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PKEFAZIONE 



Un libro di storia letteraria, che stesse saldo 
ai fatti, esattamente esposti secondo le migliori no- 
tizie, evitasse ogni spirito di sistema e certe sim- 
patie ed antipatie ingiuste od esagerate, che si ^^vvi- 
cinasse insomma, nel modo che comportano i tèmpi 
e la natura d'un compendio, alla maniera rigorosa 
insieme e tranquilla del Tiraboschi;- un libro che non 
si levasse, a teorie egheliane di estética nebulosità, 
ma mostrasse contenuti nel fatto stesso i pregi e i 
difetti letterari, conforme ai resultamenti più accer- 
tati; un libro altresì che iniziasse i giovani allo 
studio della bibliografia, mal separabile da quello 
della storia, tale fu il concetto che ebbi nel com- 
porre il presente Quadro Storico y ristretto all'età 
più originale della nostra letteratura. 

Gli diedi questo titolo, perchè non tutta la ma- 
teria fu svolta colla stessa ampiezza, ma poste, dirò 
cosi, sul davanti le figure principali, le altre anda- 
rono via via digradando e sfumando nel fondo, senza 
dire di quelle che restarono fuori del tutto. Quindi, 
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la vita e le opere dei grandissimi scrittori furono 
esposte in singoli capitoli o lezioni, ed ebbero il 
primo luogo : gli altri autori, sotto il nome di « scrit- 
tori minori » venner tutti insieme uniti, benché trat- 
tati più meno estesamente, a proporzione àeììs^ 
loro maggiore o minor fama: e quando un secolo 
non offriva scrittori da potersi, assolutamente par- 
lando, chiamare di primo ordine, tutti furonp rac- 
colti in una più lezioni. Quantunque poi la breve 
Introduzione divida la letteratura per generi, la trat- 
tazione «on procede esclusivamente con questo me- 
todo, più filosofico che storico, ma preferisce, quando 
sia possibile, quello che aggruppa gli scrittori se- 
condo le principali sedi letterarie, metodo fondato 
sulla natura stessa delle cose, utile a fuggire peri- 
colose confusioni, ed il più atto a conservare il le- 
game fra la storia civile e la letteraria, senza il bi- 
sogno di quelle digressioni particolari, che distrag- 
gono* anziché giovare. Ad. esso più specialmente mi 
attenni nel trattare gli scrittori del sec. xvi, come 
quello in cui quasi ognuna delle principali città 
ha una splendida letteratura sua propria, e Roma, 
Firenze, Ferrara, il Vèneto, il Napoletano ;ion si 
possono, senza danno, fra di loro confondere. .Vero 
è che stimai necessario raccogliere in fine breve- 
mente per generi la storia di quel secolo, che tutti 
li condusse a si alto grado di splendore artistico. 
Tale fu dunque il mio intendimento. Al quale 
però contrastarono circostanze diverse, principale 
fra tutte questa, che l'operetta si cominciò a seri- 
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vere ed a stajinpare come un semplice rifacimento 
del mio Disegno Storico generale, e quantunque tale 
idea fosse ben presto abbandonata, pure non isfug- 
girà al lettore una certa sproporzione fra l'esi- 
lità delle due prime lezioni e fors'anche della terza, 
e l'ampiezza delle seguenti. Dirò solo a mia scusa,- 
che le stesse due prime lezioni sono assai miglio- 
rate ed ampliate da quello che erano nell'altro libro, 
e la terza rifatta di sana pianta; e inoltre che dal- 
l'aver trattato un po^ seccarnente il periodo dell'ori; 
gini non verrà grave danno, quando si rifletta che 
il libro non è scritto per gli eruditi. 

Un'altra obiezione mi si può muovere circa alla 
parte bibliografica; poiché, se è vero che nissun 
Manuale di storia letteraria italiana (per quanto è 
a mia cognizione) contiene tante indicazioni sulle 
edizioni originali delle opere, e sui libri illustra-- 
tivi , come contiene il mio ; è pur vero che ad 
alcuni quelle notizie parranno dove troppe, dove 
pòche,, e che nelle prime lezioni, per la solita ra- 
gione allegata sopra, si noteranno più frequenti 
mancanze. Né io voglio disconoscere, fino ad un 
certo punto, la verità di questa censura. Mi consolo 
però colla speranza, che, per quanto scarsa, questa 
parte bibliografica riuscirà assai comoda a' miei col- 
leghi nell'istruzione secondaria, e anche a que' gio- 
vani che desiderassero d'allargare i propri studi su 
certe principali questioni. 

Le fonti donde attinsi le notizie e molti giudizi, 
furono, in generale, le storie del Tiraboschi, del 
f" ' ■■ . 
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Corniani, del Ginguenè, di A. Bartoli, del Can elio; 
e, in particolare, i migliori e più compiuti studi an- 
tichi recenti sopra i singoli autori, non avendo 
trascurato, quando il tempo me lo consentiva, di ri- 
leggère, in tutto in parte, le opere stesse degli 
scrittori. Quanto alla citazione delle fonti generali, 
mi valga questa dichiarazione per tutti que'luoghi 
dove mancai di accennarle : la citazione delle fonti 
particolari procurai di farla con diligenza, ma se 
pure qua e là avessi trascurato, voglio si creda che 
•non per usurparmi il merito di chicchessia io lo abbia 
fatto, ma 'solo per dimenticanza o per manco di 
spazio. 

Non mi resta finalmente che chieder venia ai 
benigni lettori degli errori e inesattezze in cui certo 
sarò caduto, e alcune delle quali ho- corrette in fine 
al volume. 

Firenze, 'Luglio 1685 
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LA LETTERATURA. E I SUOI GENERI 



§ 1. Letteratura. - § 2. L'arte della letteratura. - § 3. La poesia e la prosa. * 
§ 4. La epopea. - § 5. La lìrica. - § 6. La drammatica. - § 7. La storia. - § 8. L'ora- 
toria. - § 9. Il trattato e la lettera. - S 10. Generi misti. - § 11. Conclusione. 



§ 1. La letteratura, così chiamata, da lettera^ che è il segno 
scritto della parola, può dirsi « la parola di un popolo, traman- 
data per mezzo della scrittura». Come ogni uomo parla fami- 
liarmente, e, mettendosi per questo mezzo in comunicazione 
co' suoi simili, manifesta loro ì suoi sentimenti, così un popob 
per mezzo dei libri ci fa conoscere quello che pensa, quello 
che sente, quello òhe vuole. Adunque tutti quanti gli scritti 
prodotti dagli autori di un popolo nella sua lingua, formano e 
costituiscono, in largo senso, la sua letteratura, siano poetici, 
siano storici, didattici o scientìfici. Ma, in un senso più stretto 
e preciso, si dà il nome di letteratura a quelli scritti che , come 
fa il discorso familiare degF individui, palesano e ritraggono 
il modo di sentire del popolo ; a quelli scritti che si riferiscono 
a cose d'interesse pratico e generale, e in cui le facoltà 
umane, intelletto, immaginazione e volontà hanno più luogo 
di mostrarsi e di espandersi armonicamente e liberamente, le 
quali, benché simili sostanzialmente in tutti gli uomini, diffe- 
riscono di grado e di intensità nel loro operare, secondo la 
natura de' popoli, e secondo gli avvenimenti che le misero in 
azione. Gli scritti adunque puramente scientifici, e specialmente 
quelli di certe scienze che hanno il lor campo fuori dell'uomo, 
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come le matematiche e la fisica, non entrano veramente nella 
letteratura^ ma sono compresi sotto il nome di scienza^ e ap- 
partengono piuttosto a tutto il mondo, che ad una nazione 
sola; eccettuato il caso, che tali opere siano, o per mezzo di 
dialogo o per mezzo della poesia o altrimenti, rivestite di forma 
letteraria. * 

§ 2. Ma la parola ò, per così dire, trasparente, e lascia 
tralucere il pensiero ed il sentimento; anzi lo fa apparire e 
lo mette in rilievo. E in questa trasparenza deir idea nella 
parola consiste il bello della letteratura, altro non essendo il 
bello artistico, che una manifestazione perfetta e fantastica del 
vero: donde rampolla principalmente il piacere, che un* opera 
letteraria desta in noi. E tanto più bella sarà tale opera, quanto 
meglio farà trasparire tre cose, V uomo in generale, com' è in 
tutti i tempi e in tutti i luoghi, V uomo particolare, cioè inquanto 
appartiene a un dato popolo in un dato tempo, e V uomo indi- 
viduale, cioè lo scrittore stesso. Da questo alto concetto della 
letteratura deriva anche la importanza, che essa gode oggi fra 
le discipline morali, e il metodo invalso nello studiarla, che 
consiste nel ricercare diligentemente entro di essa la storia, 
i sentimenti e i costumi de' popoli diversi, e indagare i motivi 
che hanno prodotto un'opera, le fonti da cui lo scrittore ha 
attinto, e così paragonare continuamente insieme le varie let- 
terature nelle loro relazioni e dissomiglianze. Non si creda però 
che sia facile ottenere questa trasparenza perfetta del senti- 
mento nella parola. Per farla bene non basta la capacità na- 
turale, ma si richiede eziandio lo studio e l' uso di certi mezzi, 
i quali costituiscono V arte della letteratura, li' arte segna i 
giusti limiti a questa manifestazione del pensiero, richiede una 
discreta e scelta imitazione della natura, ed ha un fine suo 
proprio, che consiste in un diletto sereno e gentile dell' animo. 
E siccome questo non ci può essere senz'orrfm^, e l'ordine 
suppone naturalmente la rettitudine morale, cosi sarebbe con- 
trario alla letteratura tuttociò che fosse direttamente opposto 
alla moralità; né il diletto che ne verrebbe sarebbe il nobile 
diletto artistico, ma indegno e stomachevole. Salvato questa 
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f ne morale, vi si possono subordinare altri fini secondari, ma 
non meno importanti, il religioso, politico, scientifico, socia- 
le ecc. purché la troppa manifesta prevalenza di questi scopi 
non offenda quel diletto e quel tranquillo appagamento, che 
dicemmo essenziale all'arte bella. Secondo che un'opera let- 
teraria soddisfaccia di più a questi canoni fondamentali, sia 
nel concepimento, sia neir esecuzione, tanto sarà da dirsi più 
bella ed artistica, potendo avere molti gradi di bellezza, ma 
non essere compiutamente bella ; od esser bella nel complesso, 
ma contenere de' difetti, come accade quasi di ogni opera 
umana. * 

§ 3. La letterafura può esser poesia e prosa: l'una inventa, 
cioè espone delle cose e de' concetti, non in tutto veri, ma ve- 
risimtU, cioè tali da parer veri, e si muove più liberamente 
nel regno della immaginazione, mirando a dilettare e nobili- 
tare lo spirito; la seconda invece ritrae il vero sia della ra- 
gione sia dei fatti, e deve conformarsi a quello, mirando a. 
istruire o persuadere. La poesia quindi, potendo creare a suo 
talento ciò che non è, ritrae meglio i caratteri della perfe- 
zione e della bellezza; la prosa, pur cercando anch'essa il 
bello, bisogna che si stùdi di trovarlo nel vero e quanto il 
vero glielo consente: il che per altro ore sappia far bene, può 
rivaleggiare colla poesia stessa. La poesia ha una parola tutta 
sua particolare, cioè modi che escono dal solito, con preva- 
lenza del figurato, e legati insieme con certe leggi fisse, in 
guisa da produrre un suono ben determinato ed uniforme (verso, 
strofe, rima). La prosa invece segue unicamente la logica 
del pensiero (periodo), scegliendo solamente quello che me- 
glio si confà al soggetto, e accozza le parole secondo che le 
detta il senso, evitando però que' suoni che gosson dispiacere 
all'orecchio. La poesia dunque più libera, più potente, più 
artistica, sta a pari colle altre arti figurative, con la pittura 
^ la scultura, e partecipa della musica; mentre la prosa, le- 
gata al reale, e ad uno scopo determinato, non può essere, 
tutt' al più, che una pallida imitazione della poesia. La prima, 
sgorgando specialmente dall'immaginazione e dal sentimento. 
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fiorisce anche nei popoli poco istruiti; la seconda ha bisogno, 
per giungere alla sua perfezione, di una cultura filosofica e 
scientifica assai divulgata, e poggiata sull'esperienza de' fatti; 
quindi fiorisce non poco tempo dopo di quella. Talora però le 
due forme si mescolano e si giovano l' una coli' altra, uniscono 
i loro sforzi e tendono ad uno scopo comune. Quindi abbiamo 
nella letteratura: 1® i generi poetici, 2** i generi prosastici, 
3® i generi misti. Di tutti questi dobbiamo parlar brevemente.' 
§ 4. La poesia si svolge organicamente nei tre generi 
principali, epopea, lirica^ drammatica^ che naturalmente do- 
vrebbero seguirsi, con quest' ordine. L' epopea, corrispondente 
air infanzia de' popoli,- racconta i fatti grandi e maravigliosi, 
da cui si crede abbia avuto origine o incremento la città, lo 
stato, la civiltà, la religione. In molte nazioni e' è un' epopea 
naturale, consistente in canti, di cui non si conoscono gli autori, 
perchè sono patrimonio di tutto il popolo; de' quali poi si for- 
mano lunghi poemi, come nell'India, nella (Jrecia, nella Ger- 
mania e altrove. Più tardi poi fiorisce un'epopea artificiale, 
cioè fatta per istudio da un poeta rinomato, pigliando a ritrat- 
tare gli argomenti stessi dell'epopea naturale, o cavando il 
soggetto dalla storia, ma abbellendolo colla immaginazione e 
rendendolo più maraviglioso, come in Roma antica, in Italia^ 
in Portogallo ecc. L' epopea artificiale ha tre gradi : il più su- 
blime, costituito dal poema eroico^ esprime in tutta la sua 
purezza l'idea dell'uomo virtuoso e forte (l' eroe), che ajutato 
da Dio compie una grande impresa di pubblica e generale uti* 
lità: in esso egli grandeggia su tutti gli altri compagni del- 
l' impresa, tutto è subordinato a lui e al suo scopo ; onde nella 
tessitura de' fatti dev'essere conservata la più grande unità 
di azione, sicché nulla distragga dai sensi dell'ammirazione 
e dell' entusiasmo.* Un grado mezzano è costituito dal poema 
romanzesco, così detto perchè venuto dai popoli parlanti le 
lingue romanze (Francia e Spagna), nel quale caratteri vir^ 
tuosi e forti si mischiano, o nella stessa persona o in più, a 
caratteri deboli e vili, l'utilità privata si sostituisce spesso a 
quella pubblica ; il serio può cadere qualche volta nel faceto ; 
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più che r ammirazione si vuol destare il diletto, colla varietà 
e colla stranezza delle avventure e dei protagonisti. Qui dunque 
non si ricerca quella rigorosa unità d'azione, che conveniva 
al poema eroico, bastando conservare quel certo ordine, che è 
richiesto dalla chiarezza e dall' arte. Finalmente vi è V epopea 
detta eroicomica o burlesca, che ha per iscopo di muover il riso 
conservando le apparenze grandiose e le forme prolisse del- 
l' epopea eroica, sia che volga in ridicolo un fatto serio, sia 
che narri con gravità un fatto ridicolo, sia che e nel soggetto 
e nella forma ugualmente tenga un modo familiare e da beffa : 
e per lo più ha congiunto anche un fine satirico, di metter 
cioè in ridicolo le corrotte usanze o le debolezze degli uomini. 
Altre specie deW epopea sono Yinno epico e il poema reli* 
£fioso, che narrano le azioni della Divinità o si aggirano pei 
regni soprannaturali ; ed il poema di costumi e familiare, che 
facilmente si confonde col genere satirico e col romanzo. 
Rientra nell' epopea anche V Idillio, che narra fatti di pastori, 
-di operai ed altra simile gente. 

§ 5. La poesia lirica, corrispondente di sua natura. alla 
gioventù de' popoli, esprime con forza e armonia gli affetti 
dell'animo, suscitati o da fatti pubblici o da fatti privati. 
Dunque non narra come l' epopea, ma o si rallegra o si ad- 
dolora o si turba o si consola, e va' discorrendo. Questa pro- 
prietà sua d'esser passionata, e di non determinare troppo i 
fatti, la ravvicina alla musica e al canto, da cui prende i nomi 
{lirica fu detta da uno strumento a corde chiamato lira: can- 
zone, sonetto, ballata ecc, tutti ricordano la musica), perchè 
la lirica fu sempre in origine, e spesso anc'oggi è accompa- 
gnata col canto, e perciò vuole le strofe, che si prestano al 
canto. Anch' essa ha più gradi, e forme. L' ode o canto, can- 
jsone, sonetto, ballata, romanza, brindisi ecc. ne esprimono il 
grado supremo, perchè hanno tutte concitazione d' affetto, e ar- 
dimento di stile, e varietà e rapidità di metri, benché la can- 
jsone abbia per solito un andamento più tranquillo e maestoso. 
Jj' elegia, il capitolo, Y epistola esprimono un grado inferiore, 
perchè suppongono più riflessione, un affetto talora non meno 
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profondo, ma sempre meno concitato, ed hanno quindi un mos- 
tro concatenato e monotono. Vero è che nell* uso più comune 
per elegia si intende, per lo più, un componimento lirico d' ar- 
gomento melanconico. La lirica sarebbe di sua natura la poesia 
anteriore a tutte le altre, ma dovendo trattare con maestria, 
le passioni, e rivestirsi d*una forma agile ed armoniosa, fìo- 
risce per lo più dopo l'epopea, e richiede un grado più avan- 
zato di civiltà, e maggior forza di sentimento. Talora si unisce 
l'epopea colla lirica, cioè si narrano de' fatti, ma la narrazione 
si intreccia o si interrompe con isfoghi d'affetto; ovvero i 
fatti si trasportano in una sfera soprannaturale (visione). Così 
abbiamo il genere epico-lirico, 

§ 6. La drammatica (rispondente aUa matura e assennata 
virilità dei popoli) non narra soltanto come l'epopea, no» 
esprime solo le passioni come la lirica, ma riproduce o rap» 
presenta la vita umana sia ne' fatti, sia nelle passioni, abbraccia 
dunque insieme il fondamento dell' epopea e quello della lirica,, 
ma differisce dall'una e dall'altra, inquantochò il poeta a sè^ 
medesimo sostituisce gli uomini che operano, ai fatti narrati 
sostituisce i fatti che si operano; donde il suo nome, derivante 
da ^piy) operare. Ciò la costringe a certi mezzi esteriori suoi 
particolari, quali sono il teatro e gli attori^ che le danno il 
campo dove il fatto si opera, e le persone che l' operano. La 
drammatica riguarda la vita umana sotto un doppio aspetto,, 
profondamente filosofico; quello del serio^ e del burlesco^ e così 
dà origine alle due specie fondamentali, la tragedia e la com^ 
media. La prima è la rappresentazione di un grande infortunio, 
che per modo maraviglioso muta le sorti del protagonista dr 
liete in triste, e destando il terrore e la compassione, mira a 
sedare negli animi tutte la basse passioni. É questo il genere 
sublime della drammatica, e tutto in essa grandeggia, dai per- 
sonaggi che sono d'altissima condizione, fino al dialogo ed 
allo stile anch'esso elevato, e al verso semplice ma dignitoso. 
La commedia, tutt' al contrario, è la rappresentazione delle 
follìe e delle debolezze umane, caricate e ingrandite per modo, 
da destare per esse il riso e il disprezzo. In origine fu fan.- 
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tastica, allegorica ed esagerata, nò ebbe altro fondamento di 
vero che un legame ideale o delle allusioni particolari, ma 
ben presto riprodusse quasi al naturale la vita domestica, e 
mirò a correggere ì costumi, avvicinandosi alla prosa, anzi 
soyente in prosa fu scritta. Talora, lasciando poco spazio al 
ridicolo divenne essa stessa seria e grave, e prese il nome 
speciale di dramma^ e abbracciando tutta intera la vita umana, 
mescolò con bell'arte la serietà coli* allegria, il pianto col riso. 
La drammatica dunque, come la filosofia e la religione, ha per 
iscopo di illuminare l'uomo sul suo vero bene, distruggendone 
le fallaci illusioni, prodotte dalle passioni. Essa, a differenza 
dell'epopea, rivela il mondo dal lato tristo e debole, e così 
insegna l'esperienza della vita. Generi secondari della dram- 
matica sono la farsa^ il melodramma^ il 'poema dramm^tioo^ 
il proverbio^ Y egloga e la favola pastorale ecc.* 

§ 7. La pros^ pure si svolge organicamente in tre generi 
principali, che sono la storta^ V oratoria, il trattato. La storia, 
facendo riscontro colV epopea, da cui presso i Greci nacque, 
racconta i fatti umani ricercati e appurati secondo verità (donde 
l'origine del nome taTOpetv, indagare). • Prima, com'è na- 
tarale, li narra alla spicciolata, senz' altra norma che la cro- 
nologia, e senza distinzione, nò ordine rigoroso, e questo primo 
grado dicesi crom'ca^ che poco differisce dal diario o giornale: 
ovvero li espone come si affacciano alla memoria di chi vi si 
è trovato in mezzo, o vi ha avuto parte, e colle proprie ina- 
pressioni di quello; alla qual forma si dà il nome di commen- 
tari o memorie. Dipoi, sollevandosi al sommo dell'arte, se- 
para nettamente da' fatti privati i fatti pubblici, li raccoglie 
come in tanti gruppi, tien dietro al filo interno che li riunisce 
e al fine, a cui furon diretti, e giunge ad un' unità di concetto 
poco inferiore a quella che inventa il poeta epico. Questo grado, 
detto propriamente storia, richiede profonda cognizione de' fatti, 
e r abito di quella scienza che ò detta appunto filosofia della 
storia. Generi particolari della storia sono gli annali (dove i 
fatti si dividono anno per anno), la biografia o vita, Yauto- 
olografia o vita scritta dall'autore stesso ecc. 
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§ 8. V oratoria^ che fa riscontro alla lirica^ ha per fine 
di muovere la volontà altrui a fare o non fare qualche cosa, 
che reputiamo buona o cattiva. E si fonda sulla libertà umana, 
cioè su quella morale necessità, che induce V uomo ragionevole 
ad operare una cosa, tostochè T abbia conosciuta conforme al 
vero bene, ossia alla legge naturale. Onde tanto più sarà va- 
lente l'oratore, tanto più parlerà eflScacemente {eloquenza), 
quanto più gli riuscirà di far vedere la perfetta conformità di 
ciò che egli consiglia, o la perfetta contrarietà di ciò che egli 
disconsiglia, colla giustizia.' Le ragioni dunque o gli argomenti 
sono la principale arma dell' oratore. Ma siccome V uomo non 
si muove ad operare per le sole ragioni , anzi il più delle volte 
ha bisogno di sentirsi commosso; così può l'oratore servirsi 
degli affetti, eccitando la fantasia di chi l'ascolta colla viva 
rappresentazione di cose atte a operare sul sentimento. E in 
ciò si accosta alla lirica, quando anche questa vuol indurre 
altri a qualche azione, ma ne differisce, perchè l' affetto è per 
l'oratore un semplice mezzo, e deve essere subordinato sempre 
alla ragione, cosa che nel poeta non importa. L'oratoria era 
divisa dagli antichi in deliberativa, quella che tende a far 
prevalere un partito sopra un altro; dimostrativa, che tende 
a far amare o odiare qualche cosa o persona; giudiciale, che 
tende a far condannare o assolvere l'iriiputato. Ora più lar- 
gamente si divide in politica, forense, accademica, religiosa 
o sacra', delle quali due V accademica s'aggira su qualche 
punto di arte o di scienza ; la sacra sopra i doveri della re- 
ligione, doratore parla al pubblico (nel senso più proprio 
di questa parola), ossia fa il discorsa, che dai latini dicevasi 
orazione, e che nella sua interezza contiene cinque parti, 
Y esordio o introduzione, la proposizione di ciò che si vuol 
provare, la narrazione o V illustrazione del fatto o della dot- 
trina su cui il discorso si aggira, V argomentazione o prova, 
sia portando le nostre ragioni, sìa ribattendo quelle degli av- 
versari, la perorazione o conclusione, nella quale ha luogo 
per lo più anche la mozione degli affetti. E perchè l'ora- 
tore parla, è di grandissima importanza in esso l'arte di reci- 
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tare o, cóme dicono i retori, di 'porgere. Generi particolari 
dell'eloquenza sono la invettiva^ V elogio^ il panegirico ecc. 
§ 9. Il trattato^ estremo limite della letteratura, anello 
ohe la congiunge colla scienza, è un' esposizione di idee o di 
fatti, rivolta solo all' intelletto, e per iscopo solo di ammaestra- 
mento teorico ; serba quindi un metodo rigoroso, e mira a porre 
nella maggior luce l'unità della scienza che tratta e le sue parti, 
e il tutto e le parti, in perpetua relazione l' uno colle altre ; di- 
videndosi in libri, capitoli, paragrafi ecc. La chiarezza e V or- 
dine _ costituiscono il suo pregio artistico, sia nella tessitura ge- 
nerale, sia nella struttura del periodo^ che ritrae in sé perfet- 
tamente il procedere del pensiero. Generi affini al trattato sono 
la dissertazione^ la relazione^ la lezione^ la tavola sinottica^ 
il sommario ecc. Talora il trattato prende forma di dialogo^ 
-ed allora rientra fra i generi misti, di cui diremo fra poco. 

Non comprendiamo sotto nessuno di questi generi la let- 
tera o epistola^ quel componimento che tramanda agli assenti 
la parola familiare. Essa è la forma individuale della lettera- 
tura, e mentre partecipa, per la sostanza, di tutti e tre i ge- 
neri, non piglia norma che dall'animo di chi scrive, e può 
trattare qualunque materia. Come epistola poetica^ rientra 
nella poesia lirica o didattica. 

§ 10. I generi che stanno fra la poesia e la proisa, parte- 
cipando dello spirito di ambedue queste forme letterarie, sono 
la favola, il dialogo, il poema didattico, la satira, la novella, 
il romanzo. 

La favola consiste in un fatterello, inventato, o trovato 
«omecchessia, per adombrare e nascondere un ammaestramento 
morale o della vita pratica, sia che il fatto presenti delle cose 
impossibili, come animali e cose inanimate che pensano e par- 
lano {apologo)^ idee personificate {mito) sia che introduca 
a parlare e operare esseri ragionevoli {parabola^ esempio ecc.). 
Deve dunque essere breve e semplice e arguta, e lasciare veder 
chiaro l'ammaestramento; può scriversi tanto in prosa, che in 
poesia. Il genere della favola può anche estendersi ad interi 
poemi romanzi, come negli Animali parlanti del Casti, nel 
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Mondo morale del Gozzi ecc. , nella Repubblica de' Cadwitt 
del Colombo, nella Vera Istoria di Luciano ecc. 

Il dialogo è un' imitazione della conversazione familiare, © 
si fa introducendo più persone a ragionare insieme, sia che lo 
scrittore abbia per fine di rappresentare e porre in ridicolo i 
costumi degli uomini, sia di dare ammaestramenti scientifici. 

11 primo genere partecipa della prosa, solo inquanto si accosta 
colla maggior fedeltà possibile al vero e al reale de' fatti 
umami; e differisce dalla commedia solo perchè manca di na 
fatto propriamente detto, e di uno scopo ben determinato. U 
secondo genere è vera prosa, inquanto mette in campo una o- 
più questioni scientifiche {disputa)^ onde si scrive sempre in 
prosa, ma partecipa della poesia, inquanto inventa una conver- 
sazione fra varie persone (che soglion essere storiche) e le fa 
parlare, come avrebbero parlato in una vera conversazione. 
Giova a ritrarre l' ondeggiamento della mente fra i dubbi, e il 
suo procedimento in cerca della verità.* Dialogo socratico & 
quello, in cui uno de' personaggi con apposite interrogazioni 
conduce chi ascolta a risolvere da so stesso una questione. 
Catechismo è un semplice dialogo fra due persone, delle quali 
runa domanda, l'altra rispondendo insegna. 

Il poema didattico è un' esposizione poetica di materie scien- 
tifiche, morali od artistiche. Partecipa dunque della prosa in* 
quanto ammaestra e dà precetti, partecipa della lirica, inquanto- 
sia nel tuono generale, sia per frequenti digressioni vi mescola 
i sentimenti e gli affetti dello scrittore, e abbellisce i precetti 
con immagini fantastiche. Se riveste i precetti di allegoria ^ 
rientra nella favola, come abbiam mostrato di sopra. In origine, 
il poema didattico fu strettamente legato coli' epopea, perchè^ 
come questa ricordava le antiche glorie delle nazioni, cosi 
quello insegnava le dottrine de' sacerdoti, dei legislatori, dei 
savi, ad uso del popolo.' Ma quando poi si formò la prosa^ 
il poema didattico non servi più che per ornamento e per ar- 
tificio poetico. Generi particolari del poema didattico sono la 
epistola didattica, il sermone ecc. 

La satira partecipa or più delia poesia, ora più della prosa,, 
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secondo le diverse maniere che può assumere. Talora, coma 
nelle sue origini, è una fiera invettiva contro qualche persona 
ceto di persone odiate dallo scrittore, nella quale si espon- 
gono e si esagerano le vergogne tutte di quelle, ed allora 
tiene della lirica, ma partecipa della prosa, inquanto espone 
cose vere o da tenersi come vere. Tal altra volta piglia le 
forme di un discorso morale contro qualche vizio, e in ciò paiv 
tecipa della prosa, ma rientra nella poesia, inquanto dà molta 
parte al riso, e si adorna di favole, parabole, dialoghetti, ironie» 
nò serba un ordine molto regolare, ma si lascia condurre dal- 
r affetto e dall' immaginazione, passando rapidamente da una 
cosa ad un'altra. Somiglia dunque alla poesia didattica^ e ne 
partecipa quando piglia il nome di sermone, ^^ Si scrive in 
verso, ma, per lo più, con stile umile, che rasenta la prosa. 
Se è lunga e ordinata, diventa poema satirico^ come qaello 
del Panni. . 

Finalmente la novella ed il romanzo partecipano della 
poesia, perchè narrano ambedue fatti verisimili, non collo scopo 
diretto di .ammaestrare, ma di dilettare e fare impressione 
suir animo di chi ascolta ; partecipano poi della prosa, perchò 
o narrino fatti veri od immaginati, esprimono e ritraggono 
minutamente e fedelmente la vita pubblica e privata (ma 
più questa che quella) degli uomini. La novella può narrare 
fatti brevissimi e semplicissimi, come anche fatti lunghi e com- 
plicati, ma, perchò non esca da' suoi confini, bisogna che sor- 
voli su molti particolari, e non divaghi in iscene troppo lunghe 
e affettuose, altrimenti si accosterà al romanzo, il quale, asso- 
migliandosi quanto può al dramma, svolge il fatto in scene, 
quasi giorno per giorno ed ora per ora, facendo parlare e ope- 
rare più che può i suoi personaggi, e quasi nascondendosi lo 
scrittore: di più espone minutamente le passioni e T interno 
dell'animo, dove si preparano le azioni esterne dell'uomo. 
Differisce però dal dramma, inquanto abbraccia più largamente 
la vita umana e intreccia molti fatti insieme, senza conservare 
troppo rigorosamente l'unità d'azione. Si distingue in storico 
e contemporaneo^ secondoehò esprime i costumi, riferendoli 
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ad una data epoca; o la vita umana in generale." Talora il 
romanzo si propone esclusivamente di far conoscere i costumi 
o le opinioni, di • un popolo senza intreccio di fatti, ed allora si 
chiama didattico. Talora consiste non altro che in una serie 
di lettere, in cui i personaggi rivelano i fatti loro, scrivendosi 
Tun l'altro, come sono le lettere di Alcifrone presso gli an- 
tichi, il giovine Werther del Goethe, ed altri molti fra' mo- 
derni. Il romanzo, comprendendo in sé le doti della prosa e della 
poesia, della storia e della drammatica, è il più complesso dei 
componimenti, e il più eflScace per divulgare le opinioni e i sen- 
timenti dello scrittore. Si scrive quasi sempre in prosa^ mentre 
la novella può assumere Tuna e l'altra forma, e quando si 
riveste del verso, prende il nome di novella epica. 

§ 11. Da quanto abbiam detto sì può' inferire, che i generi 
letterari non sono arbitrariamente distinti dai retori, ma pren- 
dono origine dai diversi modi, onde il nostro spirito sente e 
considera le cose tutte della natura, e dai vari scopi che sì 
propone, nel comunicare agli altri so stesso. Si può anche in- 
ferirne, che fra l'uno e l'altro genere non regna. opposizione 
« contrarietà assoluta, anzi l' uno può mischiarsi, quanto alla 
sostanza, or più or meno coli' altro, secondo il gusto de' tempi; 
e che il volere quindi serbare a ciascuno quella forma esterna 
« determinata, che possono aver avuto in origine, è un sosti- 
tuire alla natura la convenzione, alle legittime modificazioni 
dei bisogni sociali e del gusto, la tirannia delle regole e del- 
l' arbitrio. Giova per altro aver conosciuto l' indole e l' origine 
di ciascun genere, per non falsarne lo spirito, e così perdere 
quell'effetto, cui naturalmente sono destinati a produrre» 
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^ Francesco Linguiti, Le lettere italiane considerate nella storia. 
Seconda edizione, Salerno, 1876. Introd. Lnioi Sailer, Introduzione allo 
studio della letteratura, Milano, 1880. Pio Fbrrieri, Guida allo studio 
^critico della letteratura, Torino, 1883. 
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« V. Gioberti, Del buono e del bello. V. Fornari, Dell'arte del 
dire, Napoli, 1866, voi. quarto, P. Eiailio Castagnola, Istituzioni di 
belle lettere. Libro III, Firenze, 1881. 

3 Giovanni Mestica, Istituzioni di letteratura, Firenze, 1876, voL 
secondo ; e soprattutto Italo Pizzi, Ammaestratnenti di letteratura per 
i componimenti in prosa e poesia, seconda ediz. , Torino, 18T7. 

* Torquato Tasso, Discorsi sul poema eroico (nelle Prose diverse 
edite a Firenze dal Lemonnier). Fr. M. Zanotti, Dell'arte poetica, rag. 
terzo. Sailer, op. cit. 

5 A. W. Schlegel, Corso di letteratura drammatica (traduzione di 
G. Gherardini). Bozzelli, Della imitazione tragica, Firenze, 1861. 0. 
MuLLER, Storia della letteratura greca (trad. del Ferrai). Firenze, 1859, 
▼oL II. V. Fornari, op. cit. , voi. cit 

* O. MuLLER, op. cit., voi. primo 
' V. Fornari, op. cit., voi. terzo. 

« T. Tasso, Del dialogo (nelle Prose diverse cit!). Scorza Palla- 
vicino, Dello stile e del dialogo. 
9 O. MuLLER, op. cit, voi. primo. 

w Clem. Vannetti, Sopra il Sermone oraziano imitato dagl'Ita- 
liani {Osserv. sopra Orazio, voi. secondo). 

•i G. Mestica, op. cit, voi. II. A. Manzoni, Del romanzo storico e 
dei componimenti misti di storia e d'invenzione. 



15 



LEZIONE I 



ORIGINE DELLA. LINGDA ITALIANA 



§ 1. Varie opinioni suir orione della lingaa. - § 2. La lingua nostra ha 
"Orìgine dal latino rustico. - § 3. Diffusione del latino rustico' neir Europa oc- 
cidentale, e lingue che se ne formarono. - § 4. Elementi non latici. - § 5. La 
grammatica ed il vocabolario italiano. - § 6. Origine della lìngua letteraria italiana. 



§ 1. Diverse, è non tutte ragionevoli, sono state le suppo- 
sizioni intorno all' origine della nostra lingua come delle altre 
lingue affini. Lasciando di coloro che la fecero derivare da altre 
fonti che dal latino, come il Giambullari, che la voleva originata, 
per mezzo deir etrusco, dall' aramea ; Pietro Bembo asserì che 
nascesse dal latino, ma corrotto ed alterato per causa delle 
invasioni barbariche, e quest'opinione fu seguita da molti let- 
terati dello stesso secolo e de' posteriori, dal Tiraboschi, dal 
Sismondi, dal Lewis, dallo Schlegel e da altri. Alcuni derivarono 
la nostra lingua dalla corruzione spontanea del latino, senza 
l'opera de' barbari, e furono il Muratori, il Fontanini, Apostolo 
Zeno ecc. *Altri vollero vedere nelle lingue d' Italia, Francia, ecc. 
la prevalenza degli antichi dialetti oppressi un tempo dal la- 
tino, e ricomparsi a formar queste lingue, dopo la caduta del- 
l'Impero;, come il Forno w, e il Bruce Whyte, il quale credette 
trovarne la principale origine nell' antica lingua celtica. Il Ray- 
nouard suppose una lingua intermediaria fra il latino e i mo- 
derni volgari, formatasi per la corruzione del primo, e conser- 
vatasi più fedelmente nella lingua romana o dei Trovatori, 
che nel medio evo sarebbe stata diffusa nella Francia, nel- 
l'Italia e nella Spagna, e a quest' opinione aderì anche Giulio 
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Perticar!. Ma fino dal sec. xv Leonardo Bruni di Arezzo aveci^ 
congetturato, fondandosi su vari passi d'autori, che in Roma- 
antica ci fosse, oltre il latino dei dotti, un altro parlare proprio 
del volgo, simile alla lingua italiana letteraria.* La quale opi- 
nione, sostenuta così assolutamente da Celso Cittadini, dal 
Gravina e dal Quadrio, fu poi ristretta in termini più ragione» 
voli da Scipione Maffei, ammettendo in Roma non precisamente 
la lingua nostra, ma un linguaggio plebeo e scorretto e mal 
pronunziato, differente da quello de' libri, e progenitore delle 
lingue moderne. E dello stesso avviso fu anche il Lanzi, e re- 
centemente Giovanni Galvani, filologo modenese. Tale opinione 
fu chiarita e determinata meglio, con rajuto di larghi studi e 
confronti, da Augusto Fuchs, Luigi Blanc, M. Fauriel, Edel- 
stand Du Méril, L. Diefenbach, Jacopo Grimm; e da Federigo 
Diez, il quale compose una grammatica e un vocabolario com- 
parato di tutte le lingue figlie del latino. Onde essa risplende 
oramai di evidenza scientifica, né si ha ragione di dubitarne. * 
§ 2. La lingua italiana adunque derivò dal latino quale era 
parlato dalla plebe di Roma, fino dai primi tempi della romana 
letteratura. Era questo una foggia di latino più libero e varia 
della lingua scritta, così nella pronunzia come nella forma stessa 
delle parole, che andavano sempre più alterandosi e discioglien- 
dosi, mentre i dotti cercavan di conservare un uso costante, e 
regolato da leggi fisse, che costituirono poi la grammatica. 
Primieramente, infatti, negli autori latini troviamo parlato 
delie scorrezioni del volgo e della necessità d'evitarle; e di 
più troviamo accennata la distinzione fra un sermo noòtlis 
o urbanusy e un sermo rusticus, plebeius^ castrensis, oppi' 
dantAs in altre simili maniere denominato; il che è segno 
chiaro di una differenza fra il parlare del volgo e quello delle 
persone istruite. In secondo luogo, «he questo parlare del volga 
fosse più somigliante all' italiano, che non era il parlare e la 
scrìvere dei dotti, ce lo attestano molte voci e maniere, o ci- 
tate dagli antichi scrittori come basse e disusate ; o adoperate 
molto di rado, benché esprimessero cose comuni, e, per lo più 
da scrittori poco eleganti; o che compariscono per la prima 
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Tolta ne* tempi bassi: come p. e. caballus invece di equus; 
hu9ca^ invece di 05; ehriacus invece àxehrms\ vasum invece 
àìvas; adiutore per adiuvare'j batuere (donde il nostro bat- 
tere)', belare invece di baiare \ burgus per castellum\ duel- 
ìum per bellum*, dulcire; eoccaldare, falsare, filiaster, gros- 
sus, grandire, gubernum, juramentum e molte altre somi- 
glianti» E a queste voci se ne possono aggiungere moltissime 
altre, che troviamo per la prima volta nei libri, nei documenti, 
nei glossari dei secoli posteriori alla caduta dell* Impero, siano 
semplici alterazioni di parole latine, come cattare per captare^ 
colptis per colaphus, cosintùs per consobrmus; siano formazioni 
nuove, come auca (donde oca), cappa, compamum, furo, 
plagia, poledrus ecc. molte delle quali voci si ha ragione di 
credere che facesser parte anch'esse del latino rustico.' In 
terzo luogo, è un &tto che nello stesso latino degli scrittori 
dassici, accanto ad una voce differente dall'italiano ne tro- 
viamo spessissimo un' altra sinonima o derivata, che all' italiano 
somiglia: p. e. accanto ad ager troviamo campus; ad amnis, 
flumen; a tellus, terra; accanto ad anguis, serpens; accanto 
a siis, porcus; accanto ad ianua, porta; accanto ad imber, 
pluvia, a laps, petra; accanto ad aequus, acquali^; accanto 
a pulcher, bellus; a vir, homo; e va' discorrendo : delle quali 
forme è probabile che il volgo, il quale non conservava certe 
sottili differenze di significato, preferisse, come più sonanti e di 
facile pronunzia, le seconde, che poi passarono nell' italiano/ 

§ 3. Il latino degli scrittori, ossia il sermo urbanus, si 
sparse per mezzo delle leggi, dei libri, e dei maestri, mentre 
intanto il latino plebeo, ossia il sermo rusticus, si diffondeva 
più rapidamente e universalmente a cagione delle numerose 
colonie romane e dei campi militari, che nelle provincie si sta- 
bilivano. Quindi non è maraviglia, che a poco a poco la Mnguà 
romana plebea si apprendesse nella maggior parte dell' Europa 
occidentale, cioè in quei paesi che furono conquistati più presto, 
e che avevano delle lingue, non affatto disformi dalla latina; 
com' erano, T Italia soprattutto, e poi l' Hispania (oggi Spagna) 
e la Gallia (oggi Francia). Il latino rustico, diversamente 

FoBNÀciARi — Disegno Storico 2 
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pronunciato da tanti diversi popoli, sempre più alterandosi di 
secolo in secolo, si differenziò a poco a poco in molte lingue 
dialetti; e verso il mille cominciarono a distinguersi Varie 
lingue principali, figlie del latino, che furono T italiana, la 
spagnuola e la francese, comprendendosi nella spagnuola an- 
che quella che poi si distinse col nome di portoghese; e di* 
videndosi la francese neUe due lingue del settentrione e del 
mezzogiorno, runa chiamata francese o lingua d*oi7, perchè 
affermando usava questa particella (oggi oui); T altra proven- 
zcUe lingua d'oc, perchè di tale affermazione si valea. Alle 
quali cinque lingue vuoisi aggiungere eziandio la valacca o 
rumena o romana^ parlata da alcuni popoli della Yalachia 
e Moldavia sulle rive del basso Danubio, e distinta in due 
principali dialetti, il dacoromano e il macedoromano. Si Crede 
abbia avuto origine dalle colonie stabilite nella Dacia dopo 
r anno 107 deir era nostra." Tutte queste diconsi lingue neo- 
latine^ ed anche romane o romanze^ perchè tutte e sei altro 
non sono che una continuazione del latino, e precisamente del 
latino parlato a Roma, dunque del romano o, come si disse 
traducendo le parole, francese romans^ spagnuolo romance^ 
del romanzo. 

§ 4. Oltre al fondamento del latino rustico, si trovano 
nelle lingue neolatine, specialmente nella francese, un gran 
numero di parole venute dal tedesco, e introdotte neir oso del 
popolo, a causa delle invasioni de* popoli di stirpe germanica. 
Nella lingua nostra questi elementi tedeschi sono computati a 
meno di un decimo, rispetto agli elementi latini, ed esprimono, 
per lo più, cose ed istituzioni civili e guerresche, come p. e. 
guerra (werra)^ stormo (sturm)^ bottino (bùten)^ schiera 
(scara), schermo (skirm) brando (brand) strale (strala)^ spe- 
rone (sporo)^ bando (ban)^ bargello (barigildus^ latinizzato), 
feudo, (fihn), gabella (gafol) ecc. E voci d'altro genere an- 
cora, come guancia (toanka), bianco (blanh), giallo (gelo\ 
bruno (brùn)^ snello (snel) scherzare (scherzen)^ fresco 
{frisc\ ecc. Un certo numero di parole ci è venuto dal greco, 
come agognare («Ycovtov), attimo {ócto|i,o<;X iorsa (fixipcFa)^ di' 
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scolo (^baxoXoq), ermo (epiQiAo^), zio (^eto^), colla (xóXXa), 
golfo (xókTCoqjy paggio (watS'fov), parola (Trapa^oX-rj), pitocco 
(irTcoxó?)i eco. Altre voci hanno origine dall' arabo o da altre 
lingue orientali, e di molte è ancora sconosciuta o non ben 
eerta la derivazione." 

§ 5. Se col latino, quale 1* abbiamo negli scrittori, confron- 
tiamo ora un poco la grammatica e il vocabolario della lingua 
italiana, vi troviamo infatti chiare e manifeste le tracce della 
stessa lingua, ma parlata scorrettamente, ossia del latino m- 
stico. Le nostre declinazioni sono foggiate, tranne la termina- 
zione in consonante, su quelle latine. Il volgo lasciava di pro- 
nunziare l'ultime consonanti in cui uscivano i nomi; onde non 
potendo più distinguere i diversi casi, fu costretto a servirai 
delle preposizioni de, ad e di quella composta dì tutte e due, 
che ò da (= de e ad); della qual cosa troviamo già alcune 
tracce nelle scritture dei bassi tempi, e più ancora nelle epi- 
gra^ Le conjugazioni nostre sono nella sostanza quelle dei la- 
tini, tolte pure le terminazioni in consonante. Bene ò vero che 
alcuni tempi del verbo, essendo troppo simili a certi altri, e 
potendosi con quelli confondere, se ne sostituirono altri, com- 
posti per mezzo di circonlocuzioni. Valga ad esempio il futuro 
italiano. Il futuro latino, se della prima e seconda coniuga- 
zione, poteva essere scambiato dal volgo coir imperfetto del- 
l'indicativo; se della terza o quarta, col presente del congiun- 
tivo, {amaòo, amabam; legam, legam): quindi, per evitare 
r equivoco, si esprimeva V idea del futuro dicendo haheo amare, 
haheo legere, e, preposto l'ausiliare, amare haheo ecc.; e 
siccome haheo divenne per contrazione ho, appar chiara l'ori- 
gine del nostro futuro. Così amerò (anticamente amaro) ò lo 
stesso che amare ho; leggerò è lo stesso che leggere, ho, 
Jiaij ha^ emo, etc, (forme abbreviate), Tianno. Amor passivo 
latino, fognato l'r, si sarebbe scambiato con l'attivo amo: 
quindi si prese a usare la circonlocuzione^ sum amatus (= «ono 
amato). E ciò dicasi di altri tempi, come risulta chiaro dal 
confronto della coniugazione nostra con quella delle altre lin- 
gue gorelle. Gli articoli italiani poi non son altro, che le voci 
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latine tUe ed unus^ adoperate per distìnguer meglio rindiyidao 
e la specie. Gli avverbi italiani finiti in mente, sono compo- 
sizioni d^ un aggettivo col sostantivo latino mens^ usato come 
ablativo di modo. E questo poco basti, quanto alla grammatica. 
De* vocaboli poi, oltre a quei moltissimi che sono tolti di peso 
dal latino, e conservali nel medesimo significato, come uomo^ 
cielo, animo, terra, caro, fàcile, difficile ecc. altri sono agget- 
tivi latini, divenuti in italiano sostantivi, come fontana dall' ag- 
gettivo latino fontanus, a, um, e molti nomi di alberi, come 
qtAercia da quercea, aggettivo derivato da qìiercus : altri sono 
neutri plurali latini, divenuti poi in italiano nomi singolari fem- 
minili^ come forza dal latino fortia ; spoglia dal latino spolia 
plurale di spolium ; meraviglia o maraviglia, dal latino mi- 
rabilia, neutro plurale di mirabilis; gozzoviglia da gat^diòi" 
lia ecc.: altri sono diminutivi latini divenuti in italiano nomi 
positivi, come utcello dal latino avicella (per avicula), diminu- 
tivo di avis ; pecchia da apicula diminutivo di apis ; rosignolo 
da lusciniola, diminutivo di luscinia ; sirocchia e sorella di- 
minutivi di soror, come fratello di f^ater: altri sono derivati 
d' ogni maniera da vod latine, benché quei derivati in latino 
manchino, come indiziare derivato da induciae*, sgomentare 
derivato da ecp e commentor; sciagurato derivato da eoo ed 
auguratus; compagno derivato da cum e panis, indicando chi 
mangia il pane insieme, ecc. e molti sono semplicemente voca* 
boli latini usati a denotare cosa diversa, come moglie dsimulier^ 
che in latino valse donna ; casa da casa che presso i Romani 
significò capanna; bello da bellus che volea dire leggiadro ^ 
e parecchi di quelli recati di sopra. Da tutte queste voci deb- 
bonsi distinguere quelle altre, e non sono in picciol numero^ 
che hanno derivato gli scrittori stessi dal latino, e alcune 
delle quali sono poi divenute patrimonio del popolo; p. e. mi* 
lite^ agreste, virile, muliebre, equestre, infantile, senile^ 
viatore, rostro, ceruleo, equo ed equità, lucubrazione, evadere^ 
emettere, irrompere, vilipendere; ed altre forme, derivate 
pur dai dotti, senza le alterazioni volgari, come obliquo ae- 
canto a sbieco; officina accanto a fucina; magistrale accanto 
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^ maestrale ; plebe accanto a pieve ecc. che si chiamano tutte 
voci di seconda formazione^ o letterarie; e una gran parte 
dì esse entrano nella classe delle poetiche^ 

§ 6. La lìngua latina rustica produsse pertanto i dialetti, 
parlati in tutto il regno neolatino. D'altra parte la lingua 
latina civile, quella degli scrittori, servì di norma, specialmente 
in Italia, alla formazione della lìngua letteraria, cioè di quella 
«he per tutta la penisola si scrive e si usa in pubblico, e che 
con poche variazioni si parla in Toscana dalle classi colte. Il la- 
tino conservato nella sua sostanza dalla Chiesa, adoperato nelle 
leggi, nei diplomi, nei contratti, nelle comunicazioni fra i dotti 
e in tutte le scritture d' uso pubblico durante il medio evo, e 
continuato più lungamente e più comunemente presso di noi, 
<)lie presso le altre nazioni, colle sue forme intere e regolari 
ofi&iva un modello unico di lingua corretta, a tutte le persone 
mediocremente istruite, che ne' loro dialetti parlavano le stesse 
fonne guaste e troncate. Già nei documenti latini si trovano 
intramezzate non poche voci italiane, non appartenenti in quella 
precisa forma a nessun dialetto.* Già si può credere che agli 
occhi degli scrittori balenasse come in nube, il tipo di un' unica 
favella italiana, cardine e fondamento de' dialetti, ma da quelli 
diversa per forme più regolari, più intere, più latine. Ciò per 
altro non sarebbe bastato alla formazione della lingua lettera- 
ria, senza due altri aiuti, che ci furono fino dal sec. xiii almeno. 
Da ana parte l' esempio d' una lingua vicina, già formata e no* 
bUitata colla poesia, e regolata dalla grammatica, cioè la prò* 
venzale, molto comune in Italia, e usata anzi da parecchi poeti 
italiani. Questa, più intesa del francese, più simile al tipo va- 
gheggiato dagli Italiani, e pronunziata in modo più largo e 
spiccato, somministrò molte forme ai primi nostri poeti del 
sec. xiu, e parecchie ne trasmise per sempre alla lingua poe- 
tica," D' altra parte, e' erano in Italia stessa de' dialetti, che non 
«olo serbavano le parole latine più intere, ma si avvicinavano, 
più degli altri, al latino stesso, ed erano questi i dialetti cen- 
trali; 1 romano-umbri e i ^marchigiani, e principalmente i 
dialetti toscani, tra' quali il fiorentino, che, per il commercio e 
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la potenza politica di Firenze, divenne il più conosciato. I dia- 
letti toscani aveano in sé un'originalità una pieghevolezza, 
una vivacità tale, da sovrastare a tutti gli altri. Ora è natu- 
rale che anch' essi servissero di norma, in que' primi tentativi 
di formare la lingua letteraria, che si fecero in Sicilia e a 
Bologna durante il sec. xiii,*® fiorendo grandemente la civiltà 
nell'una e nell'altra, in quella mediante la protezione degli 
Svevi, in questa per la frequentata e dotta università. E infatti 
le poesie scritte in Sicilia e a Bologna e nell' Umhria prima 
che in Toscana, o contemporaneamente, in mezzo a modi sici- 
liani, provenzali e latini, hanno un fondo che si direhbe toscano, 
a tal segno che si è creduto, e si crede da molti, avere copisti 
toscani tradotto quelle poesie nella loro favella." Non è dunque 
assurdo, come pare ad alcuni, il sostenere che la lingua let* 
teraria ebbe la sua origine dagli scrittori di tutta Italia. Ma 
un modo di scrivere, com' era quello, più convenzionale, che na- 
turale, e ristretto quasi solo alla poesia, preso a trattare dai 
Toscani, e dal più grande fra di essi, si confuse col dialetto 
di Firenze, in cui trovò il suo compimento e la sua perfezione, 
e una fonte inesauribile d'incremento.** Il latino continuò 
nondimeno a stargli di fianco, e fece prevalere molte forme 
grammaticali sostituendole alle fiorentine, come si può vedere 
anc' oggi, paragonando la declinazione e conjugazione regolare, 
con quella delle plebi di Toscana. Il latino accrebbe anche di 
molto il patrimonio delle parole. Il latino contrastò lungamente 
il terreno al volgare, e influì non poco sull'elocuzione e sul 
periodo di molti scrittori. Così, da una parte il genio italico 
o latino, dall'altra il genio fiorentino attrassero qual più qual 
meno gli scrittori, rimanendo però intatto per tutti il mede- 
simo fondamento. Ciò dà ragione delle infinite dispute, fatte 
da Dante fino al Manzoni, sull'origine e sulla natura della 
lingua letteraria, .volendo gli uni tenersi un po' discosti dal 
vivo parlare di Toscana, e gli altri usandolo o imitandolo per 
quanto la grammatica stabilita lo consentiva.*' Oggi certamente 
il parlare delle persone colte di Toscana non si distingue quasi 
in nulla dalla lingua letteraria, e da questa considerazione fa 
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mosso il Manzoni a volerla reintegrare, per mezzo di una più 
stretta ed estesa aderenza all' uso del ceto medio di Firenze, 
salva però la tradizione grammaticale/* 
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PfflNCIPlI DELLA LETTERATURA 
(Sec. xiii) 



S 1. Scrittori italiani in lingua provenzale e francese. - % 2. Poeti dell'Alta 
Italia e della Sicilia. - g 3. La poesia religiosa nelP Umbria, e Jacopone da Todi. 
- S 4. Antichi poeti toscani. - g 5. La poesia a Bologna, e G. Gainicelli. - g. 6. La 
acacia dello « stil nuovo > e G. Cavalcanti. - g 7. Principii della prosa volgare, e 
rersioni. - 9 8. Cronache e trattati. - g 9. Le novelle antiche. - Conclusione. 



§ 1. Prima che sì usassero con intento letterario i dialetti 
italiani, si scrisse anche da noi nelle due lingue della Francia, 
la provenzale o lingua d' oc^ e la francese propriamente detta, 
lingua d'oiZ, già coltivate in quella parte d'Europa, Tuna 
dai trovatori o cantori lirici del mezzogiorno, V altra dai trou- 
veri o cantori epici del settentrione.* Scrissero poesie in pro- 
venzale, fra gli altri, Alberto Malaspina dei marchesi di Luni- 
giana, Lanfranco Oigala e Bonifazio Calvo genovesi, Sordello 
mantovano, e Paolo Lanfranchi pistoiese o pisano. In francese 
scrissero prose, Martino da Canale, autore d'una cronaca di 
Venezia sua patria, Rusticiano da Pisa autore di romanzi ca- 
vallereschi e dei Viaggi di Marco Poìo^ e Brunetto Latini, 
che in quella lingua compilò il suo Tesoro^ una specie d'en- 
ticlopedia filosofica, fisica e storica. 

§ 2. Fra i primi saggi di scritture poetiche in dialetto,' 
troviamo i due poemetti di Fra Giacomino da Verona, Be Jeru- 
salem celesti e De Babilonia infernali; una storia rimata del 
Vecchio e Ntwvo Testamento di Pietro Bescapò ; trattati mo- 
rali e poesie religiose di fra Bonvesin da Riva, ambedue mi- 
lanesi, ed altre rime di vari, dettate in una lingua, che sembra 
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avere per fondamento comune il dialetto veneto.* In Sicilia, 
sotto il governo di Federigo II (1215-1250) e quello di suo 
figlio Manfredi (morto il 1266), fiorì grandemente la poesìa 
lirica per opera di scrittori siciliani e d'altre provincie, e dello 
stesso Federigo, come pure del suo segretario Piero delle Vigne. 
Tali poesie dattero tanto nome a queir isola, come attesta l'Ali- 
ghieri (Volg. Eloq., X, 12), che quanto si scriveva allora in 
versi dagl' Italiani, dice vasi siciliano. Furono quasi tutte di 
argomento amoroso, come le liriche provenzali, di cui si face- 
vano modello ; e ciò per la ragione portata dall'Alighieri stessa 
( Vita Nuova^ cap. 25). « Il primo che cominciò a dire come 
poeta volgare, si mosse però che volle fare intendere le sue 
parole a donna, alla quale era malagevole ad intendere i versi 
latini ». L'amore vi è significato in forma d'un umile omaggia 
di lode e di servitù reso dall'uomo alia donna, conforme agli 
usi dei cavalieri di Francia: i concetti sono spesso ricavati da 
sottili e studiati confronti fra cose e fenomeni di natura, e stati 
ed affetti dell'animo, o sono ingegnose ricerche sulla natura 
e sulle proprietà dell' amore. Lo stile è ordinariamente uniforme, 
freddo e artificioso.'^ Si eccettuano alcune poche poesie d'indole 
popolare, che conservano grazia e naturalezza, fra le quaH la 
più nota è quella a dialogo fra un amante e la donna sua, che 
comincia Rosa fresca aulentissimay attribuita a Giulio d'Al- 
camo (secondo altri Cielo Dal Camo\ sulla quale si sono fatte: 
e si proseguono a fare molte questioni, tanto riguardo all' ori- 
gine della poesia, se sia un componimento schietto siciliana 
nato fra il popolo, od un'imitazione del provenzale; quanto 
circa il nome dell'autore, e il dialetto in cui è scritta, volen» 
dola alcuni composta originariamente in siciliano pretto, ed 
altri in quel misto di siciliano, napoletano e toscano, che ci si 
vede al presente.^ In generale, non è ancor risoluta la que- 
stione, se la lingua di tutte queste poesie della scuola siciliana, 
debba ritenersi come alterata da copisti toscani i quali abbiano, 
fin che potevano, tradotto il prisco siciliano, ovvero se i si- 
ciliani imitando il toscano, o altrimenti usando una lingua arti* 
ficiosa, le dettassero proprio come ora ci restano ne' codici.^ 
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E bisogna anche tener conto che di liriche amorose scritte in 
pretto siciliano ce ne resta qualche saggio, e sono una can- 
zone di Stefano Protonotario, ed una strofa di Enzo re. Del 
resto, fra i molti poeti che appartengono a questa scuola, basti 
ricordare, oltre ai due qui nominati, Odo e Guido delle Colonne, 
Mazzeo Ricco, Jacopo da Lentino, Inghilfredi, Rnggerone ecc. 

§ 3. Venendo all'Italia di mezzo, abbiamo nelV Umbria la 
poesia religiosa, ispirata da S. Francesco d'Assisi (1182-1226) 
autore egli stesso di un rozzo Cantico del Sole? Un france- 
scano. Fra Jacopone da Todi (1230?-1306) era stato al secolo 
nomo di costumi mondani, poi per la morte improvvisa di sua 
moglie convertitosi alla religione, si fece frate e lasciò un gran 
numero di poesie in metro e stile popolare. Regna in esse il 
più caldo fervore mistico, sia nel disprezzo del mondo e nelle 
lodi alla povertà evangelica, sia nell'amor divino e nella pit- 
tura dei terrori oltramondani. Alcune sono fiere, satire contro 
1 corrotti costumi dei frati, e contro Bonifazio VII! papa, che 
lo tenne lungo tempo prigione, come addetto al partito, a lui 
avverso, dei Colonnesi. Non ostante la rozzezza della forma 
poetica, le poesie di Fra Jacopone meritano d'essere conosciute 
per la schiettezza e il vigore dell'affetto religioso.' 

§ 4. La Toscana ci presenta Polcacchiero de' Folcacchieri 
da Siena, fiorito prima del 1260, e noto per la canzone « Tutto 
lo mondo vive sanza guerra ecc. » , che appartiene alla scuola 
siculo-provenzale.*® Altri poeti toscani di stile popolare sono 
Folgore da S. Gemignano e Cene dalla Chitarra, autori di 
sonetti satirici e burleschi, e Cecco Angiulieri da Siena, uomo 
miserabile e di costumi viziosi, del quale ci restano cento trenta 
sonetti, pieni di amarezza celata sotto il burlesco, e nella loro 
brusca originalità, assai efficaci.** Artificiosi e incolti nello stesso 
tempo furono Pucciandone Martelli, Gallo pisano e Dante da 
Majano, ostinato sostenitore della vecchia scuola e poco be- 
nevolo all'Alighieri, come apparisce dall' ingiurioso sonetto col 
qcale rispose al primo della Vita Nuova}* A questa schiera 
appartiene pure Bonagiunta Urbiciani da Lucca, introdotto da 
Dante nel Purg.^ xxiv; e più celebre di tutti Guittone d'Arezzo, 
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prima uomo di mondo, poi frate Godente. Ebbe a suo tempo 
^an fama di poeta, ma decadde prestò, come si vede da quello 
ohe dicono di lui Dante stesso {Purg.^ xxiv, De vulg. eloq. i, 13) 
« il Petrarca (Trionfi d'Am.^ 4). Ebbe pure molta autorità 
nelle cose del Comune, fu oratore al popolo fiorentino, e in 
Firenze passò gli ultimi anni, morendo il 1294. Ci resta dì lui 
un grosso volume di poesie; canzoni, ballate, sor ventosi, so- 
netti ecc. di vario argomento, morale, amoroso, religioso, po- 
litico. È ricco di sentenze, si palesa per uomo studioso dell' an- 
tiche storie e amante della giustizia, ma, come poeta, è dei 
peggiori: ispido, stentato, oscuro, pieno di provenzalismi e di 
latinismi, e tenace della sua maniera.^' Altri poeti toscani trat- 
tarono soggetti morali sotto forma allegorica. Brunetto Latini 
{1220-1294) notaio della repubblica di Firenze sua patria, 
esule in Francia dopo la sconfitta de* Guelfi a Montapertif e 
rimpatriato dopo la vittoria dì Carlo d'Angiò, scrisse in versi 
settenari rimati a due a due il Tesoretto^ che contiene una 
visione allegorica dove il poeta si smarrisce in una selva: lo 
ammaestrano prima la Natura, poi varie Virtù; fugge da' regni 
dell'Amore, si confessa da' frati di Montpellier, e infine giunge 
alla cima dell' Olimpo, dove trova un vecchio venerabile eh' era 
Tolomeo, il quale doveva istruirlo circa i quattro elementi: 
ma il poema restò incompiuto.** Un poemetto anonimo, ma at- 
tribuito da un codice a Dino Compagni, è l' Intelligenza^ scritto 
in strofe di nove versi endecasillabi: contiene la descrizione 
d* un gran palazzo, simbolo dell' anima umana, dove abita una 
bellissima regina, V Intelligenza^ coronata di sessanta gemme, 
che sono altrettante virtù. Prima lo credettero d' origine orien- 
tale e gli assegnarono una data anteriore al sec. xm; ma la 
sana critica ha mostrato che dev' essere un' imitazione dal fran- 
cese, della fine di questo secolo o del principio del seguente, e 
probabilmente uno studio giovanile dello storico fiorentino qui 
sopra nominato.*' 

§ 5. A Bologna, città fiorente di dottrina e di scolari, 
comincia la poesia amorosa ad acquistare nobiltà e calore per 
opera di Guido Guinicelli, nato dì famiglia ragguardevole, e 
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morto in esiglio il 1276. Segna un vero progresso nella lirica 
d'amore la sua canzone < Al cor gentil ripara sempre Amore »; 
dove si mostra come Amore non si possa scompagnare da vera 
nobiltà d'animo. Sembra che imparasse l'arte da Guittone, 
poiché lo chiama maestro; ma lo supera d'assai per altezza 
di concetti e gentilezza di stile poetico. Bonagiunta, in un so- 
netto a lui rivolto, dice che ha 4i mutata la maniera E li pia- 
centi detti dell'amore »." Dante lo chiama (Pwr^., xxvi, 98-99) 
iìpadre suo e clegli altri suoi miglior, che mai Rime d'amore 
usar dolci e leggiadre. Intorno a lui fiorirono Fabrizio de' Lam- 
bertazzi, Guido Ghislieri, Onesto bolognese, ed altri. 

§ 6. Ma toccava alla Toscana, e specialmente a Firenze, 
d'ingentilire viepiù la lirica amorosa per mezzo di alcuni scrit- 
tori, che fioriti nelle ultime decine di questo secolo, formano 
la scuola del « dolce stil nuovo » {Purg., xxiv), alla quale ap- 
partenne Dante stesso. Di lui e di Gino da Pistoia diremo più 
olire, perchè la loro vita si stende per lungo tratto nel secolo 
seguente. Gli altri poeti morti nel xiii furono Lapo Gianni, 
Dino Frescobaljdi, Guido Orlandi, Gianni Alfani e, il maggior 
di tutti. Guido Cavalcanti. Non' si conosce la data della sua 
nascita, ma per ragionevoli congetture sembra da porsi intorno 
al 1260 : fu condiscepolo di Dante, ed ebbe in moglie una Bea- 
trice, figliuola di Farinata degli liberti. Fu fiero avversario di 
Corso Donati, che divenne poi capo della fazione Nera. Amò, 
secondo l' usanze cavalleresche del tempo, una monna Giovanna 
Vanna soprannominata Primaveray ricordata da Dante nella 
Vita Nuova (§24) e nel sonetto « Guido vorrei eco. ». Re- 
candosi in pellegrinaggio al santuario di S. Jacopo di Compo- 
stella, si fermò a Tolosa, dove innamorossi di una Mandetta, 
che trovasi ricordata in due de' suoi componimenti. Nelle di- 
scordie fra parte Bianca e Nepa venne a zuffa con Corso Do- 
nati, e perciò nel 1300 con altri capi della sua parte fu mai> 
dato a confine a Sarzana, donde scrisse quell' affettuosa ballata 
« Perch' io non spero di tornar giammai ecc. ». Riammessa la 
sua parte in Firenze nell' agosto di quell' anno medesimo. Guido 
che a Sarzana si era infermato di mal' aria, morì in patria 
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ai 27 28 dello stesso mese." Le antiche testimonianze e 
Tari aneddoti serbatici dal Boccaccio e dal Sacchetti ce lo di- 
pingono come un filosofo sdegnoso e solitario, e scettico in 
materia di fede. (Vedi anche Dante, Inf.^ x). Delle sue rime 
(canzoni, ballate, sonetti) la più celebre ò una lunga canzone 
« Donna mi priega ecc. » in strofe tutte d* endecasillabi, sulla 
potenza e gli effetti delF Amore, canzone allora ammiratissima, 
e commentata da molti, ma poi meritamente caduta in oblio. 
Leggiadrissime sono bensì alcune ballate, altre piene di vero 
affetto ; e fra* sonetti ve ne sono de' sublimi per un modo ele- 
vato e profondo di ritrarre la donna amata, quasi fosse una 
dea, che soggioga col potere della sua bellezza l'animo timoroso 
del poeta. Fu chiamato « mio primo amico » dall'Alighieri, che 
gli dedicò la Vita Nuova}^ 

§ 7. I più antichi monumenti che si conoscano di prose 
volgari sono i Ricordi del sanese Mattasalà di Spinello de' Lam- 
bertini, scritti nel 1231, e alcune lettere volgari del 1253 e 
del 1260. Del resto la letteratura prosastica comincia anch' essa 
con traduzioni o imitazioni dal francese, un libro di Confi, cioè 
narrazioni ed esempi ; il libro De regimine principum di Egidio 
Colonna, i Viaggi di Marco Polo, il Tesoro dì B. Latini. Altre 
sono versioni dal latino, come i Trattati d* Albertano da Bre- 
scia^ V Introduzione allevirtii, il Trattato della miseria del- 
l' uqmo, compendio della nota opera d' Innocenzo III ecc., alcune 
opere di classici, cioè le Storie di Paolo Orosio, il Fiore di 
Rettorica, attribuito a Guidotto da Bologna, e compilato dal 
libro ad Herennium^ e VArte della guerra di Vegezio; la 
più parte delle quali versioni dal latino sono attribuite a uq 
tal Bono Giamboni, notaio di Firenze, fiorito nell' ultima parte 
del secolo xui.** 

§ 8. Le opere originali appartenenti a questo tempo si di- 
vidono in cronache, trattati e novelle. Una cronaca napoletana 
{I Diurnali) attribuita a un tal Matteo Spinelli da Giovenazzo, 
sscritta nel dialetto di quella provincia, ò ormai considerata 
come apocrifa." Anche la Cronica fiorentina di Ricordano e 
Giacotto .rialespinì, che dalle più antiche memorie del mondo 
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orientale va sino al 1286, si dubita che sia scritta un secolo più 
tardi : già fino dai cinquecento si sospettava della sua autenti- 
cità. I critici moderni poi, osservando che essa é in gran parte 
siaailissima a quella di Giovanni Villani, e che d'altra parte sì 
il Malespinì come il Villani attingono alle stesse fonti, ma il 
secondo con più esattezza del primo, sono venuti alla conclu- 
sione, che il libro attribuito al Malespini sia stato compilato 
posteriormente sull'opera del Villani; e infatti, i codici che se 
ne conoscono non vanno più indietro della seconda metà del 
sec. XIV.*' Fra i trattati scritti originalmente, il più importante 
è la Composizione del mondo di Ristoro d'Arezzo, trattato 
astronomico e geografico, attinto, oltre a molti autori arabi e 
ad Aristotile, anche alle esperienze e ai viaggi stessi dello scrit- 
tore. Si riferiscono a questo genere, benché partecipino del- 
l'oratorio, le lettere di Guittone d'Arezzo; quasi tutte d'ar- 
gomento morale e religioso, e miste, per quanto sembra, di 
passi scritti in versi. Come la poesia, cosi la prosa di Fra Guit- 
tone, è sforzata, lambiccata, ed ha una costruzione artificiosa 
e avviluppata. Pure il Nannucci {Manuale del primo se» 
colo ecc.) te trasse fuori alcune sentenze, assai nobilmente 
significate. 

§ 9. Di novelle (sotto il qual nome s'intendeva allora un 
racconto o morale o giocoso o arguto o maraviglioso, atto a 
ricreare la conversazione) ne abbiamo una raccolta di cento, 
pubblicata a Bologna sotto il titolo di Cento novelle antiche 
dal letterato fanese Carlo Gualteruzzi, ad esortazione di Pietro 
Bembo, nel 1525. La prima, benchò denominata anch'essa 
novella, è un breve prologo, dove si leggono queste parole 
«Facciamo qui memoria d* alquanti fiori di parlare, di belle 
cortesie e di belli risponsi (risposte) e di belle valentie, di belli 
denari e di belli amori, secondo che per lo tempo passato hanno 
fatto già molti ». Le altre 99, quasi tutte brèvissime, possono 
dividersi in diversi gruppi, secondo le diverse fonti loro, che 
sono tradizioni orientali, greche e troiane, personaggi dell' an- 
tichità, personaggi del medio evo, memorie bretone, la Pro- 
venza, la Bibbia, e leggende ascetiche, tradizioni paesane e 
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racconti della vita cittadinesca, storie d' aniihali e mitologia pa* 
gana. Il testo datone dal Gualteruzzi credesi che rappresenti 
fedelmente l'opera originale, e il prof., D'Ancona ha mostrato 
non esserci ragione per reputarla, come altri volevano, com- 
pilata da più autori o in più secoli, potersi tinzi stimare tutta 
scritta nel xiii e da un autore solo, benchò non se ne sappia 
il nome, ma certo di Firenze, e forse del partito ghibellino. 
Un* altra raccolta d' antiche novelle, diversa in gran parte da 
quella del Gualteruzzi, fu pubblicata in Firenze coi tipi de' Giunti 
da mons. Vincenzo Borghini Tanno 1572: ha per titolo « Libro 
di novelle et di bel parlar gentile » : contiene un prologo e 
cento novelle, diciassette delle quali sono nuove e diverse da 
quelle del testo Gualteruzzi, e le altre portano qua e là de' cam- 
biamenti, non solo d'ortografia, ma anche di frasi e periodi, 
e procedono con ordine differente. Tale edizione non è^che un 
rifacimento del Borghini sopra il Gualteruzzi e sopra altri testi ^ 
col fine di toglier via alcune novelle, e passi di novelle, stìr 
mate offensive alla religione , supplendo con altre novelle prese 
da autori anphe del sec. xiv. Il nome di Novellino dato comu- 
nemente a queste Novelle antiche non si trova in verun co- 
dice edizione antica, ma comparisce la prima volta nell'edi- 
zione milanese del 1836.*' 

Così dunque i princìpii della nostra letteratura non sono, 
in generale, che un'imitazione delle letterature sorelle più 
avanzate, e ritraggono, pur come quelle, una mescolanza di 
antico e di moderno, di classico e di cristiano, senza un chiaro 
concetto dell' arte, senza perfezione di forme. Vi sono per altro 
due sentimenti forti e vitali, che già si levano in alto, e che 
nel prossimo secolo daranno origine ad un' arte nuova, e de^ ^ 
terminazione e vigore alla lingua del popolo^ e questi senti- 
menti sono l'Amore e la Religione, 
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1 A. C. Fauriel» Dante et lea origines de la lang. et de la littér, 
ital.j Paris, 1854. Hist» de la poés. provengaley Paris, 1846. Oc. Galvani, 
Osserv. sulla poesia de' Trovatori e sulle principali maniere e forme 
di essa, confrontate brevemente colle antiche italiane, Modena, 1829. 
F. DiEZ, Vie Poesie der Troubadors, 2* ediz., Leipzig, 1883. 

« Vedi Tediz. curata da A. Bartoli, Firenze, 1863, Introduzione. 
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4 A. Bartoli, Storia della lett. ital., Firenze, 1879, voi. II, cap. ii-in. 
A. MussAFiA, Monum. antichi di dialetti italiani, Vienna, 1864. 
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Francesco Trucchi, Prato, 1846. Le antiche rime volgari, secondo la 
lex. del codice vaticano 3793, pubblicate per cura di A. D'Ancona e 
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del primo secolo della lingua, 2* ediz., Firenze, 1856-58. 
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Lettera al comm. F. Zambrini. N. Caix, Ciullo d'Alcamo e gì' imita- ' 
tori delle Romanze e Pastorelle provenzali e francesi. N. Antologia , 
voi. XXX, fase. II. F. D'Ovidio, Della questione della nostra lingua e della 
questione di Ciullo d'Alcamo; Risposta al prof. Caùs. (In Saggi cri- 
tici^ Napoli, 1878). 

7 A. Bartoli, St. della leU. it.^ voi. II, pag. 175 e seg. M. Ar- 
DizzoNE, Della lingua in cui composero i poeti siciliani ecc., Pa- 
lermo, 1882. * 

8 OzANAM, Les poètes franciscains en Italie au XIII siècle, Paris, 
1852. Affò, Dissert. dei Cantici volg. di San Francesco, Guastalla, 
1777. GoRRES, Frane, von Assisi ein Troubador, Strasbourg, 1829. 

F4HtNAciABi — Disegno Storico ^ 
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9 A. D'Ancona, lacopone da Todi, il giullare di Dio, del sec, XIII. 
N. AntoLt 15 maggio e 1° giugno 1880. 

JO Folcacchiero de* Folcacchieri; Notizie e documenti raccolti da 
Curio Mazzi, Firenze, 1878. * 

** A. D'Ancona, Cecco Angtulieri ecc. (in Studi di critica e storta 
letteraria, Bologna, 1880). 

*2 G. Carducci, Sttuli letterari^ Livorno, 1880 , pag. 150 e seg., e 
pag. 163 e seg.' 

13 L. Romanelli, Su Guittone d'Arezzo, Cronaca del Liceo di Cam- 
pobasso, 1874. Vedi anche A. Bartoli, op. cit., voi. II, cap. xil 

" Vedi r opera su Brunetto Latini del Sundbt, che sta per uscire tra- 
dotta dal Renier, Firenze, Succ. Lemonnier. — A Brunetto Latini q at- 
tribuito anche un poema in verso sciolto, intitolato II Mare Amoroso. 
{Propugnatore di Bologna, gennaio-febbraio 1809, pag. 593 e seg.). 

15 L Del Lungo, i).tno Compagni e la sua Cronaca, Firenze, 1879, 
voi. I, parte I, pag. 431-509. Paul Qellrich, Die « Intelligenza », Bre, 
slavìa, 1883. 

w T. Casini, La coltura bolognese dei sec. XII e XIII (nel Giom. stor. 
della lett. itah, Torino, 1883, voi. I, pag. 5). Vedi anche il Tiraboschi, 
St, della lett. ital., tomo III, lib. iv, cap. vii, e tomo IV, lib. i, cap. m. 

17 A. Oaspary, op. cit. 

18 L Del Lungo, op, cit, voi. II, pag. 90 e seg., pag. 98, e voi. I, 
parte II, pag. 1097-1115. 

19 Le Rime di G. Catsalcanti furono raccolte dal Cicciaporci, Fi- 
renze, 1813. Il testo critico di esse, con lunga introduzione, fu dato da 
Nicola Arnone, Firenze, 1881. 

to Vedi, in generale, A. Bartoli, St. della lett. it, voi. III. 

W Sulla questione della Cronaca dello Spinelli, vedi Bernhardi, Matteo 
di Giovenazzo , eine Fàlschung des XVI Jahr, Berlin, 1868. Minieri 
Riccio, / notamenti di Matteo Spinelli ecc. difesi ed illustrati, Napoli, 
1870. B. Capasso, Sui Diurnali di M. da G., Napoli, 1872. 

** Sulla questione del Malespini, vedi P. Sohefper-Boichorst nei 
Florentiner Studien, Leipzig, 1874, e A. Bartoli, op. cit., pag. 155, 
nota. 

«3 Sulla questione delle Cento novelle antiche, vedi A. Bartoli, op. 
cit., voi. Ili, cap. X. A. D'Ancona, Del Novellino e delle sue fonti (in 
Studi di critica ecc.). 0. Biaoi, Le novelle antiche dei codici Pancia- 
tichianO'Palatino 138 e Laurenziano-Gaddiano 193, con una Intro- 
duzione ecc., Firenze, 1880. 
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§ 1. Firenze, la potente città guelfa, rètta a popolo, e ricca 
dMndustrie e commerci, portò il vanto di aver dato origine ai 
tre primi grandi scrittori italiani, TAlighieri, il Petrarca, il 
Boccaccio. Di tutti e tre dobbiamo trattare paratamente. Dante 
o Durante Alighieri * derivava dalla nobile famiglia degli Elisei, 
nn ramo della quale furono gli Alighieri (Aldighieri, AUi- 
ghieri, Alighieri ), per causa di donna Aldighiera di Ferrara, che 
«posò Cacciaguida trisavolo del poeta (Par.^ xv, 137). Egli 
nacque in Firenze da Alighiero e Donna Bella, verso la met& 
di maggio del 1265. Appartenendo la sua famiglia al partito 
guelfo, che allora era in esigilo, bisogna supporre o che il 
padre suo non fosse tra i fuorusciti, o che venisse riammesso 
prima degli altri , o che vi ritornasse sua madre. Le case degli 
Alighieri restavano nel Sesto di Por San Piero, di fronte alla 
piazzetta di S. Martino del Vescovo. Perduto il padre neir età 
di circa 10 anni, si diede agli studi liberali, per esortazione e 
ferse sotto la guida, di Brunetto Latini (//»/*•, xv, 85), ed ap- 
prese il disegno, insieme con Giotto, da Cimabue. Il 1289 com- 
battè nella prima schiera a Campaldino, contro i Ghibellini 
d'Arezzo: dipoi co' Fiorentini e Lucchesi fn ad oste contro i 
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Pisani, e assistè alla presa di Caproua (/w/1, xxi, 94). Ritoi> 
nato in patria, menò in moglie Gemma di Manetto Donati, 
colla quale, se crediamo al Boccaccio, sarebbe vissuto poco in 
concordia, né l'avrebbe più voluta vedere dopo l'esiglio del 1302.* 
Checché sia di ciò, ne ebbe vari figli, credesi fino a sette, il 
primo de' quali Piero convisse col padre a Verona, un altro, per 
nome Jacopo, riebbe in Firenze i beni del padre, una figlia, no- 
mata Bice, si rese monaca in Ravenna. Nel 1295, fattosi scrivere, 
come portavano le leggi democratiche di Firenze, in una delle 
sette arti maggiori (quella de' medici e speziali), potè anch' egli, 
benché de' Grandi, ottenere le civili cariche; e fece parte de' pub- 
blici consigli. Nel 1300 dal 15 giugno al 15 agosto fu priore, 
e si crede che avesse parte nel provvedimento allora preso, 
di mandare a confine i capi delle fazioni Bianca e Nera, co- 
minciate quell'anno stesso in Firenze. Ma poco appresso i 
Bianchi furono richiamati, e rimasero soli padroni del governo. 
Allora i Neri, accusando i Bianchi di volgersi a parte ghibel- 
lina, li misero in gran sospetto presso papa Bonifazio VIU, 
al quale chiesero che mandasse in Firenze, come paciaro, Carlo 
di Valois, fratello di Filippo il Bello re di Francia. I Bianchi, 
per parare il colpo, spedirono subito a Roma Dante, insieme 
con due altri ambasciatori; ma questi furono presto licenziati 
con buone speranze, e Dante solo fu trattenuto. Intanto il 
1® novembre del 1301 entrava in Firenze Carlo di Valois, il 
quale già subornato dai Neri, si dio, in breve termine di tempo, 
a favorir questi apertamente ; e incominciò larghissime proscri- 
zioni. Nel 27 gennaio 1302 dal podestà Canto de' Gabrielli da 
Gubbio, Dante con altri fu condannato come contumace, a pa- 
gare cinquemila lire di fiorini piccoli ed all'esilio, sotto l' ac- 
cusa di baratteria, guadagni illeciti ed inique estorsioni fatte 
durante il suo Priorato, e di essersi opposto a Carlo ed al Papa. 
Non essendo egli neppur allora comparso, fu di nuovo condan- 
nato il 10 marzo 1302, colla minaccia d' esser bruciato vivo, se 
rientrasse nel territorio di Firenze; i beni gli furono confiscati, 
e la casa derubata.' Dante che tornava solamente allora da 
Roma che, secondo alcuni, al primo sentire della condanna 
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era fuggito di Firenze, si unì cogli altri fuorusciti Bianchi a 
Ghibellini, e con loro si trovò in un congresso aS. Gaudenzo, 
dove si obbligarono a pagare un'indennità agli Ubaldini, per 
la guerra che avrebber fatto in lor favore contro il Comune 
di Firenze. Sembra quindi che si recasse in Arezzo con Uguc- 
done della Faggiola, ed a Forlì presso Scarpetta degli Orde- 
laffì. Fallite le pratiche fatte dal nuovo papa Benedetto XI, 
per rimettere la pace in Firenze, e fallito il tentativo che nel- 
Testate del 1304 fecero i fuorusciti per rimpatriare, guidati 
daBaschiera de'Tosinghi; Dante si separò da' suoi compagni, 
de' quali era malcontento, e fece parte per sé stesso { Par,, xviiy 
61). Ebbe il suo primo refugio a Yerona presso Alboino della 
Scala, forse nel 1306.* L'anno appresso fu cortesemente ospi- 
tato dai marchesi Malaspina di Lunigiana {Purg., viii, 133); e 
nel 1308 sembra che dimorasse a Forlì, come segretario di 
Scarpetta degli Ordelaffi. Nella primavera del 1309 pare che 
si recasse a Bologna, dove avrebbe continuato gli studi, e poi 
a Parigi, dando opera in quella fiorentissima Università alla 
teologia e ad altre scienze. Quando Arrigo di Lussemburgo 
creato imperatore fu venuto in Italia (1311), Dante che, al pari 
degli altri fuorusciti, riponeva in lui grandi speranze, scrisse 
nn' epistola ai principi e popoli d' Italia, perchè della sua venuta 
8i rallegrassero, un'altra piena d'ira e d'amarezza ai Fiorentini, 
che si apprestavano a respingere quell'Imperatore, ed una terza 
allo stesso Arrigo, esortandolo a muovere prontamente contro 
Firenze. {Epist., ed. Giul., v-vn). Erasi recato egli stesso in 
Italia, e attendeva con impazienza l'esito dell'impresa; ma 
quando l'Imperatore, non potendo impadronirsi della città, 
morì a Buoncon vento, egli fu per qualche tempo a Gubbio 
presso Bosone de' Raffaelli ; indi nel monastero camaldolese di 
Salata Croce* di Fonte Avellana, situato nel territorio di Gubbio 
snl fianco dell'Alpe detta Catria. Circa a questo tempo appar- 
tiene la lettera {BpisL vm) che scrisse a' Cardinali italiani rac- 
colti in Avignone dopo la morte di Clemente V, per muoverli 
a pietà di Roma abbandonata. Nel 1314 andò presso Uguo- 
cione, che era divenuto signore di Pisa e di Lucca, e in lui 
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maggiormente sperò, dopo la memorabile sconfitta che esso 
diede ali* esercito di Firenze nel 1315 presso Montecatini. Ca- 
duto poi Uguccione, e con esso le speranze di Dante, i Fio- 
rentini, per rafforzare la città, diedero facoltà di rimpatriare 
a que' fuorusciti, che, confessandosi colpevoli , avessero pagato 
certa somma, e fossero andati processionalmente a fare un* of- 
ferta alla chiesa di S. Giovanni. Ma Dante, preferendo con- 
tinuar nell'esilio piuttosto che avvilirsi, con una generosa let- 
tera ad un suo amico di Firenze (Epist, ix), ricusò la grazia. 
Essendo allora al governo di Verona Cane della Scala, succe- 
duto nel 1311 ad Alboino, e venuto in gran potenza, Dante, 
forse per mediazione d' Uguccione, si ricoverò presso quel pvìn- 
cipe, e quivi dimorò circa tre anni (Par,, xvii, 76). In quella 
città fece venire suo figlio Piero, che aveva già presa la laurea 
in Bologna. Nei primi del 1320 (o poco prima) invitato dal- 
l' amico Guido Novello da Polenta signor di Ravenna, si recò 
in questa città, ove dal principe fu tenuto come carissimo 
ospite ed amico. Avendo la Repubblica di Venezia mosso guerra 
al Polentano, Dante fu mandato ambasciatore presso quel 
Senato, donde ritornato senza aver nulla concluso (JBpisti 
adscript iv), si ammalò e mori il dì 14 settembre 1321: ebbe 
dall'amico onorevoli esequie e un pubblico elogio. Il monu- 
mento gli fu prima eretto da Bernardo Bembo nel 1483, poi 
dal card. Domenico Corsi nel 1691, e infine, nella forma ch€i 
ora si vede, dal card. Luigi Valenti nel 1790.* 

§ 2. Giovanni Boccaccio nella Vita di Dante racconta, come 
il poeta air età di nove anni s' innamorò di una fanciulla a lai 
quasi eguale di tempo, veduta da esso ad una delle feste che 
si solevano dare in Firenze per celebrare il cominciannento 
del maggio, la quale si chiamava Bice o Beatrice, ed era 
figliuola di Folco Portinari, ricco cittadino. Divenne poi sposa 
del cavaliere Simone de' Bardi, e mori di circa 24 anni nel 1290. 
E lo stesso ripete nel Comento alla Divina Commedia < se- 
condo la relazione, di fede degna, di persona, la quale la co- 
nobbe, e fu per consanguinità strettissima a lei » {Comm, Div. 
Com,^ cap. II, parte i). Dante medesimo racconta, nella Vita 
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Nuova, il suo amore, ma della persona di lei non esprime 
chiaro altro che il nome, e poche accidentali particolarità. 
Quella operetta, così chiamata, come si crede, dal rinnova» 
mento che tale amore avea prodotto nella sua vita, contiene 
un'afettuosa narrazione del suo primo innamoramento; passa 
poi a narrare come la rivide nove anni dopo, e per lei scrisse 
il primo sonetto: dice degli accorgimenti con cui egli celava 
tal passione, fingendo che altre donne ne fossero Tobbìetto, 
del gaudio che provava nel pensare a lei e nel ricevere il suo 
saluto. Narra ancora la morte avvenuta di un* amica, e poi del 
genitore stesso di lei ; ed una malattia che egli sostenne, nella 
quale vaneggiando, ebbe tristi presagi della prossima fine della 
sua donna. Ricorda poscia questo funestissimo fatto, e l'acerbo 
cordoglio che ne provò la città tutta, ed egli massimamente ; 
e narra infine di un altro amore per una donna gentile e com- 
passionevole, che per poco tempo Y occupò, finché una visione 
che ebbe della sua Beatrice non lo ricondusse tutto alla me- 
moria di lei. Termina accennando a un' altra mirabil visione, 
per la quale propose di non dir più di Beatrice, infino che 
non potesse più degnamente trattare di lei. Inoltre la Vita 
Nuova racchiude alcune poesie amorose (canzoni, sonetti, bal- 
late), a cui via via diedero occasione le cose raccontate, e a 
quelle fa seguire o precedere un'analisi (o divisione) in prosa 
dei concetti contenuti in ciascuna. Dal significato simbolico che 
questa Beatrice assunse, come vedremo, nella Divina Com- 
media; e da alcuni luoghi della Vita Nuova stessa, special- 
mente dal cap. 30, dove il poeta indicandoci il giorno della 
morte e V età di lei, riscontra in tutto ciò che la risguarda il 
nmn. 9, cerca le ragioni perchè questo numero < le fu tanto 
amico » e, poiché il tre è fattore del nove, la dice < un mi- 
racolo » prodotto dalla «mirabile Triade »; alcuni hanno con- 
getturato che non fosse mai vera donna, ma un'idea di Dante 
personificata. Fra gli antichi, ne negarono la esistenza storica 
Francesco da Buti (Comm. alla Div, Com., voi. II, pag. 647) 
e Qc, Mario Filelfo {Vita B,), Anton Maria Biscioni nel 1723 
sostenne che essa non fu altro che la Sapienza ^ e cercò di 
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spiegare allegoricamente i fatti della Vita Nuova. Gabriele 
Rossetti volle provare esser ella stata una figura della Mo- 
narchia Imperiale, ed a' nostri giorni il prof. Adolfo Bartoli vor- 
rebbe vederci V ideale della donna, e dell' amore qual era sog- 
getto dello « stil nuovo », e però comune anche a Guido Caval- 
canti ed a Gino. Ma in troppo maggior numero sono stati e 
sono coloro, che danno a Beatrice un^ storica realtà, nò certo 
le si può negare, se si stia a fatti irrepugnabili, quali sono la ' 
testimonianza del Boccaccio, la canzone di Gino a Dante in 
moirte di lei, la menzione che ne fa il Petrarca (Trionfi^ iv, 31) 
come di donna t*eale, e, per tacer d'altro, l'affetto vero e sen- 
tito, che traspira dalle rime composte per lei, da tutta la Vita 
Nuova e dai luoghi della Divina Commedia^ dove dì lei si 
parla. È dunque da credere che il poeta l'amasse prima, come 
vera donna, e con vera passione, al qual periodo corrispondono 
i cap. (1-17) della Vita Nuova, purificasse il suo amore e ne 
esaltasse il concetto, fino a riguardarla come un' anima aspettata 
e vagheggiata in cielo (cap. 19), e dopo la morte di lei (cap. 29, 
30), spogliandola d'ogni elemento umano, la innalzasse a poco 
a poco a simbolo (cap. 42), pur conservandole la sembianza di 
donna amante, come la vediamo anche nella Divina Commedia. 
Si fa pure questione se l'azione della Vita Nuova estendasi, 
come parrebbe e come credettero gli antichi, fino a circa due 
anni dopo la morte di Beatrice; nel qual caso l'operetta sa- 
rebbe composta nel 1292 o poco dopo, ovvero se, come stimano 
parecchi illustri critici moderni, il periodo dell'amore per la 
donna gentile si debba estendere fino al 1300, comprendendo 
anche i fatti di cui ò soggetto il Convito, nel qual caso se ne 
porrebbe la composizione nel 1300 medesimo, e la visione ri- 
cordata nell' ultimo capitolo della Vita Nuova sarebbe la stessa 
ohe apparisce al poeta nel Paradiso Terrestre {Divina Cómr 
media, Purg,, xxix e xxx). Ghecchè vogliasi sentenziare di ciò, 
la Vita Nuova è opera importantissima per le molte cose che 
ci rivela dell'animo di Dante, e per la dolcezza e armonia 
ineffabile, che rende cosi cara all' orecchio ed al cuore questa 
prima prosa della nostra favella.* 
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§ 3. Il Convito^ la seconda opera principale di Dante, è 
cosi intitolata, perchè in essa T antere imbandisce come un 
banchetto di sapienza, per gli uomini che o da naturai difetto 
dalle cure familiari, sono impediti di attendere agli studi. Si 
compone di tre canzoni, che formano la vivanda^ e di commenti 
in prosa, che formano il 'pane: le canzoni dovevano essere quat- 
tordici, ed altrettanti i commenti, ma l'opera rimase incom- 
piuta. Bue di esse sono allegoriche, poiché la donna di cui can- 
tano le lodi, è, in senso letterale, come dice l'autore-, la donna 
gentile della Vita Nuova ^ ma in senso allegorico è la filosofia; 
e così quest'opera viene ad avere uno stretto legame colla 
prima, dicendoci l'autore {Tratt, ii, 13) che dopo la morte di 
Beatrice, per consolarsi del gran dolore, si diede tutto a studiare 
la filosofia, e « in picciol tempo, forse di trenta mesi, cominciò 
tanto a sentire della sua dolcezza, che '1 suo amore cacciava 
e distruggeva ogni altro pensiero > ; onde prese a cantare di 
lei come d'una donna, facendo credere agli altri, che vera- 
mente nutrisse un secondo amore. E nel Trattato I, che serve 
ài introduzione, per fuggire la taccia di leggerezza, palesa la 
vera natura della donna da lui celebrata, e dice che se nel 
Convito tratterà più virilmente che nella Vita Nuova^ non è 
perchè intenda < a quella in parte alcuna derogare », ma perchè 
vuol conformarsi all' età mutata, essendo la Vita Nuova l' opera 
dell'adolescenza « fervida e passionata », e il Convito l'opera 
della gioventù «temperata e virile». É questa adunque un'opera 
affatto scientifica; e si nei due commenti alle canzoni allego- 
riche, sì nel quarto Trattato, che commenta una canzone di- 
dattica, discorre, con ornata precisione, molti punti di scienza, 
che rivelano le opinioni dell'autore, e servono alla interpetra- 
zione degli altri suoi scritti. Nel secondo Trattato p. es. si di- 
scorre a lungo dei dieci cieli, e della loro relazione con le 
scienze (cap. xiv e seg.). Nel terzo si tratta della filosofia e 
delle sue partì e qualità. Nel quarto, il più dotto e il più ele- 
gante, si svolgono dottrine bellissime sulla monarchia imperiale, 
snlle virtù morali, sulla vita attiva e contemplativa, e sulle 
quattro età dell'uomo. E fu vero ardimento scrivere allora 
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di tali soggetti in lingua volgare. L' autore stesso nel Tratt. I, 
(cap. V, e seg.) se ne scusa con molte ragioni, fra le quali 
allega, come principale, V amore alla loquela, che fu conginn- 
gitrice de' suoi genitori, condannando «a perpetuale infamia 
gli uomini, che commendano lo volgare altrui e lo propio di- 
spregiano » e presagendo che esso «sarà luce nuova,. sole 
nuovo il quale surgerà, ove l'usato tramonterà» (cap. xiii). 
È dunque il Convito un'opera concepita e composta nella gio- 
ventù dell'autore (fra i 25 e i 45 anni); le tre canzoni sem- 
brano tutte anteriori al 1300 ; dei trattati il secondo e il quarto 
si credono dai più scritti avanti l'esilio; il terzo ed il primo 
(nel quale si parla anche dell'esigilo di Dante e del suo errare 
per r Italia) sarebbero composti, o in parte o in tutto, parecchi 
anni dopo il 1302.' 

§ 4. Oltre le rime contenute nella Vita Nuova e nel Con 
vito^ molte altre ce ne restano di Dante, il quale, come lirico^ 
tiene un luogo insigne nella schiera de' poeti dello « stil nuovo ». 
Le prime dieci poesie della Vita Nuova risentono ancora del 
fare convenzionale e della forma un po' lambiccata della scuola 
di Bonagiunta e Guittone ; ma la canzone « Donne che avete 
intelletto d'amore ( Vita Nuova^ cap. xix) » è veramente ispi- 
rata, e il poeta stesso (Purg,, xxiv, 52) facendosela ricordare 
da Bonagiunta , gli spiega il segreto delle sue < nuove rime ». 

.... Io mi 8on un, che quando 

Amore spira, noto; ed a quel modo 

Ch*ei detta dentro vo significando. 

Alla stessa maniera calda e affettuosa appartengono anche le al- 
tre rime composte per Beatrice, si quelle della Vita Nuova, sì 
parecchie altre separate. Di diverso genere sono le Rime alle» 
goriche (come le due prime del Convito, e qualche altra); 
nelle quali si trova gran nobiltà di concetti, grande ornamento 
di stile, ma poco affetto. Le morali ( come la terza del Convito 
ed altre separate) sono belle per nerbo ed eleganza di sentenze , 
ma appartengono piuttosto al genere didattico, che al lirico. 
Un gruppo di rime amorose per una donna fiera e ritrosa^ 
ch'egli chiama ripetutamente pietra^ sono singolari nel loro 
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genere, perchè ritraggono un amore piuttosto sensuale, che 
ide^de, e mostrano una forma schietta, naturale e in certi 
luoghi anche un po' triviale. C è chi le crede anch' esse alle- 
goriche. Il Carducci le vorrebbe riferire ad un periodo di tra- 
viamento, in cui sarebbe incorso il poeta subito dopo la morte 
di Beatrice. Finalmente abbiamo di Dante una canzone amorosa 
per noa certa casentinese (che non si sa chi sia), scritta dopo 
Tesiglio, una canzone allegorica dello stesso periodo, che co- 
mincia € Tre donne intorno al cor mi son venute », bella e 
(Singolare nella sua specie, una favola esopiana, parecchi sonetti 
epistolari ai suoi amici ecc. La canzone « patria degna di 
trionfai fama » indirizzata a Firenze, e piena di simboli tolti 
dalla Divina Commedia, si crede apocrifa; e cosi pure una 
versione del Credo e àè* Salmi penitenziali, ed altre rime 
attribuite al nostro poeta.^ 

§ 5. Alla materia trattata nel Convito si rapportano anche le 
dae maggiori opere latine di Dante, il libro De vulvari eloquentia 
[Conv., Tr. i, e. 5) e il Trattato De Monarchia (Tr, iv, 4), 
fatte per uso dei dotti, e quindi scritte nella loro lingua, che 
non è però quella de' classici, ma un arido e inelegante latino 
simile a quello de' filosofi del medio evo. L'opera De vul- 
gari eloquentia (composta, come pare fra il 1304 e il 1307^ 
e pubblicata per la prima volta tradotta dal Trissino nel 1529, 
poi nell'originale latino il 1577) ci resta incompiuta, e non 
ha che due libri, il secondo de' quali non intero. Distinto il 
parlar per grammatica (il latino) dal parlar volgare (quello 
che si apprende dalla nutrice), traccia la storia del linguaggio 
umano, di cui in Europa trova tre divisioni, la settentrionale 
de' popoli teutonici, la orientale de' Greci, e la occidentale dei 
popoli latini; distinta quest'ultima in lingua d'oc (provenzale- 
spagnuola), d'oz7 (francese), del si (italiana). Nella lingua del 
si distingue una doppia serie di dialetti, quelli da destra e quelli 
da sinistra dell'Appennino, in tutto quattordici volgari. Dall' esi- 
stenza' di questi volgari che tutti mostra essere plebei e scor- 
retti, non esclusi quelli de' toscani, di cui biasima la presun- 
zione, ne inferisce l' esistenza di un unico volgare sceltissimo 



44 DB MONARCHIA 

< che dà sentore di so in tutte le città , senza che riposi in 
alcuna, benché più in una che in un* altra si faccia sentire » 
volgare che chiama illustre^ cardinale, aulico^ curiale, perchè 
fondamento di tutti i volgari, e degno di usarsi nella corte e 
fra i dotti. Questo volgare è quello che dìcesi italiano, perchè 
proprio di tutta Italia, e usato dagli «illustri dottori che in 
lingua volgare poetarono in Italia » dandone come princi- 
pale esempio le rime di Guido Cavalcanti, di Lapo, di Gino 
e « deir amico di Gino » (Fautore medesimo). Stabilito di poi 
che tal volgare, benché adatto così alla prosa come alla poesia, 
deve considerarsi in questa dove prima si formò, dice in quali 
materie soltanto debba usarsi, cioè in quelle che più sono nobili, 
perchè essenziali più alla vita umana, le armi, V amore, la retti- 
tudine: nelle armi, egli prosegue, non hanno gì' italiani alcun 
poeta: nell'amore vi è Gino: nella rettitudine, l'amico di Gino 
{alludendo, come si crede, alle sue canzoni didattiche). Deter- 
mina poscia con qual forma deve usarsi, cioè nell' altissima che 
è la Canzone; e quale gli convenga dei tre stili (grande, me- 
diocre ed umile, o, com'egli li nomina, tragedia, comedia ed 
elegia) e sentenzia per il primo. Infine discende a trattare delle 
proprietà di questo stile, e del vario modo di formare la stanza 
della Canzone. Nei seguenti libri (non mai composti, come si 
crede) avrebbe trattato dei volgari inferiori, cioè meno eletti 
e meno ^uri^èìV illustre. In quest' opera, che die luogo a tante 
dispute e che fu tanto spesso frantesa. Dante mirò a stabilire 
teoricamente una lingua letteraria italiana, distinta e supe- 
riore a qualunque dialetto; ma non escluse, almeno implicita- 
mente, che il parlar toscano fosse quello che più a quel suo 
tipo si avvicinava. (Vedi lez. i, § ult.).' 

§ 6. Le idee politiche di Dante si trovano ridotte a sistema 
nel Trattato De Monarchia, che dai più si crede scritto circa 
il 1312, per la venuta in Ita^'a di Arrigo VII; dal Witte si 
pone prima dell' esigilo, e da alcuni, circa il 1300, quando tra 
i Bianchi e la corte di Roma si agitavano controversie ; ** per 
il Giuliani vuoisi ascrivere agli ultimi anni della vita di Dante. 
È diviso in tre libri, ne' quali si risolvono le tre questioni < se 



DE MONARCHIA 45 

la monarchia temporale, la quale si chiama imperio, è al ben 
essere del mondo necessaria; se il romano popolo ragionevol- 
mente s'attribuì l'ufficio della monarchia; se finalmente Tau- 
toritò del monarca dipenda immediatamente da Dio, o, da al- 
cuno ministro o vicario suo ». Prova dunque nel primo libro, 
che solamente sotto il monarca può V umanità vivere in pace,^ 
conservar l'animo libero da cupidìgia, e mettere in atto la 
propria virtù ; e ricorda il fatto che Gesù Cristo volle nascere 
sotto la prima < monarchia perfetta » quando tutto il mondo 
era in pace. Prova nel secondo, che il popolo romano fu desti- 
nato da Dio alla monarchia universale, e ne cava le prove 
dalle tradizioni e dalla storia di esso; mostrando che Enea capo 
stipite de' Romani fu uomo nobilissimo; che i Romani ebbero 
indole disposta al comando; che per loro si operarono molti 
miracoli; che sempre riuscirono vincitori, ed essi soli perven- 
nero alla signoria del mondo. La quale fu poi consecrata da 
Cristo, che volle essere iscritto fra i sudditi dell'Imperatore, e 
da nn vicario dell'Imperatore fece fare sopra di so la ven- 
detta del primo peccato. Nel terzo libro, affrontando la que- 
stione più odiosa a quel tempo, senza dissimularsi di dover 
destare qualche indignazione, confuta prima le ragioni di coloro 
che, per buono o per cattivo fine, volevano il poter temporale 
dipendente dallo spirituale, e di poi prova la sua tesi con un 
argomento che mette bene qui compendiare, perchè su di esso 
si fonda il disegno della Divina Commedia. L' uomo, dice egli 
in sostanza, avendo in so una parte corruttibile ed una incor- 
ruttibile, ha un doppio fine: come corruttibile, la beatitudine 
di questa vita 4c che consiste nell' operazione della propria virtù 
e pel terrestre paradiso sì figura » : come incorruttibile, ha 
per fine la beatitudine della vita eterna, che « consiste nel 
godimento dell'aspetto divino, e si intende pel paradiso ce- 
leste ». Diversi altresì sono i mezzi che vi conducono: alla 
prima si perviene mediante gli ammaestramenti filosofici, e 
r esercizio delle virtù morali ed intellettuali : alla seconda, me- 
diante gli ammaestramenti soprannaturali dati dalla rivela- 
zione, praticando le virtù teologali. Ma poiché l'uomo sarebbe 
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impedito di tendere a qaesti fini dalla « umana cupidigia >, 
Iddio ha messo nel mondo due direzioni secondo il doppio fine; 
il sommo Pontefice, che colla scorta della rivelazione conduca 
r uomo alla vita eterna ; e Y Imperatore che, a norma dei pre- 
cetti filosofici, lo conduca alla beatitudine temporale. E cosi 
r uno e r altro dipendono egualmente nella loro sfera da Dio, 
non ostantechè, a quel modo che la felicità mortale è ordinata 
a quella immortale, debba Cesare prestare a Pietro la rive- 
renza che un figlio al padre (III, cap. 15). Tale è il contenuto 
di quest'opera, lavorata con molta diligenza, e condotta a fil 
di logica, con tutto Y artifizio dialettico delle scuole filosofiche 
di quel tempo. Fu essa considerata come il codice degl'Impe- 
rialisti, e quando nel 1328 Lodovico il Bavaro si faceva forte 
dell' autorità di Dante per le sue usurpazioni dei possedimenti 
papali, sotto Giovanni XXII, essa fu condannata è fatta abbru- 
ciare pubblicamente, come attesta il Boccaccio.*^ 

§ 71 Abbiamo pure di Dante altre opere latine minori, cioè 
dieci epistole, non tutte però ritenute con certezza per sue, e 
quattro altre che si reputano apocrife. Oltre quelle che ricor- 
dammo esponendone la vita, merita d' esser qui menzionata una 
lunga epistola a Cane della Scala signor dì Verona, a cui 
r autore dedica la incominciata cantica del Paradiso ; espone 
le norme direttive di tutta la sua opera; e commenta egli stesso 
il primo canto della cantica suddetta. Questa lettera che da 
alcuni si volle suppositìzia, ma che i più autorevoli dantisti 
credono oramai autentica, sembra essere stata conosciuta anche 
dagli antichi commentatori, benché il solo Filippo Villani ne 
faccia espressa menzione : è ad ogni modo un documento pre- 
zioso e di gran conto per l'interpetrazione del gran lavoro. 
Ci restano ancora due egloghe in esametri latini dirette a 
Giovanni del Virgilio, suo ammiratore, assai importanti per 
conoscere gli ultimi anni di Dante, durante la sua dimora a 
Ravenna. L'egloga, a imitazione di Virgilio, fu adoperata dai 
nostri primi classici per nascondere sotto allegoria i propri 
sentimenti o i fatti del loro tempo. E qui Dante, sotto il nome 
di Titiro pastore, manifesta la sua speranza di poter quando 
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che sia vincere Todio de' suoi concittadini e prendere la corona 
poetica sul patrio Amo {EcL^ i, v. 42 e seg.), e rifiuta di an- 
dare a Bologna, dove lo invitava T amico, allegando il timore 
di Poli femo y .cioè del re Roberto di Napoli, che su quella città 
aveva potere." Finalmente ci resta di Dante, o a lui attribuita, 
nna dissertazione di scienza fisica, Quaestio de aqua et terra^ 
intorno al luogo occupato nel nostro globo dall' acqua e dalla 
terra, la qual dissertazione, secondo la data che porta, sarebbe 
stata recitata a Verona nella cappella di Sant' Elena Fan- 
no 1320. ** 

Già dunque le opere minori di Dante annunziano indub- 
biamente il sovrano intelletto e Y uomo dottissimo che restaura 
a 9U0 modo, secondo la scienza e la religione, la civiltà del 
medio evo: perfeziona la teoria dell'amore, facendone il sim- 
bolo della teologia, restaura il governo sulla base dell'impero 
universale, fonda coli' opera e co' precetti la nuova lingua. Re- 
stava che al suo gran concetto desse forma fantastica e poetica, 
e lo fece ìiella Divina Comvnedia. 

% 8. La Comedia (detta poi dai posteri divina) è un poema 
di cento canti in terza rima, cosi intitolato dall'autore, sì 
perchè^ come sogliono le commedie, ha tristo principio {In- 
ferno) e lieto fine {Paradiso)^ si perchè scritta nello stile 
comico o mediocre^ dove si adopera talvolta l' illustre, talvolta 
l'umile volgare (Epist, a Can Grande; De vulg. eloq. ii, 4). 
Secondo un racconto del Boccaccio ( F. di Dante^ Commento 
D. C.y cap. vili). Dante ne avrebbe composti i primi sette 
canti in Firenze, innanzi all' esigilo, i quali poi ritrovati, sa- 
rebbergli stati inviati, quando dimorava in Lunigiana coi Ma- 
lespini; ma, come avverte il Boccaccio stesso (Cbiwm., cap.cit.), 
ciò mal si concilia col fatto, che in alcu|Ki di questi canti si 
parla di cose posteriori all' esigilo. Il Boccaccio stesso ( Vita ecc.) 
narra, quanto al termine dell' opera, un. fatto maraviglioso, cioè, 
«he non trovandosi, dopo la morte di Dant^, gli ultimi tredici 
<lanti del Paradiso, e credendosi il poema rimasto incompiuto, 
ai accingevano Jacopo e Piero figliuoli del poeta a supplire 
r opera paterna, quando Jacopo vide in sogno il padre, che 
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gl'indico ove que' canti erano riposti, e così furono ritrovati ■ 
e mandati, come 1 precedenti, a Can Grande della Scala. Il 
Boccaccio pure dice {Vita ecc.) che la prima parte fu intito- 
lata a Ugnccione della Faggi ola, la seconda al marchese Mo- 
roello Malespini, la terza a Federigo III re di Sicilia o, seconda 
altri, a messer Cane della Scala. E ci resta una lettera di un 
frate Ilario, del monastero del Corvo alla foce della Magra ^ 
che narra come Dante prima d'andare oltremonte, passando 
da Luni, venne al suo convento, e gli consegnò la prima can- 
tica, da recarsi a Uguccione. Ma oggi tal lettera si ritiene 
da' più come apocrifa." Ad ogni modo non abbiamo dati sicuri 
per determinare se ed in qua! tempo Dante pubblicasse Le sue 
cantiche, e se intere o soltanto a canti spicciolati fossero le 
due prime mandate attorno. 

§ 9. Il divino poema non è altro, quanto al concepimento 
generale, che una di quelle Vt stoni che si trovano in tanta 
copia nella letteratura del medio evo, contenenti narrazioni di 
viaggi nei regni di morte ; come p. es. la visione di S. Paolo, 
il viaggio di S. Brandano, la visione di Tundalo, il purgatorio 
di S. Patrìzio ecc." Ma ne differisce grandemente quanto alla 
forma artistica, perchè prende norma, per quanto lo permetteva 
il dogma cattolico, da\V Inferno de' gentili, e specialmente dal 
viaggio d' Enea, descritto nel vi libro dell' Eneide, dove si tro» 
vano molti particolari eh' egli fece suoi, ed anche le linee ge-^ 
nerali della divisione del mondo dantesco.*^ Inoltre, Dante ha 
foggiato i suoi tre regni secondo la verisimiglianza poetica, o 
le dottrine scientifiche del suo secolo, ponendo l' Inferno dentro 
la terra, il Purgatorio nell' altro emisfero, allora sconosciuto, 
e il Paradiso nel più alto de' cieli." Finalmente egli ha na- 
scosto sotto la narrazione letterale, non disforme sostanziai* 
mente dal dogma cattolico, un senso morale e filosofico; e però^ 
nel determinare le pene, le purgazioni e il gaudio eterno, ha 
sempre cercato di dar loro un significato corrispondente alle 
qualità de' vizi, della penitenza, della virtù. «Il soggetto di 
tutta l'opera è, secondo la lettera, lo stato dell'anima dopo 
la morte .... se poi l' opera si prenda allegoricamente, il sog!» 
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getto è ruomo, in quanto per la libertà dell'arbitrio meritando 
e demeritando, è sottoposto alla giustizia di premio o di pena ». 
E il fine di tutta V opera si è di < rimuovere gli uomini viventi 
in questa vita dallo stato della miseria, e condurli a stato di 
felicità ». {Epist, a Can Grande). Dante ne è il protagonista, 
e si compie in lui a grado a grado quella lenta trasformazione 
morale, che da uomo debole e passionato, lo riduce, alla fin dei 
poema, sano, retto, e degno* di entrare a vedere Iddio. 

§ 10. La Divina Comedia è, come a dire, l'epopea di tutta 
la civiltà cristiana, della quale raccoglie ed ordina i molteplici 
aspetti, sì nella dottrina, sì nella storia; come i poemi d'Omero 
avean fatto dell'antica civiltà pagana.^' La forma o carattere 
dell'opera è profondamente e manifestamente cristiana e teo- 
logica, è lo stesso dogma dell'unità e trinità di Dio, esem- 
plato nel tutto e nelle parti, nella forma e nel contenuto del 
poema ; il tre e l' uno, il nove multiplo del tre, e il dieci che 
rifa r unità signoreggiano dappertutto, cominciando dalla strofe 
(la terzina che Dante pel primo, forse traendola dalla strofa del 
serventese, perfezionò), fino al numero delle cantiche, tre in 
una, legate dalla stessa rima finale (stelle); al mimerò de' canti 
(3X33, più 1 d'introduzione; dunque 100 in tutto); al nu- 
mero de' cerchi infernali, de' gironi del Purgatorio, de' cieli del 
Paradiso (O-f-l); al numero de' regni (Inf. Purg. Farad,). 
L'immagine di Dio domina pure nella parte geometrica, perchè 
in tutta la macchina dantesca prevale il cerchio e la forma 
conica: rotondo l'universo, rotonda la terra che ne è il centro, 
conica la struttura della valle d'Inferno, conica quella del 
monte del Purgatorio, conica la sede de' beati; e tutti e tre i 
regni unificati nella loro posizione, essendo il Purgatorio anti- 
pode a Gerusalemme, e i cieli tutti concentrici al nostro pia- 
neta.*** E, come un Dio .solo in cieio, e nell' Inferno un solo re, 
cosi un solo imperatore legittimo deve siedere su tutta la terra. 

L'azione poi del poema è, in fondo, quella stessa della 
Bibl)ia; il gran dramma del peccato originale e della reden- 
zione, riprodotto in Dante (figura dell'umanità), e nella civiltà 
del medio evo. La lupa, cioè la cupidigia de' beni mondani, 
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(7n/*., I, 94, Purg.^ xx, 10), sbucata fino da principio fuori 
dell'Inferno, ha corrotto le due supreme guide dell'umanità, 
il Papa e l'Imperatore, ridotta la terra una selva oscura, e 
impedito all'uomo di raggiungere il suo doppio fine (felicità 
della vita attiva, e felicità della vita contemplativa). Il sal- 
vatore (sotto figura d'un veltro*^ persecutore della lupa), quasi 
un secondo redentore, che scendendo dal cielo ritornerà in 
terra la giustizia e sarà salute ééìV umile Italia, non viene 
ancora, e il mondo viepiù inselvaticherà (in/., i, lOlesegg.). 
n poeta fiorentino, compiendo l'opera di Enea e di S, Paolo 
(In/!, Il, 13 e segg.), è destinato a preparar la via a questo 
veltro, spalancando, per virtù di poesia e di teologia,- agli occhi 
degli uomini, il mondo eterno, il secolo immortale, dove ap- 
pariscono, tracciate a chiare note, la via del male e la via 
del bene ; quella, a sinistra, che scende nell' Inferno dove son 
puniti i seguaci della lupa e il gran ribelle Lucifero (l' Inferno 
ò immagine della vita umana pervertita); questa, a destra, 
che salendo porta al bene, cioè a Dio, mediante la doppia fe- 
licità dell' uomo, temporale e spirituale, vita attiva e vita con- 
templativa (Paradiso Terrestre e Paradiso Celeste); a cui si 
perviene passando per la via della penitenza (Purgatorio). Così 
si ripete il cammino storico dell' umanità. Infatti, come la filo- 
sofia e r Impero de' gentili hanno provvidenzialmente preparato 
il mondo alla venuta di Cristo e alla dottrina della Chiesa, 
così i medesimi due mezzi ricondurranno ora l'individuo alla 
sua vera vita; ed essi sono rappresentati in Virgilio e Beatrice. 
§ 11. Virgilio, il poeta prediletto a Dante (/n/I, i, 85) il 
savio gentil che tutto seppe {Inf,, vii, 3), il cantore del- 
l'Impero (/n/l, I, 70 e seg.), il preconizzatore inconsapevole 
della venuta di Cristo {Purg.^ xxii, 70 e seg.), il filosofo mo- 
rale in veste poetica, raccoglie in sé il principio naturale e 
pagano come dottrina, come politica, come poesia. Essendo pa- 
gano e non battezzato, è ribelle, e quindi privato della vista di 
Dio (dimora nel limbo) ^ ma è sapiente, è virtuoso, è bramoso 
di Dio, quindi capace di ricondurre l'uomo sulla buona strada, 
purché da Dio stesso, per mezzo di Beatrice, venga aiutato 
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e sorretto. Mediante Ini, tutto il mondo pagano, specialmente 
romano ,. piglia parte nel poema. I grandi uomini delF anti- 
chità BÌ di pensiero come d'azione, hanno, pur nel limbo, un 
posto d'onore. Gli Dei stessi, gli eroi e i mostri della mitologia 
decorano il mondo dantesco, come simboli di virtù o di vizi. 
Troja è la madre di Roma, come Roma imperiale è prepa- 
razione alla Chiesa. Giove è il simbolo dell' Impero, della le- 
gitti^ia monarchia. E Virgilio, che nell' Ecl. iv avea, come si 
credeva, profetizzato il Cristo, qui nel primo canto dell'opera 
pronunzia il nuovo Cristo (il veltro), che rigenererà un'altra 
volta il mondo. Virgilio che nel vi dell' Eneide ha descritto il 
regno de' morti, lo insegna e spiega ora a Dante suo discepolo. 

D'altra parte Beatrice, la donna amata, divenuta poi l'ideale 
del perfetto amore, la rivelazione di Dio, la scienza stessa della 
rivelazione, insomma la fede e la teologia {Par.^ x, 64 e seg.), 
accc^lie in sé il principio cristiano, come dottrina, come asce- 
tica, come Chiesa. Ad essa tutta la scienza umana, rappresen- 
tata in Virgilio, si subordina e serve. Essa riempie di so il 
poema (dal primo all'ultimo canto), vegliando su Dante, da 
quando lo soccorre smarrito nella selva, fìnchò lo consegna a 
S. Bernardo, perchè goda la visione beatifica di Dio. Le verità 
teologiche risplendono a Dante nel viso di lei, che diventa più 
fulgida, a mano a mano che di cielo in cielo poggia verso Dio. 
I cieli, simboli delle varie scienze, sono percorsi dietro la scorta 
di lei. Le virtù teologali l'accompagnano, ed ella ne riveste 
i colori ; né Dante può toccare l' Empireo, senza ricever prima 
nn esame su quelle tre virtù da S. Pietro, da S. Giacomo, da 
S. Giovanni (Par., xxiv-xxvi). Solo per esse l'uomo si salva; 
e quei santi, che più ne furono accesi, S. Domenico e S. Fran- 
cesco, i due sostegni della Chiesa nel sec. xiii, risplendono di 
viva luce fra gli altri beati (Par., xi-xii). Insomma, tutta 
l'anima del Paradiso dantesco è la scienza teologica, come 
guida alla contemplazione di Dio, vera beatitudine del cristiano. 

§ 12. Su questo amplissimo fondo, universale e mistico, 
risaltano vivamente i tempi e ì casi del poeta; i settari ribelli 
e furibondi dell'Inferno, i convertiti e le anime pie del Por- 
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gatorio, i santi del Paradiso, ritraggono fedelmente il secolo e 
le opinioni dell' autore, variando cosi il divino coli' umano, e 
rendendo il poema di maggior interesse per noi. L' esiglio del 
poeta stesso, che dovea seguire due anni dopo, apparisce come 
fatale spettro, prima in confuso nelle incerte predizioni de' dan- 
nati e delle anime purganti, e infine chiaro e particolareggiato 
nell'esposizione di Cacciaguida (Par.^x\u)y che ne cava ma- 
teria per dar le ragioni di tutto il poema. Le cause di quel- 
1* esiglio, Bonifazio Vili, la casa reale di Francia, Firenze sono 
sempre davanti allo sdegnato animo del poeta, come le tre 
maligne influenze, che aduggiano il mondo e che, al pari delle 
fiere della selva, impediscono all' uomo di buona volontà di ascen- 
dere il colle della virtù. L'anno del giubileo (1300), è il ter- 
mine della conversione di Dante, e l' alba di quella del mondo.** 

Così dunque, nel poema si riassommano e si rivestono di 
veli fantastici le idee dell' autore, manifestate nelle sue opera 
minori: e le qualità dello stile di esso vi ricompariscono più 
intere. Infatti i principii dello stile di Dante sono chiaramente 
formulati e messi in pratica nella Divina Commedia, La pa- 
rola sia breve, non dica se non quanto basta a mettere in 
moto r intelletto del lettore, che troverà il resto da sé ; e di 
qni le reticenze e i sottintesi tanto frequenti in questo libro ; 
sia conveniente e conforme al concetto, < dal fatto il dir non 
sia diverso » (/n/*., xxxu, 11), dunque ora nobile e soave, ora 
triviale ed aspra, secondo che la materia richiede, e ritragga 
più fedelmente che si può l'individuo e le sue circostanze; 
sia finalmente forma sensibile dell' idea, abbia in sé l' orma del 
proprio concetto, e, come il suono esprìme la cosa, similmente 
la natura sensibile sia, agi' intelletti sant^ immagine àeUHriYÌ^ 
sibilo, dello spirituale. Nel qual principio trovano ragione non 
solo le allegorie, ma anche le continue comparazioni, onde 
il poeta ci mette sott' occhio tutte le cose nuòve che ha im- 
maginate. *' 

§ 13. La Divina Commedia suscitò ben presto una gene^ 
rale ammirazione, se ne moltiplicarono i codici,'^ copiosissimi 
commentatori presero a dichiararne le difficoltà storiche, filo- 



FAMA DI DANTE 53 

aofiche, teologiche;" e le imitazioni poetiche di esso crebbero 
in abbondanza. Firenze, quasi in ammenda dell' esiglio a cui 
avea condannato il sao grande cittadino, istituì fino dal 1373, 
una cattedra dantesca, phe fu inaugurata da Giovanni Boccaccio, 
e sulla quale sedettero poi Filippo Villani, Cristoforo Landino, 
Jacopo Mazzoni, Benedetto Buommattei, ed altri molti, fino 
al 1780, allorché fu soppressa. Ristabilita nel 1859, vi lesse, 
fino ai primi del 1884, il degno prof. Giambattista Giuliani. Nei 
commentatori de* primi secoli Y interpetrazione è quasi soltanto 
religiosa e morale, e, benché spesso differente nei particolari, 
si accorda però sostanzialmente nel concetto generale. Più 
tardi, cominciando da Jacopo Dionisi, prevalse T interpetrazione 
politica, che volea vedere nel poema, come principale, uno 
scopo di riforma del governo e della religione , e col Foscolo 
e col Rossetti trascorse tanto, da fare di Dante un eretico ed 
un settario.*' Ne' tempi più recenti si cercò saviamente di con- 
ciliare r interpetrazione religiosa con quella politica, e dispie- 
gare il poema coli' aiuto del poema stesso, e delle opere mi- 
nori di Dante. E certo, se ci ha un mezzo per non ingannarsi 
nella dichiarazione di questo gran libro, sì è quello d' insistere 
sulle basi poste dal poeta e dalla maggioranza degli antichi 
commentatori, e del resto non esser troppo esclusivi, ma ab- 
bracciare in tutta la sua ampiezza, e sotto tutti gli aspetti, il 
concetto d' un poema, che si palesa per universale^ e a cui, lo 
disse l'autore medesimo, posero mano e cielo e terra. {Par.^ 
ixv, 2).*^ Come in Grecia i poemi d'Omero, cosi in Italia il 
poema di Dante fa sempre strettamente collegato coi destini 
non solo della letteratura, ma della civiltà della nazione. Nella 
splendida aurora del rinascimento degli studi, appena trovata 
la stampa, si seguono copióse l'edizioni del poema :'^ col deca- 
dimento politico e letterario dei secoli seguenti, Dante vien 
posto in dimenticanza, tantoché nel sec. xvii non se ne cono- 
scono che tre sole edizioni; e nel xvni si propone dal Betti- 
nelli di non più ristamparlo. Col risvegliarsi, nel medesimo 
secolo, degli studi e dell'amor di patria, le edizioni del poema 
crescono tanto, che il numero, specialmente nel secol nostro, 
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non se ne può esattamente calcolare. E ormai non pure in 
Italia, ma presso tutte le nazioni, principalmente in Germania,** 
il poema e le altre opere di Dante sono oggetto di uno studio 
indefesso e continuo. Il 1865 tutta T Italia ne celebrò in Fi- 
renze il sesto centenario. '° 



NOTE 

1 Poco 8i conosce di precìso e di accertato sulla vita di Dante. I 
suoi biografi più importanti fra gli antichi sono, G. Villani {Cr(m<»ca, 
lib. IX, cap. 136), G. Boccaccio, F. Villani, Leonardo Bruni, Giannozzo 
Manetti, Mario Filelfo; e fra i moderni G. Pelli, C. Balbo, P. Fraticelli, 
Antonio Lubin, Francesco Wegele (Jena, 1879), G. A. Scartàzzini, G. Fe- 
naroli, ecc., e A. Bartoli, il quale {St. lett,^ voi. V, Firenze, 1884) con 
una critica forse troppo severa vagliò le notizie che si hanno sul grande 
poeta. Una vera enciclopedia bibliografica, per quanto riguarda la vita, 
le opere, gli studi tutti fatti su Dante è il Manuale dantesco per V Ab. 
Iacopo Ferrazzi, Bassano, 1865-18T7, voi. cinque. 

« Sulla Gemma Donati, tedi G. A. Scartàzzini, Gemma Donati^ 
{Riv. Intemaz., pag. 65-71 e 166-173). 

s Per quanto risguarda T esigilo e le ripetute condanne del poeta, 
vedi I. Del Lungo, Dell' esilio di Dante, discorso, Firenze, 1881. Quanto 
air ambasceria di Dante a Roma, e aUa sua dimora in quella città nel 
tempo della prima condanna, vedi i dubbi di A. Bartoli, op. cit., voi. cit. 

4 In questo periodo, cosi incerto, della vita di Dante, abbiamo seguito 
le savie congetture del Del Lungo, Dino Compagni e la sua Cronicck, 
voi. II, app. XII. 

B Sulle vicende del sepolcro di Dante, e sullo smarrimento delle sue 
ossa, ritrovate poi nel 1865, vedi, fra gli altri, A. Vannucci, Relax, della 
Commissione governativa , eletta a verificare il ritrovam, delle ossa 
di Dante a Ravenna, Firenze, 1865. 

^ Sulla questione della Vita Nuova ^ vedi, fra i tanti che ne hanno 
scritto, G. Carducci, Disc, delle rime di Dante, in Studi letterarii^ 
Livorno, 1880. A. D'Ancona, Disc, su Beatrice (in princ. alla Vita 
Nuova, 2* ediz., Pisa, 1884). A. Bartoli, St. della lett. ital, voi. IV». 
cap. vili e seg. G. B. Giuliani, La Vita Nuova, Firenze 1883. R. Forna- 
oiarj. Studi su Dante, Milano, 1883, il disc, intit. La THlogia dantesca ; 
e D'Ovidio, La Vita Nuova di Dante ecc. (N. Ant.^ 15 marzo 1884). 

^ Vi è gran discrepanza sulla data del Convito. Vedi, tra gli altri, 
P. Fraticelli, Op. min., voi. II L G. B. Giuliani, Il Convito, Firenze^ 
1875. Fr. Sblmi, Il Convito, sua cronologia, disegno ecc., Torino, 1865. 
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8 Quanto alle Rime, vedi P. Praticelli, Opere minori ecc., voi. I. - 
G. Carducci, Delle Rim,e di Dante {Studi letter,), G. B. Giuliani, La 
F. N. e il Canzoniere, Firenze, 1868. Wittb, Le poesie liriche di D. 
Alighieri, Lipsia, 1842, 2 voi. I. Del Lungo, D. Compagni ecc., voi. H, 
app. xvi, pag. 610. Intorno al Credo attribuito a Dante, vedi Carducci, 
Varia fortuna di Dante, op. cit., pag. 278. 

9 La questione del libro De vulg. eloq. è strettamente connessa con 
quella suir origine delia lingua ital. letteraria, su cui si è scritto tanto. 
Fra i libri, che si riferiscono principalmente air interpretazione ed alla 
cronologìa di quest'opera, puoi vedere P. Fraticelli, Opere minori di 
Dante, voi. II, Dissert, sul volg. eloq, R. Lambruschini, Che cosa inten- 
desse D. A: per idioma illustre, cardinale ecc. (nel voi. Dante e ilstio 
secolo, Firenze, 1865). A. Manzoni, Lett. intomo al libro De vulg. etoq., 
Milano, 1868. Fr. D'Ovidio, Sul trattato De vulg. eloq,, studio {Arch. 
Glott. Ital., Roma, 1873). G. B. Giuliani, Opere lat. di D. -4., Firenze, 
1878, voi. I, specialmente pag. 197-212. 

10 Vedi G. Levi, Bonifazio YIJI e le sue relazioni col Comune 
di Firenze, Roma, 1883. 

" Intorno alla opera De Monarchia, vedi, fra i molti che ci hanno 
scritto, P. Fraticelli, Opere min. di D., voi. II. Fa. Lanzoni, La Mon. 
di Daniey studi storici, C. Witte, D. Al,, De Monarchia, libri tres ecc., 
Vindobonae, 1874 (edizione molto pregiata, e fornita di dotti prolegomeni). 
Pr. Berardinelli, La Mon. di D. e il dominio temp. dei rom, pontef, 
{Civ. Catt., voi. II, IH e IV della serie sesta). 

1* Vedi G. B. Giuliani, Metodo di commentare la Comm. di D. A., 
Firenze, 1861. 

13 M. C. Ponta, Sulla corrispondenza poetica di Dante e di G. del 
Virgilio. Deduzioni {Giom. Arcad., CXVI, 1848, 326-72). G. Carducci, 
Della varia fortuna di Dante (negli Studi letter. cit.), pag. 247-255. 

M Vedi su questa Dissertazione il giudizio dì A. Stoppani (G. B. Giu- 
LULNi, Op, lat. di D., Firenze, 1882, voi. II, pag. 451 e seg.). 

1* Vedi A. Bartoli, op. cit., voi. V, cap. xii. 

16 A. OzANAM, Des sources poétiques de la D. C. P. Villari, Antiche 
leggende e tradizioni che illustrano la D. C, Pisa, 1865. A. D*Ancona, 
I Precursori di Dante, Firenze, 1874. 

17 Vedi LuBiN, C. di D. A., Padova, 1881, Introd., pag. 276-282. 

i« Manetti, Dialoghi ecc. Galileo Galilei, Lezioni intomo la figura, 
il sito e la grandezza dell* Inferno di D, A. (negli Studi sulla Dip, 
Commedia, Firenze, 1861). F. Gré^oretti, Del sito, forma e grandezza 
dell' In f sul sito e forma del Purg, e del Farad. Codici Veneti,, p. II, 
53-69, M. Castani, La materia della D. C. di D, Alighieri dichiarata 
in IV tavole, 2* ediz., Roma, 1872. Vedi anche la nota 20. 

1» Vedi K. HiLLEBRAND, Poéste épique De la Div, Comédie. (In Etudes 
historiques et littéraires, Paris 1868). 
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*o I signori G. G. Vaccheri e C. Bertacchi, nell'opera La visione 
di D. A. considerata nello spazio e nel temjpo^ Torino, 1881, sostengono, 
quantunque con molto apparato di scienza, un* opinione stranissima sulla 
struttura del mondo dantesco, opinione che contrasta colle testimoniansa 
più esplicite del poeta stesso. 

21 Non si finirebbe mai, volendo accennare le varie opinioni su questo 
mistico Veltro. A noi basterà dire che, dopo i vari significati individuali 
sostenuti specialmente da C. Troja (Vedi Del Veltro allegorico di IX 
Firenze, 1826, Del Vetro allegorico dei Ghibellini^ Napoli, J856), fra ì 
quali quello allusivo a Uguccione della Faggiola è ormai abbandonato, a 
quello di Can Grande della Scala, sostenuto dal Tommaseo, dal Todeschmi 
e' da altri, gode tuttora assai credito; resta oggi più comune ralterca- 
tiva fra un grande imperatore e un grande pontefice in generale, ossia 
fra un capo spirituale, o un capo temporale. Vedi E. Pessina, Filosofia 
e Diritto^ Napoli, 1868, pag. 27-87 ; e I. Del Ijungo, Dino Compagni ecc. 
voi. II, pag. 528-562. V. anche R. Fornaciari, Studi su Dante, cit., p, 25. 

22 Molto si è disputato suir anno e sul giorno in cui Dante avrebbe 
intrapreso il suo viaggiò. I più stanno per Tanno 1300: ma non è maa- 
cato chi ha sostenuto esser desso il 1301. Vedi G. Grion, Che l'anno 
della visione di Dante è il MCCCI ecc. Udine, 1865. G. AntonÉlli, 
J^torno ali* anno del viaggio poetico di Dante A. (Tommaseo, Comento^ 
Milano, 1865, voi. I, pag. 525-38). Quanto al giorno, vi sono molte discre- 
panze, che cadono fra il 14 marzo e il 7 aprile. Vedi il Lubin, op. cit, 
pag. 360 e seg. Anche quanto alla durata del viaggio, si disputa se fos- 
sero sette o più i giorni che il poeta passò, dal ritrovarsi nella selva 
fino air entrata neir Empireo. Il Fraticelli {Comm. alla A C. in fine) 
mostrò assai chiaramente doversi stare anche qui pel num. 10. Vedi pure 
Vacheri e Bertacchi, op. cit., part. 2*. 

23 Vedi L. Venturi, Le Similitudini Dantesche ordinate^ illustrate e 
confrontate^ Firenze, 1874. G. I. Ferrazzi, La rettorica studiata in Dante 
(nel Manuale dantesco, voi. III, pag. 125 e seg.). G. Franciosi, Dell'evi- 
denza dantesca studiata nelle metafore , nelle similitudini e ne' sim- 
boli (in Scrini danteschi, Firenze 1876, pag. 167-299). Sulle bellezze di 
Dante ha parlato a lungo F. De Sanctis, Storia della lett, ital., Na- 
poli, 1870, pag. 147 e seg. e Saggi critici 1874 e Nuovi saggi critici, 1879. 

2* Vedi Col. De Batines, Bibliografia dantesca, ossia Catalogo delle 
edizioni. Traduzioni, Codici, Manoscritti e Comenti della Divina 
Commedia, (trad. ital.), Prato 1845-48. Cataloghi dell' esposiz. dantesca 
in Firenze, maggio 1865. 

25 Commentatori ed espositori della Div, Com. più illustri. Sec. xiv. 
Jacopo della Lana, l'Anonimo fiorentino, T Ottimo, Pietro Alighieri figlio 
di Dante (non n'è ben certa 1* autenticità). G. Boccaccio (commento non 
finito). Benvenuto da Imola* Francesco da Buti. Sec. xv. Bargigi delli 
Guinifortc", Cristoforo Landino. Sec. zvl Alessandro Vellutello, Bernar- 
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xlino Daniello, Jacopo Mazzoni (autore d*una opera eruditissima Difesa 
ài Dante\ Vincenzo Borghìni (autore di parecchie dissertazioni), G. B. 
Gelli, ecc. B. Varchi ecc. Sec. xviii. Pompeo Venturi, Fra Baldassarre 
Lombardi. Sec. xix. Giosafatte Biagioli, Antonio Cesari, Paolo Costa, Bru- 
none Bianchi, Niccolò Tommaseo, Pietro Fraticelli, G. B. Giuliani, Culo 
^itte. Luigi BenasButi, Paolo Perez, Antonio Lubin, G. A. Scartazzìni, 
Raffaele Andreoli ecc. ecc. 

M Ugo Foscolo, Disc, sul Testo. Londra, Pickering, 1842. Gabriele 
Rossetti, Contento analitico sulla Div, Com., Londra 1826. Il concetto 
fondamentale del Comento del Rossetti si ò : avere Dante, con altri scrit- 
tori del suo tempo, sotto il velo d* una lingua arcana, allegorica, con una 
quasi simbologia massonica, esposto le più ardite dottrine metafisiche, re- 
ligiose e politiche. Ebbe a propugnatori TUgoni, 1* Orioli, il Maroncelli, 
TAroux ed altri; ed a contradittori lo Schlegel, il Witte, TOzanam ecc. 
(Vedi Ferrazzi, Manuale cit, voi. II, pag. 464). Fra i numerosi scrittori 
che hanno messo in chiaro la perfetta cattolicità di Dante, vedi V. Bor- 
omNi, Difesa di Dante come cattolico (in Studi sulla Din). Com.^ pubbli- 
cati da O. Gigli, Firenze, 185&). A. F. Ozanam, Dante et la philosqphie 
catholique au treizième siede, Paris, 1839 ecc. 

^ Un'opera che contiene sistematicamente esposta, tutta la dottrina 
-dantesca è quella di Emilio Rutch, Studi sopra D. Alighieri (trad. itaL), 
Venezia, 1865, voi. 2. Fra coloro che in senso più ampio e con maggior 
sapienza hanno dichiarato il senso allegorico generale della Div. Com,^ 
ci pare che tenga un luogo insigne G. Casella nel suo discorso Della 
forma allegorica e della principale allegoria della Div, Com.^ Fi- 
renze, 1865, riprodotto nelle Op, di G, Casella, Firenze, 1884, voi. Il, 
pag. 371-395. Ne riportammo le conclusioni nelle ediz. precedenti del Dis. 
storico : qui le abbiamo omesse, per non entrare in questioni troppo parti- 
colari, e che non si addicono ad una storia generale e compendiosa, come 
la nostra. 

^ Fra le edizioni più autorevoli della Div, Commedia ricordiamo 
quella di Venezia, 14T7, per Vindelin da Spira; la Nidobeatina (da Paolo 
Nidobeato) in Milano, 1477-78; l'Aldina (da Aldo Manuzio) in Veneda, 
1502, fatta col riscontro di molti codici, e che fu poi il fondamento di 
tutte le altre pel corso di tre secoli e mezzo; le due della Crusca, Fi- 
renze, Manzani, 1595, e Firenze, 1837, quesf ultima curata da G. B. Nic- 
coiini, G. Capponi, G. Borghi, Frut Becchi; Tediz. di Berlino, 1862, rf- 
corretta da Carlo Witu, sopra quattro de'piik, autorevoli testi a penna, 

^ Quanto agli studi danteschi della Germania, vedi G. A. Scartaz- 
zìni, Dante in Germania, Storia letteraria e bibliografia dantesca ale- 
manna, Milano, 1881-83. Due volumi. 

30 Neir occasione del sesto Centenario fu pubblicata la grande opera, 
a cui presero parte scrittori di tutta Italia, Dante e il suo secolo, Fi- 
renze, 1865. 
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FRANCESCO PETRARCA 
(1304-1374) 



§ 1. Il Petrarca, e sua vita. - § 2. Sua indole letteraria. - 9 8. Sae opere 
latine. - g 4. Madonna Laura. - § 5. Il Canzoniere . - § 6. L' amore del Petrarca. - 
§ 7. I Trionfi. - § 8. Le poesie di vario argomento. - g 9. Fama del Petrarca. 



§ 1. Francesco Petrarca (correzione classica di Petraccoy 
nacque il 20 luglio del 1304 in Arezzo da ser Petracco, notaio 
fiorentino, che era stato compreso nell'esilio dato ai Bianchi 
due anni prima, e da Elettri Canigiani. Fino all'età di sette 
anni dimorò all'Incisa con sua madre; poi, quando Arrigo VII 
di Lussemburgo risollevò le speranze degli esuli Bianchi, fu 
condotto a Pisa col padre, e quivi si trattenne sette mesi. Per- 
duta ogni speranza, ser Petracco andò nel 1313 a stabilirsi in 
Avignone, dove Clemente V aveva trasportato la sede ponti- 
ficia. Il giovinetto fece i primi studi di belle lettere a Car- 
pentras sotto il magistero di Convennole;' indi fu mandato 
a studiar legge prima a Montpellier tre anni, poi quattro nella 
£imosa Università di Bologna, ma con poco frutto, perchè pre- 
feriva lo studio di Cicerone e di Virgilio a quella professione, 
che poi ebbe a >chiamare « l' arte di vender parolette anzi 
menzogne)^. Come racconta egli stesso {Senili ^ xvi, 1), un 
giorno suo padre sdegnato gli gettò quei libri nel fuoco, e poi, 
commosso alle dolorose lacrime del figliuolo, sottrasse all'in- 
cendio due volumi già mezzo abbronzati, e porgendogli d' una 
mano Virgilio, e dall'altra i rettorici di Cicerone « tieni, gli 
disse sorridendo : abbiti questo per ricrearti qualche rara volta 
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la mente, e queat' altro a conforto ed aiuto nello studio delle 
leggi ». Morto Petracco il 1326, Francesco lasciò la legge, e 
si restituì ad Àrignone, ove si diede agli ^tudi delle lettere. 
Prese gli ordini minori, e potò avere in diversi tempi benefizi 
ecclesiastici, e canonicati. L'amore di Madonna Laura gentil- 
donna avignonese, che egli vide per la prima volta il 6 d' aprile 
del 1327, e a cui portò, fin ch'ella visse, puro e devoto 
a'ffetto, gli rese caro il soggiorno di quella città. Ma non 
essendo da lei corrisposto, sì per distrarsi, si ancora per va- 
ghezza di vedere nuovi paesi e costumi, intraprese lunghi 
viaggi, visitò il Belgio, la Svizzera, la Francia, la Germania. 
Kel 1336 s'imbarcò a Marsiglia per l'Italia, e nel seguente 
anno entraVa in Roma in compagnia di Giacomo e Stefano 
Colonna suoi amici. Dall'Italia s' imbarcò per la Spagna e, co- 
steggiando la Francia, si spinse fino alle coste d'Inghilterra. 
Ritornato nello stesso anno ad Avignone, scelse per sua di- 
mora l'amena Yalchiusa, situata a circa quindici miglia da 
<)aella città. Il sabato santo del 1339 concepì il pensiero di 
scrivere un poema latino in onore di Scipione l'Affricano, e 
incominciò V Africa. Sparsasi la fama del suo valore poetico, 
il 1® settembre 1340 riceveva contemporaneamente invito e 
da un messaggio del Senato di Roma, e dal cancelliere del- 
l' Università di Parigi, di andare a cingersi la corona poetica. 
Per consiglio del cardinale Giovanni Colonna, preferì Roma; 
dove si recò, dopo aver sostenuto in Napoli un esame dal 
dottissimo re Roberto d'Angiò; e agli 8 aprile del 1341 fu con 
gran pompa coronato poeta in Campidoglio, permane di Orso 
dell' Anguillara senatore di quella città. Dimorò quindi alena 
tempo presso Azze da Correggio signore di Parma, e nella 
£iolitudìne di Selva Piana sentito un giorno destarsi il desi- 
derio di proseguire V Africa^ pose mano all'opera, e l'ebbe 
quasi compiuta. Da Avignone tornò in Italia nel 1343 amba- 
sciatore di Clemente VI a Giovanna regina di Napoli; e 
nel 1347 prese possesso in Parma di una prebenda canoni- 
eale, conferitagli da quel Papa. A Verona nel 1348 ebbe la do- 
lorosissima notizia della morte della sua Laura, Nel 1350 re- 
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candosi a Roma pel giubileo, vide la prima volta Firenze e 
strinse amicizia col Boccaccio ; nel ritornarsene passò da Arezzo, 
dove fa ricevato con grandi onori, e gli fu mostrata la casetta 
nella quale era nato. Nel 1351 i Fiorentini, mandandogli in 
ambasceria il Boccaccio, gli restituirono i beni sequestrati alla 
sua famiglia, e lo invitarono a prendere la direzione dello Studio 
che si stava istituendo nella loro città.' Nel 1353, lasciando per 
sempre Avignone, in cui, morta la sua Laura, non aveva più 
nulla che lo allettasse, andò alla corte dei Visconti presso 
Griovanni arcivescovo di Milano e poi presso i nipoti di lui 
Bernabò e Galeazzo, e vi dimorò quasi dieci anni, onorato gran- 
demente di ambascerie ed altri incarichi. . Nel 1362 passò a 
Venezia, e a quella repubblica fé' dono della sua ricca e pre- 
ziosa biblioteca: anche quivi fu segno di grandi onori, e se- 
dette in pubblico alla destra del doge, allorché nel 1364 sì 
diedero degli spettacoli per la vittoria di Candia. Col nuovo 
papa Urbano V si adoperò molto, perchè riportasse a Roma 
ia sede pontificia : e quando infatti quel papa fece un viaggio 
in Italia, il Petrarca si mosse per visitarlo (1370), ma caduto 
gravemente ammalato, dovette fermarsi in Ferrara, donde poi 
passò e sì stabilì in Arquà su' colli Euganei, fabbricandovi 
nna modesta abitazione. In essa menò gli ultimi anni della 
vita fra le preghiere e gli studi, finché, oppresso da un' estrema 
debolezza e da un sopore mortale accompagnato con febbri 
violentissime, morì quasi all'improvviso il 20 luglio del 1374, 
e dicono che fosse ritrovato colla testa abbandonata sopra le 
Confessioni di S. Agostino. Franceschino da Brossano, marito 
di Francesca figlia naturale del Petrarca, e affezionatissimo 
al suocero, lo fece seppellire in faccia alla chiesa di Arquà, 
con un'epigrafe dal poeta stesso composta. 

§ 2. Quella stupenda unità, che vedemmo nelle idee dì 
Dante, dell'umano col divino, del classico col cristiano, del- 
l' amore naturale col simbolo e colla scienza, dell' Impero colla 
Chiesa, come di mezzi rispetto al fine, e costituenti un tutto 
armonico, nel Petrarca comincia a disciogliersi, senza però 
dar luogo" a contrasto od a vera separazione. Siamo vicini al 



62 • INDOLE LETTERARIA DEL PETRARCA 

Rinascimento della coltura profana ^ e il Petrarca ne è il 
Tero padre. Egli si mostra certamente profondo conoscitore 
degli scrittori latini, e indefesso ricercatore dei loro codici 
rari e dispersi. Egli stesso potò trovare a Liegi due orazioni, 
ed a Verona tutte le lettere di Cicerone: fece conoscere le 
Istituzioni oratorie di Quintiliano, riordinò le questioni ac- 
cademiche^ separò e distinse alcuni libri di Seneca, prima 
confusi, e fece tradurre a sue spese da Leonzio Pilato V Iliade 
e r Odissea, Da Barlaam e da Leonzio stèsso cominciò ad 
apprendere il greco, ma impeditone si dolse che non era in 
grado d* intendere il testo d'Omero. Amò principalmente Ci- 
cerone e Virgilio, ma si deliziò di tutti gli altri, e, dedito 
fin dalla prima giovinezza alla filosofia morale, pose affetto 
singolare nelle opere di Seneca. Cogli antichi scrittori viveva 
e sentiva, e diresse loro, quasi a viventi, alcune delle sue 
epistole: a due suoi amici mise i classici nomi dì Socrate e 
di Lelio.* Fu ammiratore dell'Impero quasi quanto Dante, e 
sperò vederlo ritoi*nare in onore per opera di Carlo IV di Lus- 
semburgo : ' ebbe devozione per Roma (antica e moderna) e per 
le sue memorie ; ne sperò la risurrezione mercè il tentativo di 
Cola,' e sollecitò il ritorno dei pontefici dalla sede d'Avignone. 
Fu il primo che nelle sue opere restaurasse in gran parte la 
eleganza della lingua latina, e per affetto ad essa non volle 
scrivere in volgare altro che versi d' amore. Ma lo studio del 
paganesimo non lo disviò dal cristianesimo. Dio opera e sentì 
avanti nelle scienze sacre, e fu assiduo nella lettura di S. Gi- 
rolamo, di S. Ambrogio, ma specialmente di S. Agostino , il 
cui stile artificioso ed ornato si confaceva alla sua natura.^ 
Quindi nel suo carattere e nelle sue opere quel doppio aspetto, 
e quel frequente ondeggiamento, fra l' amore della scienza pro- 
fana e r inclinazione alla vita dei mistici, fra la ragione e V au- 
torità, fra il senso e la religione, fra una certa ambizione di 
agi e di onori, e il disprezzo stoico e cristiano del mondo e 
delle sue lusinghe : ma coli' aggravarsi degli anni prevalse la 
parte migliore, che senza fiera lotta vinse in luì, e lo man- 
tenne sempre stretto alla fede e alla dottrina della Chiesa, non 
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ostante che taonasse francamente contro i corrotti costumi 
de' prelati d'Avignone. 

§ 3. Le cypere latine del Petrarca sono il frutto de' suoi 
lunghi studi negli scrittori sacri e profani, delle sue medita- 
zioni, dell' esperienza che ebbe della vita pubblica, sì civile come 
scientifica. \^ Africa^ principiata a Valchiusa nel 1339 e con- 
tinuata nel 1341 (rimanendo in alcune parti incompiuta) . è de- 
dicata a Roberto re di Napoli, del quale sul finire ricorda la 
morte : narra le imprese di P. Scipione Affricano il Maggiore. 
Comincia il poema da un sogno, in cui all'eroe comparisce 
r anima di suo padre, che gli spiega il passato e il futuro della 
guerra a cui deve por mano, sogno imitato in alcune parti 
dalla Repubblica di Cicerone. Lelio mandato ambasciatore alla 
reggia di Siface, ode cantare, durante il pranzo, la storia di 
Cartagine, ed egli alla sua volta racconta quella di Roma, e 
tesse le lodi dell' amico Scipione. Il poema contiene quindi la 
morte di Sofonisba, e poi per ordine i fatti della seconda guerra 
cartaginese, fino al trionfo dell'eroe. Il quale, mentre traversa 
il mare in compagnia d'Ennio per ritornare a Roma, ode da 
questo poeta raccontare un sogno, in cui Omero apparsogli 
aveagli profetizzato che in un tempo remoto un figlio di Firenze 
(il Petrarca) canterebbe le gesto di Scipione più degnamente 
che non si fosse fatto prima. L' autore segue nella sostanza Livio 
e Floro, e si tiene alla storia^ senza introdurvi alcuna macchina 
epica, discostandosi, in ciò specialmente, dal poema d'uguale 
argomento di Silio Italico , che oramai sembra accertato egli 
non conoscesse. Non ostante la poca coerenza e proporzione fra 
le parti, e il soverchio lusso rettorico delle descrizioni e delle 
parlate, V Africa è un lavoro poetico insigne, ed attesta un'eru- 
dizione classica ed una vena d' eloquenza latina, maravigliose 
per quel tempo.® Nel 1342 scrisse il Secretum, sive de conflictu 
curarum suarum, importantissimo, perchè contiene come le 
sue confessioni. Introduce infatti S. Agostino^ che in compagnia 
della Verità gli apparisce, e ponendosi a disputare con lui, 
lo induce a confessargli tutte le sue tendenze mondane , la va- 
nità , l' avarizia, la ghiottonerìa, l'incontinenza, l'incontentabi- 
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lità ecc.; si dilunga specialmente sull'amore per Laura, di cui 
il poeta esalta la purità e la virtù, ma S. Agostino lo rim» 
provera del persistere si lungamente in un vano affetto e, cer- 
cati vari rimedi alle sue debolezze, gli suggerisce come il più 
efficace, la preghiera. Nel Trattato De vita solitaria (1346) 
e in quello De odo religiosorum (1347) dando sfogo al sua 
misticismo, loda ed esalta la solitudine, e la vita del chiostro. 
Il trattato De remediis utriusque fortunae (1358-1366) con- 
siste in una lunga serie di dialoghi : prima il Gaudio e la Spe- 
ranza magnificano i beni, gli agi e i piaceri della vita, e la 
Ragione mostra come tutti questi beni siano vani, fallaci e 
caduchi: poi, la Mestizia e il Timore esagerano i mali, le 
inquietudini, le infermità della vita; e la Ragione alla sua 
volta dimostra non esser questi veri mali, ma rimediabili, e 
per r uomo savio anche profittevoli. Il trattato De sua ipsius 
et multorum ignorantia (1367-70) fu scritto per difendersi 
da alcuni giovinastri, che, stimandolo meno devoto ad Aristo- 
tile, lo aveano qualificato «uomo probo ma senza Ietterò» 
La risposta del Petrarca condanna e critica le dottrine di Ari- 
stotile e degli scolastici, e loda Platone come più sublime, e 
più concorde col cristianesimo. Con che il Petrarca venne ad 
iniziare quel culto di Platone, che poi prese voga nel secolo 
seguente. Contro alcuni medici, eh' egli aveva irritati esortando 
Clemente VI a non fidarsi dei loro discordi pareri, scrisse un 
fiero libello col titolo Inveetivae in medicum (1355). Oltre 
a questi ed altri scritti di minore importanza, voglionsi ri- 
cordare le sue dodici Egloghe (Carmen òucolicum in duode- 
dm Edogas distriòutum) (1332-1356), che allegoricamente, 
secondo l'usanza di tali componimenti, parlano dell'autore e 
de' suoi tempi, ed alcune contengono fiere censure di illustri per- 
sonaggi; una di esse (la terza) tratta del suo amore per Laura» 
nascosta sotto il nome greco di Dafne.® Ma per avere una. piena 
cognizione della vita e dell' animo del Petrarca sono di sommo 
rilievo le sue epistole, una parte delle più che aveva scritte, 
e che dette al fuoco {Epist, a Socrate^ 1359). Sono distinte in 
De rebus familiaribtis^ Seniles^ Variae^ che dal 1326 ci con- 
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dacono fino all' aniro della sua morte.** Ve n' è pure un libro 
chiamato Sirie iitulOy perchè sono dirette ad anonimi, in cui Tau- 
tore sfoga la sua ira contro la corruzione dei prelati d'Avignone, 
ma queste non le divulgò, anzi le tenne gelosamente custodite. 
Tre libri contengono altre epistole {Epistolae metricae)^ che 
sono da riguardarsi come poemetti epistolari in esametri." Se- 
parata dalle altre vi ò una lettera adposteros^ in cui racconta 
la propria vita fino al 1351. Le lettere del Petrarca sono il più 
fedel ritratto dell' animo suo si nelle virtù, come nei difetti, e 
ritraggono i suoi studi, le sue amicizie, le sue glorie : non hanno 
per lo più forma umile ed epistolare, ma oratoria, erudita ed 
ornata. Tutte quante poi, non meno che le altre opere, attestano 
nello scrittore quell' ampia e squisita dottrina, che destò verso 
di lui sì universale ammirazione, tanto che principi, papi, im- 
peratori si valessero del suo consìglio , e facessero a gara per 
onorarlo; ed alcuni privati intraprendessero lunghi viaggi per 
poterlo conoscere." 

§ 4. Disprezzatore del volgare, quanto era devoto alla 
lìngua latina, il Petrarca non avrebbe forse scritto in poesia 
italiana, senza lo stimolo dell'amore. Molto si ò quistionato 
intorno alla persona di Laura. Vivente ancora la donna, cioè 
nel 1836, Giacomo Colonna dubitò che la Laura del Petrarca 
fosse un simbolo della laurea poetica; e il poeta dovette cer- 
tificarlo che pur troppo il suo amore non era un giuoco di pa- 
role, ma una vera frenesia, come mostravano il suo pallore 
e le sue pene {Epist, fam,^ ii, 9). In un antico codice di Vir- 
gilio appartenuto al poeta (ora nell'Ambrosiana di Milano) 
si trova scritto di suo pugno un ricordo di Laura, ove dice 
averla veduta la prima volta l'anno 1327 il sesto d'aprile 
nella chiesa di Santa Chiara d'Avignone, nell'ora prima del 
giorno ; lamenta la sua morte avvenuta nello stesso giorno e 
nella stessa ora il 1348, e ricorda che fu sepolta nella chiesa 
de' Francescani. Infatti nel 1532 nella tomba gentilizia dei De 
Sade posta in quella chiesa, fu ritrovato un cadavere, colle 
iniziali M. L. (madonna Laura), e chiuso in una scatola un 
sonetto (non certo del Petrarca) , che la dice nata in Avignone. 

FoBNACiARi — Disegno Storico ^ 
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Il Tommasini (Petr. Rediv,) fa memoria di tradizioni locali, 
che riferivano Laura alla casa De Sade, e ricorda anche un 
antico ritratto, dove lesse Laura Sada Avemonensts (pag. 102 
e 107). Finalmente l'abate De Sade nel secolo scorso, aperti 
gli archìvi della sua famiglia, provò con autentici documenti, 
esservi stata fra i suoi antenati una Laura nata in borgo d'Avi- 
gnone circa il 1307, maritata il 1325 ad Ugo De Sade, genti- 
luomo di quella città, da cui ebbe undici figliuoli^ e morta vera- 
mente nella pestilenza del 1348. Può dunque tenersi come 
certo, ch'ella fosse l'amata dal Petrarca, non ostante che il 
Vellutello fino dal 1520 traesse fuori un' altra Laura, nata nel 
1314 nei dintorni di Valchiusa, e vissuta sempre nubile: opi- 
nione seguita anche dal Gesualdo, dal Tassoni e dal Betti." 

§ 5. Le poesie volgari di Francesco Petrarca sono il Càn" 
zoniere^ che contiene 317 sonetti, 29 canzoni, 9 sestine, 7 bal- 
late e 4 madrigali, poesie quasi tutte di soggetto amoroso; i 
Trionfi^ composti di dodici capitoli in terza rima; e molte rime 
sparse, quali veramente sue, quali a lui attribuite.** 

L'autografo del Canzoniere^ corretto e ordinato dal Pe- 
trarca stesso, si ha ragion di credere che nel quattrocento e 
nel cinquecento esistesse tuttora, e sopra di esso sarebbero 
esemplate, secondo la testimonianza degli editori, l' edizione di 
Padova del 1472, l'Aldina del 1501 e quella di Venezia (Sta- 
gnino) del 1513. Il Bembo certamente ne possedette dei fram- 
menti, esistenti tuttavia nella Biblioteca Vaticana, e pubblicati 
da Federigo Ubaldini (Roma, 1642). Come ci resta nei ma- 
noscritti e nelle edizioni più antiche, il Canzoniere non ha 
divisione alcuna, né tra le rime in vita, e quelle in morte di 
Laura; né tra le rime d'amore e quelle d'altri argomenti, 
come nell'edizioni moderne. Non ò mancato chi abbia voluto 
riordinare il Canzoniere capricciosamente, in modo che rispon- 
desse meglio alla storia ideale dell' amore del Petrarca ; ma i 
tentativi furono poco felici, perchè se di un certo numero di 
poesie sappiamo o dall'autore stesso, o per congettura, la 
data, delle più ignorasi affatto. Onde è da tenersi all'ordine 
che ebbero, come si ha ragion di credere, dal poeta stesso. 
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perchè si trova costante, salvo qualche leggerissima differenza, 
in tutti i codici e in tutte le stampe primitive." Il primo so- 
netto, serve d'introduzione a tutto il Canzoniere; vengono poi 
di seguito le poesie composte vivente Laura, alle quali si in- 
frammettono qua e là rime di altri argomenti; indi, senza 
interruzione, quelle per Làura già morta, chiuse dalla canzone 
alla Vergine, a cui il poeta promette di consacrare da indi 
innalzi la sua penna. Sono indicate dal poeta stesso le date 
principali del suo amore, il giorno ch'ebbe principio, e molti 
degli anniversari , come pure Tanno in cui essa morì « Tennemi 
Amore anni ventuno ardendo ». È pure indicato, benché in ter- 
mini generici, il « piccol borgo » da cui nacque, ma nulla si 
dice della sua condizione, nò di altre particolarità di lei o della 
famiglia. 

§ 6. La Laura non differisce sostanzialmente, quanto al 
concetto spirituale, dalla Beatrice. È anch' essa la donna bel- 
lissima, di costumi immacolati, adorna di tutte le virtù, cara 
a Dio e desiderata dal cielo, che solo è degno di lei : uscita da 
questo reo mondo, viene accolta a gran festa nel paradiso, di 
coi forma un ornamento. Anch' essa è delle più nobili creature 
in cui r idea divina si sia attuata, e i suoi occhi sono scala al 
supremo Fattore. Onde alcune poesie del Canzoniere, special- 
mente le canzoni per gli occhi (chiamate comunemente le tre 
morelle), poco restano indietro a quanto di più sublime abbia 
immaginato l'Alighieri in lode della sua Beatrice o della donna 
gentile. Ma Laura non diventa né accenna mai a diventare un 
simbolo, come Beatrice: vivente, è vera donna in tutti i parti- 
colari, tantoché il poeta ricorda fino lo specchio di lei, prende 
occasione a tre sonetti da un guanto rapito e poi restituitole, 
« la descrive in più e diverse condizioni tutte reali: morta, 
non é che una creatura angelica, la quale assiste amorosamente 
il poeta, e lo consola con frequenti visioni. Più oltre non si 
va. La donna non si confonde con la dottrina, non diventa mai 
jin velame d' un' idea, come in Dante. Ma la maggior differenza, 
anziché nella persona amata, sta nel poeta amante ; in cui ab- 
biamo quel dissidio, non però separazione o contrasto, che 
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sopra accennammo. Mentre Dante non pensa nemmeno a de- 
siderar nulla da Beatrice, si appaga di cantarne le lodi e 
r amarla non gli dà il menomo rimorso, anzi lo crede suo do- 
vere, il Petrarca l'ama quanto a sé, di amor naturale, e se 
non trascorre a veruno eccesso, ciò dipende principalmente 
dalla virtù di Laura, la quale mentre stima il Petrarca, sa di 
non poter corrispondergli, senza mancare ai suoi doveri : quindi 
assume verso di lui un contegno sempre più o meno ritroso, 
gli si mostra indifferente, raffrena talvolta anche con certa 
fierezza qualche ardimento del poeta verso di lei. Anche qui, 
come spesso vediamo avvenire, è la donna che corregge V uomo, 
e gì* impedisce di traviare; ed ecco per tal guisa Laura dive- 
nire, senza uscir di natura, un tipo morale bellissimo ; ciò che 
la donna è e deve essere : quella che, più forte in questo del- 
l' uomo, sacrifica sé stessa al primo dovere del suo sesso, al- 
l'onestà. Il Petrarca, dall'altro canto, incarna in sé stupen- 
damente il tipo umano, e morale anch'esso; dell'uomo che 
combattendo seco medesimo, desidera, ha rimorsi, ora teme, ora 
spera, ma finisce, grazie alla virtù femminile, con signoreggiar 
sé medesimo, e far trionfare la ragione e la religione : l' umano 
qui non é più assorbito nel divino, ma però gli serve e gli si 
subordina. E grandemente se ne avvantaggia, perché l' amore 
per Laura, cosi corretto e frenato, é un mezzo efficace per in- 
nalzare l'animo del poeta a grandi e nobili sentimenti. Solo 
dopo morta, salve oramai le ragioni dell'onestà, Laura comincia 
a mostrarsi pietosa verso il poeta, gli apparisce, lo consola, lo 
certifica dell'affetto che sentiva per lui, gli spiega le ragioni 
della sua durezza « Ma pur per nostro ben dura ti fui » ; e dice 
di aspettarlo nel Paradiso, ond' egli sempre più si distacca dal 
mondo, e rivolge gli affetti a Dio. Ecco consacrato l'amore, 
eccolo spogliato del senso, ma dopo lungo contrasto, non spon- 
taneamente e misticamente, come nell'Alighieri. Il Canzoniere 
adunque , mentre ritrae, quasi giorno per giorno , i diversi stati 
che si alternavano nell' animo del Petrarca, è nello stesso tempo 
una viva rappresentazione dell'animo umano, che tende alla 
felicità e non può conseguirla se non che colla virtù e colla 
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religione: è un continuo sospiro senza speranza; e ognuno vi 
ritrova sé stesso, i propri vaneggiamenti, le proprie delusioni. 
Vi è dentro la storia dell' affetto umanOy in ciò che ha di più 
intimo e di più irrequieto. Quanto poi alla forma, siccome Y af- 
fetto è naturalmente musicale, così il Canzoniere si riveste d'una 
melodia stupenda e incantevole. Niuno meglio del Petrarca, ha 
saputo esprimere « il cantar che nell'anima si sente ». In lui 
la lingua si spoglia d' ogni ruvidezza, d' ogni asprezza, d' ogni 
trivialità, né serha altro che il puro fiore: il verso levigato 
e modulato con sommo studio, si sposa naturalmente al con- 
cetto, sempre gentile e decoroso. Egli perciò ha dato perfe- 
zione alle forme della canzone e del sonetto, e ne é, anche 
sotto il rispetto della metrica, il principale legislatore. Nelle 
rime scritte in vita di Laura per altro non é tutto affetto : di 
quando in quando vi si sostituisce l' ingegno, ed allora abbiamo 
allusioni ricercate sul nome di lei, osservazioni raffinate sulle 
condizioni di essa o dell'autore, raffronti studiati, e antitesi 
troppo vistose e frequenti.*' Ma in un amore così lungo e mo- 
notono come fu quello, e dove la riflessione ebbe gran parte, 
doveano naturalnjente entrare de' periodi d' una certa relativa 
freddezza ; e poi il Petrarca che viveva in Provenza, nella culla 
della poesia erotica, egli che si deliziava tanto di Seneca e di 
S. Agostino, non poteva del tutto serbarsi immune dallo stile 
artificioso di quella scuola, e di quelli scrittori. Nelle rime, 
invece, scritte dopo la morte di Laura, dove l'affetto è più 
intenso, più continuo, dove l'animo dell'autore é meno com- 
battuto, non si trovano simili sottigliezze." 

§ 7. I Trionfi appartengono alla vecchiezza del Petrarca, 
il quale prese a scriverli intorno all'anno 1359, nel qual anno 
il Boccaccio aveagli mandato un codice della Divina Commedia^ 
tutto copiato di sua mano. Allora per la prima volta lesse e 
ammirò l'opera di Dante, dalla quale si era astenuto, com'egli 
scrive, sì per non riuscire imitatore ne' suoi versi volgari, sì 
perché il suo studio e la sua ambizione li avea posti princi- 
palmente nella lingua latina.'® A imitazione dunque di Dante, 
dettò i Trionfi^ poemetto in terza rima di dodici capitoli, nel 
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quale pure abbozzò come un quadro morale e storico della 
vita umana, e ne fé' centro T anima beata della sua donna. 
Trasportato per visione nel regno di Amore, vede questo « man- 
sueto fanciullo e fiero veglio » menar trionfo, seguito da tutti 
gli uomini più celebri dell' antichità e del tempo gtio, che ce- 
dettero alla sua potenza: i personaggi della Bibbia, della Mi- 
tologia, delle storie greche e romane, i poeti amorosi provenzali 
e* italiani, tutti fanno mostra di sé nel corteggio d'amore, e il 
Petrarca innamorato entra anch' egli in sì nobile stuolo. Ma 
Laura tutta armata come Minerva, e circondata dall'eroine più 
celebri per la castità, muove incontro ad Amore, lo vince, lo 
lega, ne fa strazio, e ne depone le spoglie nel tempio della 
Pudicizia. Quand'ecco sopravviene la Morte, trionfante anch'essa 
di tanti signori e principi che furono potenti, e minacciarla. 
Ella senza viltà si piega alla necessità di natura, e spira tran- 
quillamente, in mezzo ad uno stuolo di donne che la circon- 
dano. Sono delle cose più belle che abbia scritto il Petrarca 
la descrizione della morte di Laura e l' apparizione dell' anima 
di lei, quando essa gli svela le ragioni del suo contegno se- 
vero verso di lui; gli dice che il suo, cuore •« mai non fu » nò 
giammai fia « diviso » da lui, e afferma: 

Fur quasi eguali in noi fiamme amorose, 
' Almen poi ch'io m* avvidi dei tuo foco, 
Ma l*Un r appalesò, T altro T ascose. 

Alla Morte sottentra la Fama, quella <: Che trae l'uom del 
sepolcro, e 'n vita il serba » , anch' essa trionfante, accompa- 
gnata dai più grandi uomini greci e romani, e dagli scrittori 
più illustri. Ma qui finiscono le vanità del mondo. Il Tempo 
viene a trionfare, e dilegua anche i nomi più duraturi; né altro 
resta che la Divinità o l'Eternità, la quale trionfa per ultima; 
sicché il poeta non mirando ormai ad altro, che alla vita fu- 
tura, e pur desiderando di ricongiungersi colla sua donna, ter- 
mina esclamando: 

Felice sasso che *1 bel viso serra! 

Che poi che avrà ripreso il suo bel volo, 

Se fu beato chi la vide in terra. 
Or che fia dunque a rivederla in cielo! 
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I Trionfi^ se si eccettuano i due capitoli sull^ morte e sul- 
r apparizione di Laura, cedono nel pregio poetico al Canzo' 
ntere^ e mostrano più studio ed erudizione, che calore o im- 
maginazione; contengono lunghissime rassegne di personaggi 
biblici, mitologici, storici, ora qualificati con eleganza concettosa, 
più spesso posti seccamente Tun dopo l'altro; frequenti sen- 
tenze ed ammaestramenti morali, specialmente sulla vanità 
delle cose umane. Vi si sente V imitazione dantesca, sì nel con- 
cepimento universale e negli affetti mistici, sì nello stile, in- 
cisivo qualche volta e gagliardo, ma generalmente più ornato 
e gentile. Furono lasciati dal poeta non perfetti e non corretti 
secondo gli ultimi intendimenti, come mostra la diversità non 
por della lezione, ma della distribuzione dei capitoli nei vari 
codici." 

§ 8. Fra le rime amorose scritte in vita di M. Laura sono 
disseminate circa 24 fra canzoni e sonetti di vario argomento. 
Né egli volle separare queste poesie dalle altre, come dice 
rivolgendosi alla canzone pel vescovo di Lombez; 

Or muovi, non smarrir l'altre compagne. 
Che non pur sotto benda 
Alberga Amor, per cui si ride e piagne, 

cioè, che l'amore non ha luogo soltanto per donna. Peccato 
che il Petrarca non ne scrivesse in maggior numero, che così 
egli sarebbe sotto ogni rispetto il principe della lirica italiana. 
Delle tre canzoni più belle e più importanti, la su citata, di- 
retta a Giacomo Colonna vescovo di Lombez, e scritta, come 
pare, nel 1334, contiene una caldissima esortazione, perchè 
gl'Italiani prendano parte alla crociata, che Giovanùi XXII 
aveva bandito e che doveva effettuarsi sotto il comando di 
Filippo VI re di Francia. La seconda che comincia < Spirto 
gentil > e che prenuncia la risurrezione di Roma, non si sa con 
certezza a chi sia indirizzata. I più antichi commentatori la dis- 
sero intitolata a un Senatore di quella città: dal Vellutello in 
poi (15^) X)revalse l'opinione che fosse rivolta a Cola di 
Rienzo, eletto dal popolo tribuno di Roma, con cui il Petrarca 
ebbe gran familiarità, e a cui rivolse parecchie delle sue epistole. 



12 I,E RIME DIVERSE 

Nel 1764 il De Sade mostrò con buoni argomenti, che doveva 
riferirsi a Stefano Colonna il giovane, quando nel 1335 stava 
per esser nominato Senatore di Roma; cosa che allora non 
ebbe effetto. Ma tanto contro Tuna opinione, quanto . contro 
l'altra si affacciano gravi, e forse insuperabili difficoltà."* La 
terza, « Italia mia » diretta ai signori italiani, perchè si libe- 
rino dalle bande de' mercenari tedeschi che, con grave danno 
dei loro popoli, tenevano assoldate, si credette scritta per la 
venuta in Italia di Lodovico il Bavaro (1328), poi, con migliori 
argomenti, nel 1344 per la guerra di Parma fra Obizzo da 
Este e Filippo Gonzaga; e ultimamente dal prof. D'Ancona 
si volle ascrivere al 1370, ma con poca probabilità.** Queste 
tre canzoni raccolgono espressi con grande e nobile eloquenza 
lirica, i sentimenti politici del Petrarca, e il suo amore al- 
l'Italia. Anch' egli, come Dante, onora in essa la sede della 
religione e l'antica signora delle nazioni: Roma, nel doppio 
vanto di signora del mondo e di sede della religione, è la sua 
cara madre. La vuole propagatrice della fede di Cristo in 
Oriente, brama e spera che gl'Italiani riprendano gl'antico 
valore > nelle armi, e non si lascino signoreggiare dagli stra- 
nieri,' che un giorno furono da loro assoggettati. Bellissima 
è altresì una canzone allegorica, scritta, come si crede, poco 
prima di prender la laurea poetica ; dove personificando in due 
donne la gloria e la virtù, mostra quella non esser che l' om- 
bra di questa. Qual satirico poi sapesse riuscire il Petrarca, ce 
lo attestano i quattro sonetti ferissimi contro i corrotti co- 
stumi dei prelati della corte d'Avignone. Altre rime non com« 
prese nel Canzoniere^ perchè non limate, si trovano impresse 
dopo di esso, ed altre molte gli sono attribuite dai codici. 
Fra tutte queste la più notevole è quella per Azzo da Cor 
reggio e pe' suoi fratelli, quando, cacciate di Parma le milizie 
di Mastino della Scala, furono gridati dal popolo signori della 
patria (1341). L* elogio alla libertà, il confronto fra Azzo e i 
Romani antichi, ed altri nobili concetti di questa canzone la 
rendono singolare nel suo genere, benché la forma ne sia ne^ 
gletta a paragone delle rime contenute nel Canzomert^, 
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§ 9. Non ostante la mirabile dottrina e l'eloquenza, non 
meno mirabile per que' tempi, contenuta nelle opere latine del 
Petrarca, egli deve principalmente alle poesie volgari queir im- 
mensa fama che sempre ha goduto. In lui si mostrò manife- 
stamente quanto il pregio della lingua e delFarte squisita 
possa, più ancora del soggetto, a conservare la fama delle 
opere letterarie. Se il poema di Dante era ammirato per V ar- 
dire del concepimento, e per T altezza delle idee; quella certa 
nivida scorza, quella oscurità in cui egli ravvolge i suoi pen- 
sieri spaventò i deboli intelletti, ond*egli fu per molto tempo 
più ammirato, che divulgato e lodato. Invece la squisita per- 
fezione di stile del Canzoniere lo fece V idolo di tutti gli uo- 
mini colti in Italia e fuori, e diede la causa vinta alla poesia 
toscana. Il tempo del massimo culto del Petrarca fu il se- 
colo XVI, in cui se ne contano ben 167 edizioni e molti laboriosi 
e dotti commenti '* e in cai quasi tutti i poeti dettarono canzo- 
nieri amorosi a sua imitazione. Fra questi il Bembo veneziano ; 
il quale, poco apprezzatore di Dante, nelle sue Prose die il 
vanto della lingua poetica al Petrarca. Nello stesso secolo 
Annibal Caro fìi da un modenese accusato, perchè in una sua 
canzone aveva usato parole che non erano nel Petrarca, qua- 
siché tutta in lui si racchiudesse la lingua della lirica italiana.** 
n frasario di lui risuona più o meno in tutti i poeti di quel 
secolo, specialmente nel Tasso, che ne fu innamoratissimo. 
E se nel secento quel libero ingegno di Alessandro Tassoni 
pose in ridicolo le acutezze e gli artifizi di alcune poesie 
del Canzoniere^ e le edizioni in quel secolo non passarono lo 
scarso numero di 17; cominciò la sua fama a rifiorire nel se- 
colo seguente (si contano in esso 46 edizioni del Canzoniere) , 
e col risorgimento della letteratura riacquistò tutto il primiero 
favore, per opera dei grandi poeti, che vissero sulla fine del 700 
•e nei primi anni del secol nostro, in cui le edizioni moltipli- 
carono a centinaia.** Una prova della sua popolarità sono anche 
i molti tentativi fatti di ridurre le sue rime amorose a con- 
cetti spirituali e religiosi, dal Malipiero nel 1536 al Ripamonti 
nel 1765. Oggi il Petrarca ò poco letto, forse a causa dello 
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scarso sentimento che abbianao pei gentili affetti e per le bel- 
lezze della forma. Ciò però non ha tolto che la critica moderna 
non abbia ripreso a studiare le sue opere, specialmente quelle 
latine, donde si è tratta nuova luce pel Canzoniere y e che pel 
recente centenario della morte dì lui non si siano celebrate 
ad Arquà e ad Avignone solenni feste, da quelle due nazioni 
sorelle, che hanno a comune la gloria dì tanto scrittore.** 



NOTE 



* Le principali fonti per la vita del Petrarca sono primieramente le 
sue opere, e, sopra le altre, V Epistole ^ il Secretum, VEclogae^ ecc. 
Dipoi, i suoi biografi: fra gli antichi, G. Boccaccio {De vita et morihus 
Fr. P., Avignone, 1851), Coluccio Salutati, Filippo Villani, Leonardo 
Bruni, Giannozzo Manetti, Antonio da Tempo, Aless. Vellutello, G. A. 
Gesualdo, Luigi Beccadelli, Giac. Filippo Tommasini, ecc. Tra i moderni, 
Abbé De Sade ( Mémoires pour la vie de F. P. tirées de ses oeuvres et 
des auteurs contemporains , Amsterdam, 1764; opera tuttora pregiatis- 
sima), Ambrogio Levati (/ viaggi del Petrarca)^ G. Batt. Baldelli, A. Me- 
zières, G. Koerting, ecc. Una vera Enciclopedia bibliografica petrarchesca 
si trova inserita nel Manuale dantesco del Ferrazzi, voi. Ili e V. 

* A. D'Ancona, Convennole o Convenevole da Prato y maestra del 
Petrarca {Rivista ital., Milano, 1874, fase. 2, pag. 145-77). — Per colpa 
di questo suo maestro andaron perduti i libri De gloria di Cicerone. Vedi 
Epist. sen., xvi, 1 ( ediz. del Fracassetti ). 

3 Vedi nel Fracassetti, Lett. di F. P. (voi. IH, pag. 36 e seg.) la 
lett. 5 del lib. xi, in cui il Petrarca ringrazia i priori e il popolo di Fi- 
renze; e a pag. 40 il documento con cui i Fiorentini lo rintegrano ne' suoi 
beni. 

* Intorno al Petrarca, come padre del Rinascimento ecc., vedi il 
Fracassetti (op. cit.), prefazione, pag. 65 e seg., e qua e là le note al- 
V Epistole. Circa i suoi studi sul greco, vedi Leu. fam. (edizione citata), 
lib. xviii, 2; XXIV, 12; Var,y 25; Lett, sen., ni, 6; vi, 2; xvi, 1; e le note 
del Fracassetti. — Vedi pure in generale Voigt, Die Wiederbelébung , 
des classichen Alterthums^ Berlino, 1880, lib. i. 

5 Vedi il bello studio dello Zombini, Il Petrarca e l'Impero (in 
Studi sul Petra/rr/i."^, 

• . r. .n .. V - i.- 'iT\ Esortatoria diretta a Cola Tribuno ed al 
ii'opolo {Epist, var,y xlviii, ediz. Fracassetti). 
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7 Sulla religiosità del Petrarca, vedi Fam.y v, 13; vi, 12; xvi, 4; 
Sen^ vili, 3. — Sull'amore che aveva a S. Agostino, vedi Fam., ii, 9. 

8 SuìV Africa del Petrarca è un bello studio di B. Zumbini {Studi sul 
Petrarca, Napoli, 1880). Quanto alle differenze fra V Africa del P. e le 
Puniche di Silio Italico, vedi 0. Occioni, Cajo Silio Italico ecc., Pa- 
dova, 1869, e G. B. Baldelli, Vita del Petrarca, Parte II, art. iv. 

9 Vedi A. HoRTis, Delle egloghe del Petrarca (negli Saetti ined. 
d^l Petrarca, Trieste, 1874). L. Ruberto, Le Egloghe del P. Bologna, 
Propugn,^ voi. XI e XII. Rossetti, Fr. Petr. poemata minora, Medio- 
lani, 1824-1834, volumi tre. 

w Queste tre raccolte di Epistole sono state tradotte ed eruditamente 
annotate dal Frac assetti, Firenze, 1863-70, voi. sette. 

" Quanto alle Epistole metricae, vedi Pedizione del Rossetti citata 
sopra. 

*« Vedi {Sen., xvi, 7) la curiosa avventura del vecchio di Pon- 
tremoli. 

13 Vedi il De Sade, il Baldelli, il Cartoli, op. cit, ecc. ecc. Vedi an- 
che B. Zendrini, Petrarca e Laura. Studio. Milano, 1875. 

i< Raccolta di Hme attribuite a F. P. che non si leggono nel suo 
Canzoniere, colla giunta di alcune inedite, Padova, 1874. — Vedi an 
che la Giunta che suol seguire, nelle varie edizioni, al Canzoniere, 

J5 G. Carducci, Rime di F. P. sopra argomenti storici, morali e 
diversi, Livorno, 1876, Prefazione. 

J« Vedi per saggio (ediz. del Marsand) P. l, soh. 5, 70, 79, 88, 90, 
98, 137; e le canz. 9, 14 ecc., e specialmente la canz. 5 (P. I), dove il 
poeta conchiude ciascuna delle cinque strofe col verso iniziale di canzoni 
dei cinque più grandi poeti amorosi, cioè Arnaldo Daniello, il Cavalcanti, 
Dante, Gino, ed egli, medesimo. 

17 Sulla natura e i pregi del Canzoniere, vedi U. Foscolo, Saggio 
sul Petrarca, Firenze, 1859 (opere, voi. X), F. De Sanctis, Saggio crù 
tico sul Petrarca, Napoli, 1869. Vedi anche, sul merito del Petrarca in 
generale. Presso la tomba di F. P. in Arquà, discorso di G. Carducci, 
Livorno, 1874. T. Mamiani, Del Petrarca e dell'arte modèrna {Nuova 
Antol., voi. XXVI, pag. 847 e seg.). 

18 Vedi Lettere fam. (ediz. del Fracassetti) lib. xxi, lett 15. Questa 
lettera fu pur tradotta e commentata dal Carducci,' Varia fortuna di 
Dante (in Studi letter., pag. 329 e seg.). — Sull'ammirazione che il Pe- 
trarca prese per la D. C, vedi un curioso aneddoto riferito da un antico 
commentatore del sec. xv e pubblicato dal Ponta nel Nuovo esperimento 
sulla principale allegoria della D. C, Novi, 1846, pag. 7, nota 3. 

19 E. Pasqualigo, I Trionfi di F. Petrarca, corretti nel testo e 
riordinati con le varie lezioni degli autografi e di 30 manoscritti^ 
con appendice di varie lezioni al Canzoniere^ Venezia, 1874. Vedi an* 
che qui Carducci, ediz. citata, prefaz. 
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«0 Vedi Carducci, ediz. delle Rime citata, pag. 42-61, e il D'Ancona, 
Studii di critica e storia lett, nelle note ai Disc. Il concetto dell'unità 
politica nei poeti italiani, pag. 72 e seg. 

21 Vedi Carducci, ediz. cit, pag. 118-134, e D'Ancona, pag. 84-85. 

^ Fra i commentatori del Petrarca, antichi e moderni, sono da no- 
tarsi il Filelfo, Antonio da Tempo, A. Vellutello, G. A. Gesualdo, B. Da- 
niello, L. Castelvetro, A. Tassoni, L. Muratori, Gios. Biagioli, G. Leopardi, 
G. Carducci. 

23 Vedi V Apologia di A. Caro contro Lodovico Castelvetro. 

24 Delle rime del Petrarca è stato singolarmente benemerito A. Mar- 
SAND colle opere seguenti: Le rime del P. Edizione pubblicata per opera 
e studio delVab. Antonio Marsand, Padova, 1819. Biblioteca petrar- 
chesca formata^ posseduta, descritta ed illustrata dal prof. A. Marsand^ 
Milano, 1826. — La biblioteca raccolta dal Marsand peri neir incendio del 
Louvre V anno 1871. A Trieste nella Biblioteca Civica si conserva tuttora 
una preziosa raccolta petrarchesca, fatta per cura del Rossetti, citato 
nella nota 9. * 

25 Vedi specialmente Quinto centenario di F. Petrarca, celebrato 
in Firenze. Memoria della R. Accademia della Crusca, Firenze, 1874. 
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LEZIONE V 



6I0VANNI BOCCACCIO 
(1313-1375) 



§ 1. Vita del Boccaccio. - § 2. Sua indole letteraria. - § S-4. Opere giova- 
nili, romanzesche e poetiche. - § 5. La Fiammetta. - § 6-7. Il Decamerone. - 
§8. Il Corbaceio. - § 9, La Vita di Dante ^ il Commento alla Div. Commedia, i trat- 
tati latini. - S 10. Le rime, le lettere y le eclogae. - § 11. Fama del Boccaccio. 



§ 1. Da* Boccaccio di Chellino mercante fiorentino, che 
aveva delle possessioni a Certaldo sulla riva destra deir Elsa, 
e da una giovane vedova, che egli conobbe a Parigi, nacque 
Giovanni il 1313/ Il quale per conseguenza potè, come fece, 
dirsi talora di Certaldo o di Firenze, non ostante che in quei 
luoghi non sortisse la nascita.' Morta ìndi a poco sua madre, 
dal padre fu condotto in Firenze, dov' ebbe il primo insegna- 
mento dal grammatico Giovanni da Strada ; dipoi fu posto alla 
mercatura. Ma fin da giovinetto egli sentiva una grande in- 
clinazione alla poesia: non ancora giunto a sett'anni, come 
racconta egli stesso, senza aiuto di maestri, avea composto 
alcune poesìe (altqtuis ficttunculas edtdt). E da sé stesso 
apprese più tardi l'arte poetica, e fu chiamato poeta, mentre 
ancora non conosceva quali e quanti fossero i piedi del verso. 
Onde, segue egli, se suo padre non si fosse sempre opposto 
a questa sua inclinazione, sarebbe anch' esso potuto entrare nel 
numero de' poeti celebrati {Geneal» Deorum, xv, 10). Vedendo 
il padre la sua contrarietà alla professione della mercatura, 
sperò di poterne almen fare un giureconsulto, e nel 1330 lo 
mandò a studiar leggi nell'Università di Napoli, città allora 
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iiorentissima per dottrina e per raflSnatezza di costumi, sotto 
il governo di Roberto d'Angiò ; e dove si alternavano poesie e 
eollazzi , e cavalieri e dame si adunavano a filosofare gaiamente 
nelle Corti d'Amore. In quella città il Boccaccio entrò ne' lacci 
amorosi, per avere la mattina del 27 marzo del 1334' veduta 
nella chiesa di S. Lorenzo la bella Maria, figliuola naturale del 
re Roberto, discendente dalla nobile casa d'Aquino, e maritata 
ad un gentiluomo napoletano. Essa fu T ispiratrice di tutte le 
opere giovanili del nostro poeta. Il quale, abbandonata per 
sempre la mercatura e gli studi dello legge (e a ciò gli fu 
d'ispirazione l'aver un giorno, come narra Filippo Villani, ve- 
duta la tomba di Virgilio), si diede tutto alla letteratura, e 
credesi che fin d'allora apprendesse i primi rudimenti della 
lingua greca, come si congettura anche dai nomi greci, de' quali 
nelle sue opere tanto si dilettò. Neil' anno 1341 fu dal padre', 
per affari di famiglia, richiamato a Firenze, con suo grave 
dispiacere, sì per dover lasciare la donna amata, si per mutare 
le delizie e le pompe della ridente Napoli, col sobrio e labo- 
rioso vivere della sua città. Colà si trovò presente alla tirannia 
del Duca d'Atene, ed alla cacciata di lui; avvenimenti che 
egli narra con vivacità e con molti particolari nel suo libro 
De casibus virorum illustrium (ix, 24). A Napoli sembra 
che ritornasse verso la fine del 1344, e vi dimorasse finché la 
morte di suo padre, avvenuta, come si crede, il 1349, noi 
costrinse a ristabilirsi in patria. Cominciò indi a poco (1350) 
quella stretta e fedele amicizia, di cui già facemmo menzione, 
fra lui e il Petrarca, dal quale fu sovvenuto, nelle sue neces- 
sità, di consigli e di denaro, e col quale comunicò da indi in 
poi i suoi studi ed i suoi pensieri. Di questo tempo egli prese 
parte alla vita politica, sostenendo varie ambascerie a nome 
della sua repubblica; una delle quali al Petrarca in Venezia, 
per restituirgli i suoi beni e invitarlo ad assumere la dire- 
zione del nuovo Studio (vedi lez. precedente), una al conte 
Ludovico di Brandenburgo per proporgli un' alleanza contro i 
Visconti, una in Avignone a papa Innocenzo VI per intendersi 
con lui, nell'occasione della venuta in Italia di Carlo IV di 
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Lossemborgo, imperatore (1354). Nel 1359, avendo fetta una 
yisita al Petrarca che risedeva in Milano, conobbe, per mezzo 
dell* amico, Leonzio Pilato calabrese, discepolo del celebre Bar- 
laam, e recatosi egli stesso a Venezia dove quegli abitava, lo 
indusse a venir seco a Firenze e lo accolse nella casa propria, 
facendo per lui istituire una cattedra di greco nello Studio fio- 
rentino. Ma Leonzio, uomo di ruvidi costumi, si mostrò poco 
grato alle cortesie del Boccaccio, e dopo qualche anno abban- 
donò Firenze. Nel 1361 si convertì il Boccaccio dalla vita licen- 
ziosa menata fino «a quel punto, a migliori costumi e a pra- 
tiche di sincera pietà. Un Pietro Petroni, romito della Certosa 
di Siena, giunto al termine del viver suo, chiamò Giovacchino 
Giani suo compagno, e gli die commissione di andare a Firenze 
dal Boccaccio, per esortarlo a cambiar vita, scoprendogli cose 
tanto segrete dell'animo suo, che dovesse esser costretto a 
prestargli fede. Il poeta ne restò profondamente scosso, e, cre- 
dendo imminente la morte, voleva vendere i libri, abbandonar 
la poesia, e darsi tutto alle cose del cielo. Chiesto consiglio 
al Petrarca, questi lo confortò, e lo distolse dal suo proposito, 
animandolo a riformare bensì i costami, ma non lasciare gli 
studi {Sen.^ i, 5). E cosà egli fece, e vestì d'allora in poi l' abito 
religioso.* Nel 1362 il fiorentino Acciajuoli, che era divenuto 
gran siniscalco di Napoli, e perciò potentissimo in quel re- 
gno, lo invitò con magnifiche promesse alla sua corte, ma lo 
trattò poi così villanamente e con tanta spilorceria, che il Boc- 
.caccio, memore della propria dignità, fuggitosi da quell'ino- 
spitale albergo, sfogò poscia il suo giusto risentimento col 
Priore de' SS. Apostoli, che aveva voluto far le scuse del poco 
generoso suo protettore. Dimorato qualche tempo in quella 
città presso Mainardo Cavalcanti, amico di ben altra tempra 
che non era l' Acciajuoli, fu di nuovo a Venezia in casa del 
Petrarca: nel 1363 ritornò a Firenze, e si ritrasse nel suo 
podere di Certaldo, scrivendo in latino varie opere dì classica 
erudizione. Abbandonò gli studi prediletti per sostenere nel 1365 
un' ambasceria ad Avignone al Pontefice Urbano V, ed un' altra 
ai medesimo in Roma nel 1367. Il 1372 i tumulti della sua 
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patria, a lui molestissimi, Io ìadussero a ritornare a Napoli, 
dove ebbe lieta accoglienza non solo da Mainardo Cavalcanti, 
ma anche dalla regina Giovanna, che con ogni stadio cercò di 
trattenerlo ai suoi servigi. Ma egli, desideroso di libertà, e 
sentendo la sua età molto grave, ritornò il seguente anno a 
Firenze, ed in Certaldo. Quivi ebbe a sostenere una lunga e pe- 
nosa malattia di corpo e di spirito, accompagnata dai più cocenti 
rimorsi per la trista vita condotta, com^egli rivela in una 
epistola al Cavalcanti {Cod. Sen.y Ep. i, ediz. Corazz., p. 281). 
Riavutosi, fu dal Comune di Firenze stipendiato con 100 fio- 
rini Tanno, perchè spiegasse la Divina Commedia,, il che egli 
prese a fare, per mezzo di pubbliche letture che teneva nella 
chiesa di S. Stefano; ma la salute, che sempre più si aggra- 
vava, non gli permise di recare a termine il gradito incarico. 
Gli fu pure di grandissimo affanno la morte del suo caro Pe- 
trarca, partecipatagli da Franceschino da Brossano, al quale 
egli rispose con una lettera affettnosissima (ediz. Corazz., p. 377), 
raccomandando che si salvassero e divulgassero le scritture 
del defunto. Nel suo testamento legò la propria libreria al 
Convento di S. Spirito in Firenze, per uso degli studiosi.* Cessò 
di vivere in Certaldo ai 21 dicembre del 1375, ove fu se- 
polto nella chiesa de* SS. Jacopo e Filippo; e postogli l'epi- 
taffio, da lui stesso dettato, che termina col famoso verso 
Patria Certaldum. Studium fuit alma poesis, 

§ 2. Nelle opere del Boccaccio, generalmente considerate, 
apparisce già chiaro il dissidio e la separazione fra il profano* 
ed il sacro, T umano e il divino, che vedemmo più o meno 
congiunti in bella armonia nei due grandi scrittori precedenti. 
Fa anche il Boccaccio, non meno del Petrarca, ammiratore 
e ricercatore dei classici, onde sappiamo da Benvenuto da 
Imola suo scolare (Comm. a Dante), che, andato una volta 
alla Badia di Montecassino in cerca dì codici, quando trovò 
la biblioteca mancante della porta e tutta polverosa, e eoa 
molti libri mutilati, non potè pel dolore tener le lagrime. Non 
avendo egli mezzi sufficenti da comperarli, copiò di sua mano 
vari antichi codici, come ci attestano anche le lettere del Pe- 
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trarca, al qaale mandò, da lui trascpìtti, un Tito Livio ed 
alcuni trattati di Cicerone e di Varrone (Ep, var,^ 22 ; Fam,^ 
xvni, 4).' Dello studio del greco abbiamo veduto quanto fosse 
benemeirito, e certo egli ne seppe più del Petrarca. La sua 
erudizione profana si mostra poi in sommo grado neller opere 
latine, come vedremo. Ma il Boccaccio non derivò, come il 
Petrarca, ne* suoi scritti la sapienza de' classici per unirla 
e compierla colle dottrine del cristianesimo: anzi gli scrittori 
antichi furono per lui o soggetto di mera erudizione, o mezzo 
dì ornamento, e fonte di mesti o lieti racconti; e del paga- 
nesimo non si appropriò altro che la parte più leggiera e mon- 
dana. Nò l'idea dell'impero romano, vagheggiata da Dante 
e talora anche dal Petrarca, poteva illudere più il Boccaccio, 
nomo pratico, poco disposto alla politica, sdegnoso d' ogni ser^ 
vitù, e mal contento non meno della crudele e corrotta corte 
Angioina, che del mercantesco e fazioso governo di Firenze.'' 
L* amore, come egli lo senti e lo ritrasse, ridiventa tutto na- 
turale, una forza irresistibile, una potenza arcana che sog- 
gioga l'uomo; e la donna cade da quell'altezza in cui l'aveano 
posta, ispirati dal cristianesimo, Dante ed il Petrarca, e ri* 
tornfi un essere debole, fragile, di poco intelletto e serva dei 
piaceri dell'uomo; non ostante che talora celebrasse pur egli 
le virtù femminili. Anche la religione cristiana perde>nel Boc- 
caccio ogni serietà e ogni sincera devozione, ora confusa e 
mischiata stranamente, secondo l'usanza di quel secolo, colla 
mitologia pagana, ora messa in lega col vizio, quasi per ipo- 
c^sia; ed anche nella vita dell'autore, prima un libertinaggio 
sfrenato, poi gli acerbi rimorsi, e la paurosa conversione. E quel 
dissidio che ò ne' principii , si rivela anche nella forma let- 
teraria di molte delle sue opere, nelle quali pochi e semplici 
fatti sono ampliati e spesso stemperati in un profluvio di con- 
cetti e di parole, l'argomento lieve o mezzano è caricato e 
ornato pomposamente dallo stile, gli ornamenti poetici guastano 
la prosa, e una soverchia semplicità o aridezza snerva talo^^a 
la poesia ; la costruzione delle parole e delle proposizioni è più 
latina che italiana; le allegorie discordano visibilmente dal 
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senso letterale, o vi sono cacciate per forza e come accessorii. 
Insomma manca nella maggior parte degli scritti del nostro 
quella temperanza, e quell'economia retta e conveniente, che 
costituiscono 1* insieme d' un' opera bella. Primeggiano però in 
lui due grandi pregi : V evidenza nel ritrarre i particolari, ossia 
r abilità, quasi direi, degli episodi, nei quali dipinge tanto 
bene il mondo esterno ; e in secondo luogo, T espressione viva 
delle passioni e del brutto morale, con una profonda conside- 
razione della vanità sì della letìzia, sì del dolore umano, qua- 
lità che costituiscono il vero dramma. E per verità Y ingegno 
del Boccaccio è essenzialmente drammatico : egli ci ha potuto 
dare, pel primo, un compiuto quadro della commedia umana, 
ed anche negli scritti dove lascia più a desiderare per la per- 
fezione dell'arte, rappresenta pur sempre vivamente lo stato 
degli uomini travagliati dalle passioni. 

§ 3. Il Boccaccio, a difSdrenza del Petrarca, e sull' esempio 
di Dante eh' egli riguardò come maestro,® volle far volgare la 
letteratura, e scrisse quasi sempre in italiano : a trattare il latino 
si diede più di proposito negli ultimi anni, ma fu ben lungi 
dal pervenire all' eleganza del Petrarca. Le opere sue giovanili, 
o composte in Napoli, o effetto del soggiorno in quella città e 
dell'amore per la figlia di re Roberto, sono il Filocopo, 
V^^eto^ V Amorosa Visione ^ la Teseide^ il Filosfrato^ il Nin- 
fcàei Fiesolano e la Fiammetta,^ Il Filocopo (o Filocolo come 
si XeggiB in alcune edizioni) è un lungo romanzo in prosa, 
scritto dall' autore, come si crede, nei primi anni del suo amore, 
e per far cosa grata alla donna, cui molto piacevano le storie 
cavalleresche. Il racconto, preso da una leggenda francese 
assai comune a quel tempo, contiene le prodezze e le fatiche 
(donde il titolo, fllocopo cioè amico della fatica, o fatica per 
amore) di Florio figlio di Q. Lelio Affricano, per liberare da 
morte e ottenere in isposa Biancafiore figlia di re Felice di 
Spagna. Descrizioni, parlate, digressioni ampliano questo ro- 
manzo, facendone quasi un poema in prosa, dove^ più che 
nelle altre opere del Boccaccio, cozzano insieme elementi di- 
versi, la mitologia e la religione cristiana, la fiavola e la 
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storia, ì tempi antichi e le circostanze stesse dell' autore. Nel- 
r introduzione, narra la conquista di Napoli per opera di Carlo 
D'Angiò, la nascita della figlia di re Roberto, e l' anaore fra lei 
e r autore. Yi è poi un lungo episodio (lib.iv), che consiste nella 
venuta di Florio in Napoli, dove incontra la bella Fiammetta 
(con questo nome denotava il Boccaccio la donna amata) in 
<iompagnia di Galeone (il Boccaccio stesso) ; e assiste con loro 
a una Corte d'amore^ di cui la Fiammetta è regina : le donne 
e i cavalieri adunati raccontano ciascuno una novella, e ne 
traggono materia per una questione d'amore^ che viene sciolta 
dalla regina. Questo episodio contiene, come in germe, l'opera 
maggiore del Boccaccio, ed è il pezzo forse più bello, o certo 
il più importante, di questo romanzo, il quiale è da riguardarsi 
come un insieme d'episodi scritti via via dall'autore, senza 
darsi troppa cura di fonderli in unità; e contiene in confuso 
qne' vari elementi che poi presero forma determinata nelle altre 
opere di lui." VÀmeto (detto anche Commedia delle ninfe 
fiorentine) scritto, come pare, poco dopo il Filocopo, è il primo 
esempio d' un romanzo pastorale, e trasporta gli antichi pastori 
della favola nelle vicinanze di Firenze. Ameto, prima ritroso 
ad Amore, si accende della ninfa Lia, e assiste ad un con- 
vegno di sei altre ninfe bellissime , ciascuna delle quali narra 
i propri amori, terminando il racconto con un canto in terza 
rima. Fra le ninfe è un' Emilia che racconta sotto finto nome 
le sorti della madre del Boccaccio, e vi è la Fiammetta stessa, 
che narra come una figlia del re Roberto (essa medesima) 
s' innamorasse del toscano Galeone. Dopo questo colloquio, ap- 
parisce ad Ameto la dea Venere in forma di colonna di fuoco, 
alla vista della quale non potrebb'egli reggere senza l'aiuto 
prestatogli dalle sette ninfe. Nelle quali il Boccaccio volle 
simboleggiare le virtù cardinali e teologali, che purificano 
l'animo del pastore, e dalle fallaci apparenze della bellezza 
terrena rivolgono l' animo suo a Dio, al quale Ameto canta 
un inno finale. Ma troppo spiccato è il contrasto fra la monda- 
nità e la lascivia del senso letterale, e la spiritualità forzata del 
senso allegorico." Tutta simbolica è V Amorosa Visione^ poema 
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in terza rima, che nelle iniziali del primo verso di ciascuna 
terzina contiene due sonetti ed una ballata, diretti alla sua 
Maria. Il poeta, imitando Dante, fìnge che una donna gentile 
e piacente lo guidi a visitare i regni della Sapienza, della 
Gloria, della Ricchezza, dell' A.more, della Fortuna; finché ve- 
duto un incantevol giardino, contro il consiglio della sua guida, 
vi entra, e trovatavi, in compagnia di molte belle donne, la sua 
Fiammetta, tutto ad essa si dona. Come ognun vede, la mate- 
rialità della fine non corrisponde ai buoni propositi ed alle 
severe massime del rimanente; e la poesia sì nelle immagini 
come nel verso e nella elocuzione, è assai povera in questo 
poemetto. Nel regno della Sapienza sono collocati gli scrittori 
più illustri e fra questi Dante Alighieri, a cui il Boccaccio at- 
testa tutta la sua venerazione e professa la più viva gratitudine. 
§ 4. Ma la gloria del Boccaccio, come poeta, dovea essere 
quella di dar principio dXV Epopea^ e di nobilitare, se pure non 
r inventò, il metro epico dell' ottava." Tre sono i suoi poemi 
narrativi, la Teseide^ il Filostrato e il Ninfale Fiesolano. La 
Teseide fu scritta col fine di riguadagnare T amore di Maria, 
che si era corrucciata col poeta, come risulta dalla prefazione. 
Ne' due primi libri la materia è storica, narrandosi in essi la 
impresa di Teseo contro le Amazzoni, e la conquista di Tebe. 
Negli altri dieci libri la materia è leggendaria, e cavalleresca, 
non si sa bene se tolta da qualche poema greco a noi scono- 
sciuto, più probabilmente da fonte francese. In essa, due gio- 
vanetti di reale stirpe tebana, Palemone ed Arcita sono rivali 
in amore per la bella Emilia, sorèlla della regina delle Amaz- 
zoni; per lei combattono prima soli, e poi con due schiere di 
cavalieri. Arcita, protetto da Marte, vince la battaglia, ma è 
rovesciato da un furioso cavallo. Palemone, protetto da Ve- 
nere, ottiene l'amata donna che il compagno, morendo, gli 
aflSda. Questo poema ritrae più fedelmente le tradizioni clas- 
siche, ed è assai bene lumeggiato nei particolari, singolar- 
mente in taluni episodi. Il carattere di Emilia leggiero e vo- 
lubile esprime già il basso concetto, che il Boccaccio avea 
delle donne. Più attraente, più affettuoso, più umano ò il Fi- 
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losirato (abbattuto da amore) , in cui V autore volle rappresen- 
tare se stesso, geloso e diffidente della' sua Fiammetta, Rao 
chiude un episodio della guerra troiana preso o dal noto libro 
di Ditti e Darete, ^0 dal poema francese del Benoit. Troìlo 
figlio di Priamo ama e sposa segretamente, per mediazione 
dell'arciere Pandaro, Griseide figlia del sacerdote Calcante; 
ma quando essa, per ordine superiore, è restituita al padre, 
vien tradito da lei , che s' innamora di Diomede ; ed egli, mentre 
si getta nella pugna per vendicarsi del rivale, resta ucciso da 
Achille. Il carattere incostante di Griseide è benissimo ritratto, 
ed Anche gli altri particolari hanno molta verità e passione, 
onde questo poema, sotto l'aspetto dell'arte, è da preferirsi 
alla Teseide. Più perfetto ancora, nel suo genere, è il Nin- 
fale Ftesolanoy grazioso idillio in sette canti, che trasporta 
la scena nei dintorni di Firenze, e ai due protagonisti dà il 
nome di due ruscelli sgorganti dai colli di Fiesole, Africo e 
Mensola. Questa è una delle ninfe di Diana. Africo, con ano 
strattagemma, giunge ad averne la mano; ma scopertosi da 
Diana il fatto, egli si uccide sulla riva del ruscello, che prese 
il suo nome, e la Ninfa, dopo aver dato alla luce un figlio, 
va in acqua, e si confonde col ruscello, che da lei ritenne il 
nome. Venuto dipoi Atalante a fondare Fiesole, prende amore 
a quel fanciullo, e gli dà ricchezza e stato; e così l'amorosa 
storia mette capo a quella di Fiesole e di Firenze." 

§ 5. Di maggiore importanza è l' opera in prosa, che piglia 
il titolo dalla sua donna. La Fiammetta è un romanzo intimo 
o lunga elegia, che si ànge scritta in persona della donna me- 
desima, quando Panfilo (il Boccaccio) l'ebbe lasciata per re- 
carsi dal padre a Firenze. Cominciando dal dolersi dell'esser 
nata, rìtesse ella U storia dell'amore, e narra la dolorosa 
partenza e l'angoscio della lontananza. Segue raccontando come, 
passati i quattro mesi che dovevano essere il termine del ri- 
torno, al timore sottentrò la disperazione, specialmente quando 
sentì essersi Panfilo sposato con altra donna : come, pur lusin- 
gandosi che il matrimonio fosse forzato, e che il cuore si con- 
servasse suo, seppe che non maritato era Panfilo, ma innamo- 
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rato. Vinta allora da furiosa passione tentò di uccidersi, ma 
fa salvata dalla nutrice. Termina con un'apostrofe alia sua 
opera stessa. Non ostante quella certa tinta rettorica, che^ 
guasta anche questo scritto, esso contiene pur tanto di vero 
affetto, e dipinge con tanta forza e finezza le smanie d'amore, 
che ben rivela quanta potenza drammatica fosse nello scrit- 
tore: e mirabilmente ritrae, come fondo al quadro, i luoghi 
ameni e deliziosi, ne' quali la Fiammetta passò i giorni lieti, 
e 1 costumi e le usanze dei signori napoletani. Ha riscontra 
colla Vita Nuova di Dante, ma tanto ne differisce, quanto il 
vizio dalla virtù, quantp da un affetto santo e sublime, un amore 
turpe ed inquieto. É dedicato alle donne innamorate, perchò^ 
facciano senno della disgrazia toccata a Fiammetta, e Y accom* 
pagnino col loro compatimento.^* 

§ 6. Dopo il ristabilimento del Boccaccio in Firenze, co» 
mincia la serie delle sue opere più mature e perfette, fra le 
quali primeggia il Decamerone (o le dieci giornate)^ che si 
crede cominciato a Napoli nel 1348, e finito e pubblicato nella 
sua città intorno al 1353; posto pure che molte delle parti 
che lo compongono, abbiano avuto origine assai tempo prima.** 
Sciolto ormai dalle cure d'amore, come naufrago che s'affaccia 
alla riva e guarda il mare burrascoso, ricordandosi i conforti 
che nella sua fervente passione ebbe dai « piacevoli ragiona- 
menti d'alcuno amico », vuole per debito di gratitudine fare un 
libro che consoli gli amanti, e specialmente le donne tenute 
chiuse e prive d'ogni distrazione, narrando «cento novelle 
favole parabole o istorie, raccontate in dieci giorni da 
un' onesta brigata di sette Donne e di tre Giovani nel pestilen» 
zioso tempo della passata mortalità fatta, ed alcune canzonette 
dalle predette donne cantate a lor diletto. Nelle quali novelle, 
piacevoli ed aspri casi d' amore et altri fortunati avvenimenti 
si vederanno, così ne' moderni tempi avvenuti, come negli an- 
tichi ; delle quali le già dette donne, che queste leggeranno, 
parimente diletto delle sollazzevoli cose in quelle mostrate, et 
utile consiglio potranno pigliare, in quanto potranno cognoscere 
quello che sia da fuggire, e che sia similmente da seguitare » 
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(Decam.^ Fvoemìo). Ripigliando l'idea d'un convegno fra gio- 
yani donne e uomini, come nel Filocopo e nell'Ameto, finge 
che dieci persone, tre giqvani e sette donne, fuggendo la mor- 
talità che desolava Firenze nel 1348, si ritraessero in una vil- 
letta sotto Fiesole, e vi passassero quattordici giorni con ogni 
maniera di agiatezza e di sollazzi, impiegandone dieci nel nar- 
rare per ciascuno una novella, e lasqiando liberi dal novellare 
il venerdì e il sabato delle due settimane. Le interlocutrici si 
trovano a caso nella chiesa di Santa Maria Novella di Firenze ; 
soltanto dopo un savio ragionamento di Pampinea, deliberano 
di uscire dalla città, e prendono per compagni tre giovani, pa- 
renti o amici, che in quel momento erano capitati colà. Il sog- 
giorno in villa è regolato col miglior ordine, tanto che ogni 
giorno uno della compagnia, assumendo le parti di re o re- 
gina , stabilisce il modo di passar la giornata e assegna il tema 
delle novelle: desinare, cena, suoni, canti, divertimenti, tutto 
sembra improntato come dalla più schietta allegria, così pure 
dalla più severa onestà. La brigata è denominata con nomi 
greci « alle qualità di ciascuno convenienti », e spicca per 
certa diversità negli individui che la compongono, fra i quali 
sono degni di nota la saggia Pampinea, il mesto e tragico Fi- 
lostrato, il burlone Dioneo ( figura, come si crede, del Boccaccio 
stesso), e la gelosa Fiammetta, di cui apparisce la stretta 
dimestichezza con Dioneo. Pari armonia sì trova nel disegno 
di tutta r opera, dove quasi sembra che V autore abbia voluto, 
per le proporzioni, fare un riscontro colla Divina Commedia, 
Anche qui il numero dieci, che predomina, insieme col suo 
multiplo ; dieci giornate , dieci novelle per giorno ; i temi sono 
obbligati eccettochè nel primo e nel nono giorno, restando 
libera sempre Y ultima novella, che tocca a Dioneo. Una sera 
per ciascuno cantano una ballatetta, con accompagnamento di 
musica. Iddio è invocato in principio della prima novella, e 
ringraziato nella conclusione; e ad onore della religione, il 
«venerdì e il sabato si fa astinenza dal novellare. La compa- 
gnia che in una chiesa si raccolse al principio, torna poi alla 
fine e si discioglie nella chiesa medesima. 
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§ 7, La materia delle Cento novelle vuoisi tolta, in gran 
parte, da libi'i orientali, come le Mille e una Notte, il libro 
de' sette savi ecc. dai Fahliaux francesi, da narrazioni italiane 
precedenti, da trattati ascetici o morali del medio evo, da 
autori latini e greci; ma se tra queste fonti ed alcune novelle 
dfel nostro si scorge qualche somiglianza, molto maggiori sono 
le differenze e quasi sempre in meglio ; oltre di che un gran 
numero delle novelle sembrano più direttamente attinte dalla 
tradizione popolare, e prese dal vero, od attribuite a veri per- 
sonaggi.*' La scena ne è posta per lo più in città italiane di 
quasi tutta la penisola, e per più d' un quarto in Firenze, talora 
in Francia ed altrove; e vi campeggiano o vi sono ricordati 
illustri personaggi contemporanei e dei secoli più vicini ; fra i 
principi e signori, Can Della Scala, Carlo D'Angiò, Pietro d'Ara- 
gona, Corrado Malaspina, Gian di Procida, Messer Oeri Spina, 
Alfonso re di Spagna (forse Txi), e il Saladino; fra gli ar- 
tisti e poeti. Guido Cavalcanti, Giotto, Cecco Angiulieri, Ca- 
landrino, Bruno, Buffalmacco ed altri : una sola è di soggetto 
romano antico (Giorn. x, nov. 8), due di soggetto greco, e 
poche di soggetto orientale. I temi in generale sono quelli 
allora di moda, cioè, scandali coniugali, satire dei costumi 
degli ecclesiastici,*''^ motti ingegnosi e arguti, burle fatte a 
semplicioni, casi d'amore lieti e infelici, strani rivolgimenti 
di fortuna, e azioni liberali e magnifiche. Tutto insieme con- 
siderato, il Decamerone è dunque un quadro della vita, quasi 
così vasto come la Divina Commedia, se non che mentre il 
gran poeta ci ritrae la vita di questo mondo specchiata nella 
sanzione oltramondana del vizio e della virtù, facendo, come 
fu detto, una commedia divina; il Boccaccio invece esprime 
la vita in sé stessa, come soggetta ai capricci della fortuna, 
alla forza delle passioni, e alle follie e debolezze degli uomini, 
e guardata con serena spensieratezza, facendo cosi non pro- 
priamente una satira, ma piuttosto la commedia o dramma 
umano}^ Egli pone a base d# tutto il libro quella massima alta- 
mente drammatica, della perpetua alternativa del piacere col 
dolore : « Come la estremità dell' allegrezza il dolore occupa. 
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COSÌ le miserie da sopra vvegaente letizia sono terminate » (Intr.). 
Quindi alla terribile descrizione della pestilenza, con .cui l'opera 
comincia, fa seguire, come naturai effetto di resistenza, il lieto 
e piace voi vivere dell'amena brigata fra canti, suoni, vivande 
e vini squisiti, liete passeggiate, e novelle ora ridevoli e bur- 
lesche, ora attraenti per gravità ed intreccio idi casi. E con 
questo bisogno di ridere, con la licenza de' costumi consen- 
tita dalle calamità del tempo cerca egli di spiegare e scu- 
sare l'oscenità, vei?amente eccessiva, di parecchie fra le no- 
velle; come apparisce da molti luoghi qua e là, e dalla con- 
clusione, dove in parte seriamente, in parte comicamente si 
difende dalle censure, che per questo capo gli si potevano fare. 
Ma rimane sempre diflScile a intendersi, e artisticamente in- 
verisimile, che donne, rappresentate dall' autore cosi oneste e 
pudiche, ascoltassero e dicessero esse medesime, quasi senz' al- 
cuna vergogna, fatti e massime di tanta lascivia. E il Boc- 
caccio medesimo, sconsigliando più tardi Mainardo Cavalcanti 
dal far leggere quel libro alle sue donne ( ed. Corazz., p. 238), 
ebbe a confessare esservi in quello molte cose « men che de- 
centi, e contrarie all'onestà, e stimoli ad infausta venere, e 
capaci di sospingere a scelleraggine i petti sebbene di ferro » 
e temette che le leggenti dovessero stimarlo « un sozzo lenone 
ed incestuoso vecchio, impudico, turpiloquo, maledico, ed avido 
divulgatore delle soeUeraggìni altrui ». Onde in cima a quel 
libro, non si sa dà chi, fu messo ne' più antichi codici il motto 
poco onorevole, preso dal romanzo ài Lancillotto, « cognomi- 
nato principe Galeotto » cioè, quasi mezzano in amore. Prevale 
dunque nel Decamerone, come si conviene alla commedia, il 
lato brutto e debole della vita, senza vizi enormi ed orribili da 
un lato^ né virtù eroiche dall' altro ; quantunque non vi man- 
chino qua e là caratteri di donne onestissime e virtuose," e 
splendidi esempi di liberalità (a' quali è dedicata tutta la gior- 
ikata decima). Drammaticamente pure sono svolti i racconti, 
sia pei caratteri delle persone, naturali al tempo stesso e mar- 
cati in modo, da formare dei tipi artistici bellissimi, sia per 
r uso frequente del dialogo e delle parlate, condotte spesso con 
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arte e grandezza oratoria, sia per la maestria del ritrarre co» 
evidenza a parte a parte le circostanze d' un fatto. Anche lo 
stile, che nelle altre opere è spesso gonfio e poetico, qui resta 
convenevolmente temperato, alzandosi ed abbassandosi seconda 
i soggetti, ma par conservando sempre quel fare decoroso e 
signorile, e quell'armonia compassata propria del Boccaccio^ 
che, sostenuta dalla buona lettura, torna tanto gradita all' orec- 
chio ed air animo. E la lingua, spogliando i latinismi e le fonne 
troppo figurate, diviene propria e naturale ; onde V autore potò^ 
asserire ( Giorn. iv in princ.) di avere scritto queste novelle 
< in fìorentin volgare e ancora in istile umilissimo e rimesso- 
quanto il più si possono ».** 

§ 8. Il ciclo delle opere boccaccesche ispirate dall'amore 
si chiude col Coròaccio, che si crede composto e pubblicata 
circa due anni dopo il Decamerone, cioè intorno al 1355. Un 
uomo così pratico del mondo femminile, e cosi scaltrito, dive- 
nato oramai maturo d'età e passati ì quarant'anni {Coro., ed. 
Moutier, pag. 183), restò allettato nelle reti della più maliziosa 
e perfida civetta, di una vedova fiorentina già attempata, ma 
ritinta e azzimata per modo, da parer giovane e bella. Essa, 
altiera di aver soggiogato un uomo dotto e famoso come il 
nostro, d'accordo con un suo drudo, si prese beffe di lui, che 
ne era pazzamente innamorato. Ond'egli, scoperta la trama^ 
arse di tanta ira, che scrisse il Corhaccio o Laherinto d* amore y^ 
la più fiera e vergognosa satira, che per avventura mal si 
scagliasse contro le donne. Prese anche qui, com' era suo co* 
stume, una forma fantastica, e immaginò, con palese imitazione 
della Divina Commedia^ d'avere una visione, nella quale gli 
sembra d'aggirarsi smarrito per una selva oscura piena di 
pruni e di bronchi, e intorniata da montagne aspre ed altissime,, 
dove ode le voci di feroci animali. Mentre invano si briga per 
uscirne, gli comparisce l' anima del morto marito di quella ve- 
dova, condannato al Purgatorio. Questi lo rimprovera acerba- 
mente di essersi lasciato, egli uomo così dotto, sedurre da ibal 
donna; gli palesa che dovrà solo all'intercessione di Maria sé 
potrà uscire di quella selva, che è il labirinto d'amore'^ poi 
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entrando in materia, prima versa il sacco di quante ingiurie 
furon mai dette o si posson dire ad avvilimento di tutte le 
donne in generale ; poi passa in particolare alla sua vedova, di 
cui scopre tutti i vizi, e specialmente la lussuria e i bassi ar- 
tifìci che usava, per celare la sua bruttezza ed allettare gli 
incauti. Infìne, vedendo il suo alunno pentito e persuaso, lo 
anima a far la vendetta, infamando colle scritture la male 
amata vedova: e lo accompagna in cima ad un monte. Lo 
scrittore si volge indietro a riguardare il luogo donde tratto lo 
avea, e pargli di vedere « non valle^ ma una cosa profonda 
infino in inferno, oscura e piena di notte con dolorosi ramma- 
richii ». Il Corbaccio è tenuto, dopo il Decamerone, la miglior 
prosa del Boccaccio ; scritta anch' essa con pura lingua fioren- 
tina, senza fiori poetici, quantunque un po' intralciata nel pe- 
rìodo ; eloquente in molti luoghi, e piena éi quella passione che 
deriva dal vero. Il vero anzi vi è espresso con tanta fedeltà, che 
talora trascorre nel brutto e nello schifoso a carico delle donne, 
contro le quali veramente l'autore si è spogliato d'ogni pietà, 
e ha mostrato la bassezza dell'anima, propria di chi nella 
donna non ama altro che le soddisfazioni de' sensi, e tutto il 
resto disprezza, come se ella fosse d'altra stirpe che l'uomo. 
Degna fine del turpe amore, a cui il Boccaccio avea consacrato 
la sua penna, non altro guadagnandone che amarezza e penti- 
mento, e deprimendo quell' affetto, che tant' alto si era levato 
nelle opere di Dante e del Petrarca. Un'avventura d'un uomo 
dotto, beffeggiato da una vedova, che ne fu poi acerbamente 
da lui gastigata, si trova narrata anche nel Becamerone 
(Giorn. vili, n. 7), onde alcuni hanno voluto arguirne che fosse 
tutt' una con quella che diede argomento al Corbaccio ; ma, non 
ostante alcune somiglianze fra le circostanze di tal novella e 
quelle della satira, differisce troppo l'esito del fatto, e vi 
contrasta l'ordine stesso cronologico delle due opere. 

§ 9. Dopo l'amore per donna, la passione che più signo- 
reggiò il Boccaccio fu quella per la letteratura e V erudizione. 
Dì essa furon frutto le sue opere non amorose, che si riducono 
alla Vita di Dante ^ al Commento alla Divina Commedia^ e 
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alla maggior parte degli scritti latini. La Vita di Dante, che 
credesi composta poco prima o poco dopo del Coròaccìo, al 
quale si assomiglia pel disprezzo delle donne e per certa ama- 
rezza d'animo disingannato, è piuttosto un ragionamento ora- 
torio, che una vita. I fatti e i costumi del poeta, non esclusi i 
suoi difetti morali, sono toccati rapidamente, come materia anche 
allora pòco conosciuta; ma i due concetti dell'uomo grande, 
pel quale « la chiarezza del fiorentino idioma è dimostrata,...- 
ogni bellezza di volgar parlare sotto, debiti numeri è regolata ; 
.... la morta poesia meritamente si può dire resuscitata », e 
della ingratitudine fiorentina, che lo discacciò dalla patria, cam- 
peggiano in tutta r operetta. Egli si protesta di scrivere, perchè 
non si abbia a dire fra le nazioni estrane < verso cotanto poeta 
la sua patria essere stata ingrata ». Fa presagire la grandezza 
del poeta da un profetico sogno, che avrebbe avuto la madre, 
e eh' egli spiega a parte a parte. Riportando l£^ trista opinione 
che si ebbe della moglie di Dante, inveisce, secondo il solito, 
contro le donne, e sconsiglia il savio dall' ammogliarsi, lascian- 
dolo « a' ricchi stolti, a' signori e a' lavoratori ». Prorompe in 
un magnanimo sfogo di sdegno contro la patria, che scacciò 
questo nuovo Omero, e la stimola a ridomandarne le ossa. 
Infine tratta dell'origine della poesia, risguardandola come un 
velame allegorico della scienza, e mostrandone le somigh'anzi^ 
che ha, sotto questo aspetto, colla teologia, cioè col parlar sim- 
bolico della Bibbia. Queste digressioni che interrompono il 
racconto, attestano come il Boccaccio sapesse pel primo farsi 
un giusto concetto del gran poeta, al quale fino dalla prima 
giovinezza fu sempre devoto, e dal quale derivò in tutte le sue 
opere, anche di prosa, quante più frasi e locuzioni gli venne 
fatto.'^ Collo stesso zelo prese egli, negli ultimi anni, a com- 
mentare la Divina Commedia, proponendosi di «. spiegare l' ar- 
tificioso testo, la moltitudine delle storie e la sublimità de' sensi, 
nascosta sotto il poetico velo » e ne compose un' opera, supe- 
riore per arte e per metodo agli altri commenti. Incomincia 
da una introduzione sulle cause, il titolo e la filosofia del 
poema, e sulla vita dell'autore (dove ripete più in breve le 
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cose dette nella biografia); indi, canto per canto, espone prima 
il senso letterale, poi, a foggia di discorso morale, il senso al- 
legorico: e sì nelle reminiscenze delF antichità, si nelle dot- 
trine morali e religiose procede, secondo il suo costume, con 
abbondanza di particolari e con ornato stile, serbando però 
nella struttura del periodo, come il soggetto didattico' richie- 
deva, una maggiore semplicità.** Ma le opere dóve il Boccaccio 
versò tutta la sua erudizione furono le latine, che scrisse, come 
pare, fra il 1363 e il 73.*' Il trattato De Genealogia Deorum 
in XV libri, gli fu imposto da Donino Parmigiano, a richiesta 
di Ugo re di Cipri, suo padrone. È una ricerca, per que' tempi 
laboriosissima, sugli Dei e sulle loro filiazioni, sui vari nomi 
di essi, sulle allegorie, sulla mescolanza della storia colla fa* 
vola, sulle relazioni che sembrano avere colla Bibbia, ecc. che 
attesta quanta cognizione avesse il Boccaccio degli antichi 
autori. Gli ultimi due libri contengono un'apologia dell'opera 
e di sé stesso, con molti particolari sulla propria vita. Dello 
stesso genere è il libro intitolato De montibus, silvis^ /bn' 
tiòus^ flumimbusy stagnis seu paltidìbus, de diversis nomù 
mhus marisy una specie di dizionario geografico a illustrazione 
degli antichi scrittori. Con maggiore arte sono composti gli 
altri due trattati. Il libro De claris mulieribus dedicato ad 
Andrea Acciajuoli contessa d'Altavilla, ragiona delle donne più 
celebri per virtù pubbliche e private, cominciando da Eva e 
discendendo fino ai suoi tempi, introducendovi ancora di quelle 
che, sebbene scolorate e impudiche, meritarono lode per grande 
ingegno .e per nobili fatti; e, piuttosto che l'eroine cristiane, 
scegliendo le doifne pagane, come quelle che meglio delle prime 
valgono a mostrare quel che possa, abbandonata a so stessa, la 
debole virtù femminile. L'opera finalmente De casibm viro- 
rum et foeminarum illustrium, è come una serie di visioni 
storiche, nelle quali appariscono davanti allo scrittore le ombre 
degli nomini e delle donne più potenti, che furono travolti 
nella sciagura, e ragionano con lui, mostrando come i vizi 
d^ ogni sorta portino calamità, e quanto sieno caduche le umane 
grandezze. Animati e veri sono i dialoghi; bene osservati i 
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costumi. L'opera ha indole drammatica, e somiglia ad una gran 
tragedia, che, se fosse scritta in un beli' italiano, potrebbe giu- 
stamente contrapporsi alla commedia umana del Decamerone, 
% 10. Dobbiamo finalmente fare un cenno di quelli scritti 
sparsi, d' occasione, che più direttamente ritraggono V animo 
dell' aittore, cioè, delle rime^ delle lettere familiari e delle 
eclogae. Fra le rime^ alcune fanno parte àelVAnieto^ e sono 
il primo esempio che abbiamo di idilli ed egloghe in volgare : 
una delle quali, il dialogo cioè fra Alcesto di Arcadia e 
. Achaten venuto da Academia, pare che rappresenti, come so- 
spettò l'Hortis {Studi sulVop. lai, del Boccaccio^ pag. 66), 
una gara fra l'egloga semplice di Teocrito, e quella artificiosa 
e allegorica di Virgilio. Le dieci ballate contenute nel Becor 
merone sono forse le poesie del Boccaccio più compite e leg- 
giadre, per naturalezza d' affetto e grazia di concetti e di versi. 
Delle altre rime, raccolte dal Baldelli, meritano considerazione 
i sonetti contro le delizie di Baja, dalle quali il Boccaccio te- 
meva seduzione per la donna sua, che vi si era condotta (ediz. 
Moutier, son. 4 e 5), gli altri sonetti per la Fiammetta, e spe- 
cialmente quelli che ne ricordano la morte, assai vicini per 
nobiltà d' affetto alla maniera del Petrarca, da cui anche imitò 
il famoso Levommi ecc. (Vedi ediz. cit, son. 88); i sonetti a 
Maria Vergine (85, 96); i sonetti contro alcuni che lo mor- 
devano e deridevano stoltamente perchè si era messo a spiegar 
Dante al popolo (son. 8 e seg.); uno stupendo sonetto in cui 
& parlare Dante di sé e della sua opera principale (son. 108) ; 
oltre ad una canzone suU' avvilimento di Roma priva dell' Im- 
peratore e del Papa (canz. 3); e gli argomenti in terza rima 
alla Divina Commedia. Scrivendogli il Petrarca (JSp,, Sen,,y^2) 
per rimproverarlo di aver dato alle fiamme le sue poesia dopo 
aver lette quelle di lui, aggiudica al Boccaccio il terzo posto 
fra i poeti del secolo. E meritamente; non solo per i pregi 
dell' invenzione e della condotta, che si trovano ne' suoi poemi, 
ma anche per avere ricondotta l'arte poetica alle sorgenti del 
popolo, e trattato la lìrica, specialmente negli umili soggetti, 
con ischiettezza e leggiadria singolare, non ostante che Tar- 
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monia poetica e la nobiltà della frase talvolta difettino. Note- 
voli sono eziandio le poche lettere rimasteci del Boccaccio, le 
più dettate in latino, alcune in italiano (senza contare le pre- 
fazioni dediche in forma di lettera, premesse alle sue varie 
opere).** Fra le prime havvene una al Petrarca (Coraz., p. 47) 
chiamato col nome pastorale di Silvano^ per rimproverarlo di 
-essersi stabilito nella corte de' Visconti, lettera assai eloquente, 
e che attesta un animo libero e" sdegnoso di servitù. (Vedi Pe- 
trarca, Lettere^ ediz. del Fracassetti, voi. Ili, pag. 466 e seg.) ; 
un'altra è la celebre epistola in versi, con cui accompagna al 
Petrarca stesso l'esemplare, copiato di suo pugno, della Divina 
Commedia (ediz. Corazz., pag. 53), "^ ed una, pure in versi, è 
indirizzata al medesimo, perchè non permetta che vada distrutto 
il Poema àeW' Affrica (ediz. Corazz., pag. 243). Di due epistole 
a Mainardo Cavalcanti toccammo nelle notizie sulla vita del- 
l'autore. Fra le lettere italiane vi è quella, piuttosto ornatis- 
sìma orazione che lettera, indirizzata a M. Pino de' Rossi cit- 
tadino fiorentino, per consolarlo dell' esiglio che ebbe nel 1360: 
la quale, sì per la copia degli argomenti tratti dalla morale 
fllosofìa, si per l'arte dello svolgerli, fu sempre considerata 
<3ome una delie più eloquenti prose di nostra letteratura.*' Nò 
meno celebre è la lunga lettera al Priore de' SS. Apostoli, già 
citata, nella quale si dipinge con vivi colori la grettezza e 
la villania del gran siniscalco Acciajuoli.*'' Finalmente com- 
pose il Boccaccio in diversi tempi sedici egloghe allegoriche, 
delle quali egli stesso ci dette la chiave, in una epistola latina 
a Frate Martino da Signa (ediz. Corazzini, 267 e seg.). Sono 
esse dedicate a Donato degli Albanzani amico del Boccaccio e 
del Petrarca, e sono una delle fonti più copiose per conoscere 
la vita e le opinioni dell'autore. Alcune ritraggono, sotto figura, 
la storia contemporanea del regno di Napoli, di Firenze, di 
Carlo ly, e della Chiesa, altre riguardano più specialmente 
l'autore o l'arte sua, e si riferiscono ora ai suoi amori {EcL 1 
« 2), ora al malo trattamento da luì avuto in Napoli presso il 
Siniscalco {Ecl, 8), ora alle lodi della poesia {Rìh 12 e 13), ora 
^ savi consigli datigli dal Petrarca per ritrarlo dalla scostuma- 
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tezza (vedi Tegl. 15 intitolata Fìlostropos); ed una, la più 
bella e tenera di tutte (14, intitolata Olimpia), è un pietoso 
eolloquio con T anima d*una sua figliuoletta, morta in tenera 
età, che s'immagina gli apparisca in visione, gli mostri le 
delizie del Paradiso, e con lui si unisca a pregare Iddio. Anche 
r egloghe dunque, singolarmente alcune fra di esse, confer- 
mano sempre più la lode che abbiamo data al Certaldese, di 
ingegno sommamente drammatico. 

§ 11. Giovanni Boccaccio, sia per la copiosa erudizione 
classica sparsa nelle sue opere, sia per la moltiplicità de' gè» 
neri da lui trattati, sia per la natura stessa degli argomenti 
sensuali e dilettevoli, ò forse quello fra i tre grandi Trecen- 
tisti, che ha esercitato più larga influenza sulla letteratura del 
suo tempo, e contribuito maggiormente al rinascimento della 
coltura profana. Le sue opere si divulgarono e si tradussero 
prestissimo nelle altre lingue d' Europa,^ ed ebbero imitatori 
in gran numero nella Francia, nell'Inghilterra, ed altrove. 
A tutti ò noto come il primo grande poeta inglese, lo Chaucer 
scrivesse le sue novelle ad imitazione del Decamerone. Po<l? 
tempo dopo V invenzione della stampa, gli scritti del Boccaccio 
furono riprodotti, e il Decamerone specialmente ebbe molti»» 
sime edizioni nei secoli xv e xvl Scemate di numero nel xvii,. 
vennero crescendo nel xvin, e nel nostro sono innumerevoli. 
Nò solo si produsse l'opera intera, ma spesso anche, per ri- 
guardo al buon costume ed alla religione, se ne fecero edi? 
zioni spurgate o mutilate, cominciando da quelle dei Deputati 
nel 1573, e del Salviati nel 1582.^ Il Decamerone fu proolar 
mato dai letterati il codice più solenne ed autorevole di nostra 
lingua; sopra di esso principalmente stabilì il Bembo le regole 
della lingua italiana; sopra di esso e sopra l'altre opere volgari 
di lui , compilò Francesco Alunno da Ferrara il primo vocabo» 
lario. Il Boccaccio fu risguardato come il padre dell' eloquenza 
italiana, e messo alla pari, se non sopra, di Cicerone: la no* 
velia divenne un genere di moda ; lo stile della sua prosa parve 
il modello dello stile storico ed oratorio, e la letteratura del 
Cinquecento si riempi di scrittori contorti e intralciati, che. 
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male applicarono o falsarono quel modo di scrivere. Né venner 
meno anche nei secoli seguenti i difensori e gV imitatori. 
I grammatici continuarono a saccheggiare il Deeamerone. Mons. 
Mann! compose una Storia di esso ; il Gorticelli,'® il Bandiera 
ed altri fecero opere ad imitazione di quel libro. Mons. Bot- 
tari scrìsse una splendida difesa della religione del Boccaccio. 
I puristi del nostro secolo, primo fra tutti il P. Cesari, lo 
additarono di nuovo come il modello più perfetto della prosa, 
non ostante che altri, come il Giordani ed il Perticari, ne cen- 
surassero la costruzione, poco conforme air indole della lingua. 
I recenti critici non sono rimasti indietro agli altri nell* esal- 
tare il Boccaccio, ma hanno ricercato le fonti delle sue novelle, 
e fatto nuovi studi sulla vita dell'autore e sulle opere mi- 
nori. Nel 1875 a Certaldo, nella casa paterna, già restaurata 
da Carlotta Lenzoni, fu solennemente celebrato il quinto cente- 
nario dalla morte del grande scrittore, e alcuni anui dopo gli 
fu in quel villaggio eretta una statua. 



NOTE 



1 Per la vita del Boccaccio, oltre le sue. opere, specialmente il libro 
De genealogia Deorum, le lettere e Veclogae, ci somministrano notizie, 
benché scarse e poco certe, i suoi biografi; Filippo Villani, Domenico 
Bandino d'Arezzo, Oiànnozzo Manetti ecc. Dom. M. MaDni {Storia del 
Deeamerone, Firenze, 1742), G. B. Baldelli; M. Landau ((7. B., Sua vita 
e sue opere, trad. di C. A. Traversi, con moltissime giunte ed osserva- 
zioni del Traduttore. Napoli, 1881), Fr. Corazzini (in principio alle Lettere 
del B, Firenze, 1877), e G. Koerting (in tedesco). Noi abbiamo seguito, 
per lo più, il Landau-Traversi. 

t Sull'intricata questione, se il Boccaccio sia nato a Parigi o a Fi- 
renze od a Certaldo, vedi Landau ecc., op. cit., cap. i. Noi ci teniamo 
air opinione più comune, convalidata da un passo déìV Amato, citato e ri- 
portato dal Traversi, loc. cit, nota 9. 

• 3 Su tutte queste date è grande discrepanza ne' biografi. Vedi, oltre 
all'opere citate, Casetti, Il Boccaccio a Napoli {N. Antol, marzo, 1875), 
e il WiTTB, Prefaz, alla traduzione del Deeamerone, 

< Sulla conversione del Boccaccio, vedi specialmente il Manni, op. cit, 
pag, 64 e seg. 

Fovii\ch\jis — Disegno Storico 7 
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5 La biblioteca del Boccaccio arse per un incendio della Chiesa e del 
Convento di S. Spirito nella notte de' 22 ai 23 di marzo del 1471. 

6 Sui creduti autografi del Boccaccio e sul suo Zibaldone che si con- 
serva nella Biblioteca Nazionale di Firenze, vedi À. Hortis, Studi suìr 
r opere latine del Boccaccio ecc., pag. 328-342. 

"^ Sui^grandr meriti del Boccaccio verso il Rinascimento della coltura 
profana, vedi G. Woigt, Il rinascimento delVantichità classica (in te- 
desco). Berlino, 1880, lib. ii, pag. 165 e seg. e soprattutto la dottissima e 
voluminosa op. cit. di A. Hortis. Circa la politica del Boccaccio vedi 
i' Hortis stesso, a pag, 140 e seg. 

8 Alcuni hanno voluto sostenere, ma con poca probabilità, che viag- 
giando il Boccaccio fanciullo per affari di mercatura, conoscesse in Ra- 
venna Dante, e ricevesse da lui degli ammaestramenti. Vedi Baldelli, 
Vita del Boccaccio, lib. I, nota 26. 

9 Sono pure attribuite al Boccaccio un' operetta in terzine. La caccia 
di Diana, dove si introducono molte gentildonne del suo tempo; e una 
specie di novella d'avventure, intitolata Urbano, di cui vedi lo Zambrini, 
op. volg. a stampa. 

*o Vedi B. Zdmbini, il Filocopo del Boccaccio, Firenze, 1879. 

^* Vedi Landau, op. cit., cap. iv e note; e Felice Martini, VAmeto 
di G. B. Firenze, 1876. (Dalla Riv. Europea). 

'2 Oggi non si ammette più che l'ottava rima fosse inventata dal 
Boccaccio, perchè già esisteva nel popolo, e forse ce n'era già qualche 
esempio in iscritto. Vedi la lez. seg., § 2. 

*3 Vedi B. ZuMBiNi, Il Ninfale Fiesolano, N, Antol., 1° marzo 1884. 

1* Di queste due opere scrisse R. Renier, nel suo libro La Vita 
Nuova e la Fiammetta. Torino, 1879. 

^5 Credesi che le Novelle fossero cominciate a scrìvere a istigazione 
della regina Giovanna di Napoli. Che poi le scrivesse da giovane, si rileva 
anche dalla lettera al Cavalcanti, citata nel § 7. Alcune novelle si trovano 
già nel Filocopo. 

ifi Sulle fonti del Decamerone, vedi Manni, op. cit, M. Landau, Le 
fonti del Decam. (in tedesco), Stuttgard, 1884, A. Ba.ktoi,\, I Precursori 
del Boccaccio, dove si cercano anche le fonti d'altre opere di lui. 

*7 Tutta la parte del Decamerone, che deride o le lascivie o le im. 
posture di persone ecclesiastiche, contribuì principalmente a far mettere 
quell'opera fra i libri proibiti, per lo scandalo che ne potea derivare, 
specialmente dopo la Riforma. Vero è, per altro, che nulla vi ha in quel 
libro contro il dogma o la disciplina cattolica, come mostrò G. Bottari , 
Lezioni sopra il Decamerone, Firenze, 1818. 

J8 Del Decamerone sotto l' aspetto estetico parlarono fra gli altri, il 
Db Sanctis, N. Antologia, agosto, 1870, e F. Tribolati, Diporti lette- 
rarii sul Decamerone ecc. Pisa, 1873. Vedi anche Carducci, ai parentali 
di G, B. in Certaldo, Bologna, 1876, pag. 16-20. 
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J5 GU esempi di virtù femmÌDile sommano nel Decamerone a circa 
una decina. Ed è curioso che un* opera sì poco onorevole per le donne 
si chiude poi, per bocca dello stesso più sfrontato novellatore Dioneo, 
col racconto deir obbedienza e fedeltà veramente eroica di Griselda. Que- . 
sf ultima novella piacque tanto al Petrarca, che la parafrasò in latino, 
e la mandò all'autore. [Episu sen.^ xvii, ep. 3, trad. del Fracassbtti, 
voi. II, pag. 541 e seg.). 

20 Sullo. stile delle diverse prose del Boccaccio, vedi L. Salviati, Av- 
vertimenti della lingua sopra il Decamerone, lib. II, cap. 15. Vedi pure 
i Deputati al Decamerone, Firenze, 1573, Proemio, e il Settembrini, 
Lez, di lett. ital. Napoli, 1866, voi. I, pag. 181 e seg. 

2^ La Vita di Dante si ha in due forme, quella più lunga, conosciuta 
comunemente; ed un'altra più compendiosa, ma con alcune notizia che 
mancano alla prima, o che vi sono meno svolte. Zambrini, Op. volg. a 
stampa ecc 

^ La migliore edizione della Vita di Dante e del Commento è quella 
curata da G. Milanesi, Firenze, 1863. 

*3 Vedi sulle Op, lat. la grande opera di A. Hortis, citata nella n. 6. 

2* Le ha raccolte F. Corazzìni, Firenze, 1877. Ma abbondano gli errori 
-di stampa, e f opera è da rifarsi. 

23 Non ci resta la lettera, in cui il Boccaccio lasciava intendere al 
Petrarca il sospetto che egli fosse invidioso di Dante. Ma ci resta la ri- 
sposta, in cui il Petrarca si difende da quell'accusa. Vedi De reb. fam.^ 
XXI, 15, edìz. del Fracassetti; e G. Carducci, Studi letterari, Livorno, 
1880, pag. 318-353. Quivi a pag. 318, in una nota, si parla del codice della 
D, Commedia copiato dal Boccaccio. 

26 Vedila riprodotta, con confronto di varianti, da Luigi Fornaciari 
mio padre, nei suoi Esempi di bello scrivere in prosa, Lucca, 1857. 

^ Da alcuni si crede che questa lettera sia tradotta dal latino. Da 
altri se ne nega addirittura l' autenticità. V. Corazzìni, op. cit. e A. Hortis, 
op. cit., pag. 20 e seg. in nota. 

28 Vedi A. Hortis, op. cit, pag. 577 e seg. e 753 e seg. 

29 Intorno alle varie vicende del Decamerone, oltre l' op. cit. del Manni, 
consulta U. Foscolo, Disc, stor. sul Testo del Decamerone. Opere, Fi- 
renze, 1850, voi. III. Quanto alle edizioni, è da vedere la Serie delle ediz, 
delle opere di G. Boccaccio, latine, volgari, tradotte e trasformate. Bo- 
logna, 1875. La prima edizione veramente corretta fu fatta a Firenze 
nel 1527 da alcuni giovani, fra' quali credesi avesse parte anche Francesco 
Borni. (Vedi F. Virgili, Francesco Demi, Firenze, 1881, pag. 155 e seg.). 
Su quel testo lavorarono poi i Deputati alla correzione del Decamerone, 
per \s^ loro edizione del 1573, pregevolissima per la lezione, ma castrata 
di tutte le allusioni a persone ecclesiastiche. Essa usci accompagnata dalle 
osservazioni di V. Borghini, che sono uno de' più dotti lavori critici di 
quel secolo. Nel 1761 usci in Lucca l'edizione esemplata scrupolosamente 
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sopra il codice di Amaretto Mannelli, che si conserva nella Laurenziana 
di Firenze, e contiene della stessa mano anche il Corbaccio. lì Mannelli 
lo avea copiato nel 1384, come credesì, dall' autografo, che poi peri. Sul- 
r edizione secondo il Mannelli furon fatte quella curata dalPab. Colombov 
Parma, 1812-14, e quella con copiose note di Pietro Dal B'io e d* altri, 
Firenze, Passigli, 1841-44. Fra V edizioni spurgate, che sono moltissime, ci 
sia permesso di ricordare la nostra di 25 novelle, con opportuni studi 
grammaticali e rettori ci. Milano, 1870. 

30 II famoso grammatico Salvatore Corticelli bolognese, ne* suoi Cento 
discorsi della Toscana Eloquenza, finse che una brigata di onesti gio- 
vani, raccoltasi per dieci giorni in una villa, svolgesse i precetti tutti del- 
r Eloquenza, illustrandoli con esempi tolti dal Decarmrone, 
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LEZIONE VI 



6LI SCRITTORI MINORI DEL SECOLO IIV 



§ 1. La lingua nel sec. xiv. - § 2. Traduzioni, imitazioni, compilazioni. - 
9 3. Poeti lirici. - § 4. Poeti didattici. - § 5-6. Storici. - S 7* Trattatisti ed asce- 
tici. - § 8. Scrittori di. poemetti epici. - § 9. Novellatori. 



§ 1. La letteratura del sec. xiv, tolti i tre sommi scrittori 
di sopra considerati, non differì grandemente da quella del 
precedente secolo, ed ebbe, presso a poco, i medesimi generi di 
componimento, nò guari diversi i metodi nel trattarli. Progredì 
bensì notevolmente la lingua, che facendosi più regolare nelle 
terminazioni e staccandosi dalla latina, dalla provenzale e dalla 
francese, di cui riteneva molto, si strinse viemaggiormente col 
. vivo parlar toscano, e acquistò un* indole e una proprietà stabile 
e determinata, li parlare del trecento ò stato sempre tenuto 
come il più bello che si sia udito o scritto in Italia. Leonardo 
Salviati ammira in esso « quella efficacia, quella brevità, quella 
chiarezza, quella bellezza, quella vaghezza, quella dolcezza, 
quella purità, quella semplice leggiadria », e ne porta de' saggi 
per esempio {Avv, Itng.y ii, 4). A. M. Salvini afferma che 
niuno scrittore dei secoli posteriori uguaglia « queir aurea in- 
corrotta, saporitissima, delicatissima purità, quel candore natio 
e schietto di voci nate e non fatte, quella nudità adorna sol 
di so stessa, quella naturale brillantissima leggiadria, quel- 
r efficace, animata, chiara, sugosa breviloquenza ». {Note alla 
ferf. poes, del Muratori, lib. iii, cap. 8). A. Cesari, innamoratisi 
Simo, se altri mai, di tal parlare, asserisce che in quel secolo 
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€ il toscano dialetto e '1 fiorentino singolarmente, prese una tal 
grazia, purità e gentilezza e proprietà, che niai la maggiore. 
Tutti in quel benedetto tempo del 1300 parlavano e scrivevano 
bene. I libri delle ragioni de' mercatanti, i maestri delle do- 
gane, gli stratti delle gabelle e d'ogni bottega menavano il 
medesimo oro; senza di che tutti erano aggiustati e corretti, 
ci rilucea per entro un certo naturai candore, una grazia di 
schiette maniere e dolci, che nulla più » {Dissert). E P. Gior- 
dani, per tacere di tanti altri, affermò in mille luoghi e mille 
forme, che « la lingua italiana, cioè i vocaboli e i modi vera- 
mente nostri e bellissimi, sono negli scrittori del trecento e 
là si devono cercare » {Istr. per Varie di scrivere), L'Alfieri 
avea qualificato il trecento come il solo secolo che « diceva ». 
Tutte queste lodi però non vanno riferite alla sola lingua, 
perchè questa aveva le sue scorrezioni e incertezze, e mancava 
di molte voci, specialmente scientifiche, aggiunte più tardi; 
ma anche allo stile. E lo stile deriva dal modo di sentire, il 
quale nei buoni popolani di quell'età era schietto, semplice^ 
ingenuo, pieno dì forza, di energia, di fede religiosa; si spec- 
chiava quindi tutto in un' espressione chiara e precisa, che 
scolpiva il concetto, non lo sopraccaricava di idee accessorie, 
vestiva i pensieri di forma sensibile, e li disegnava spiccata- 
mente. Riteneva anche molto nel significato delle parole e nel 
loro legamento, dell' eflScacia che ha la lingua madre. Offriva, 
insomma, quella freschezza, naturalezza, e brevità, che si sente 
anch' oggi nella lingua dei montanari toscani , paragonata con 
quella dei pianigiani e delle città. Ecco donde nasce l'incanto 
che proviamo nel leggere le scritture del trecento, special- 
mente quelle fatte con meno arte, e più vicine al parlare. Vero 
è che non potremmo oggi, senza affettazione, riprodurre tale 
e quale siffatto stile ; ma possiamo e dobbiamo studiarlo pro- 
fondamente, sì per correggere lo stile eccessivamente riflesso 
e convenzionale che predomina, sì per mantenere il senso della 
pura italianità, che quando, sul cadere dello scorso secolo, era 
quasi smarrito, si potè appunto ritrovare mediante l'imitazione 
dei trecentisti.* 
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§ 2. Grandissima parte delle minori scritture del trecento 
sono, come nel secolo precedente, o versioni d' autori latini, o 
versioni e imitazioni di libri latini, provenzali e francesi, o 
compilazioni di vari scrittori, con poco o nessun pregio d' arte, 
eccetto quello della lingua. Abbiamo tradotte dal latino, o da 
versioni francesi, molte opere di Cicerone, d' Ovidio, di Seneca, 
di Boezio, V Eneide di Virgilio, le Deche di Tito Livio (una 
delle quali vuoisi tradotta dal Boccaccio), il Catilinario e il 
Giugurtino di Sallustio (opera assai lodata di Fra Bartolomeo 
da S. Concordie), Valerio Massimo, Giustino, il Palladio, Esopo, 
Plutarco ecc.; traduzioni spesso errate per la corrispondenza 
col testo, ma non prive di certa originalità e forza. D'autori 
ecclesiastici si ha tradotta tutta la Bibbia,' i Vangeli, e varie 
opere di S. Agostino, S. Bernardo, S. Bonaventura, S. Gre- 
gorio, S. Girolamo, Cassiano, Gersone o Da Kempis ecc. Tra- 
dotti o parafrasati in prosa dal francese sono parecchi romanzi, 
la Tavola rotonda^ il Fioravante, il Lancillotto^ ì Fatti di 
Cesare^ il Romanzo d'Alessandro ecc. che contengono leg- 
gende francesi intorno al ciclo del re Arturo di Bretagna, e 
a quello della mitologia e storia antica. Un romanzo tutto sin- 
golare è l'Avventuroso Ciciliano, creduto opera di quel Bo- 
sone da Gubbio de' Raffaelli, che ospitò Dante ne' suoi castelli, 
e lasciò, fra le altre rime, un capitolo in terzine sulla D. Com- 
media: il qual romanzo è un'indigesta compilazione di storia, 
di novelle, e di concioni tradotte dai classici. Dal francese, o 
da poemi franco-italiani del secolo xiii, compilò in prosa molti 
romanzi Andrea de' Mangabotti di Barberino in Val d' Elsa, vis- 
suto nella seconda metà del secolo xiv, ed anche, come sembra, 
nei primi lustri del sec. xv. A lui sono attribuiti dai codici, 
\' Ajolfo da Barhicone^ le Storie Narbonesi, VUgone dfAlver- 
nia ecc., e due altri romanzi che divennero popolarissimi, cioè 
il Onerino Meschino^ ed i Reali di Francia,^ Quest'ultimo 
contiene la storia leggendaria della casa reale di Francia, dalla 
conversione di Costantino fino ad Orlando; e l'autore ne in- 
tese di fare opera originale, collegando molti e svariati fatti, 
^giungendone o variandone non pochi di propria fantasia, e 
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dando qua e là al racconto un tuono rettorico, che discorda 
alquanto colla semplicità di quelle ingenue leggende. Pur dal 
francese derivano alcuni poemi in ottava rima, de' quali il più 
antico, forse anteriore alla Teseide del Boccaccio, è il Febusso 
e Breusso (pubblicato per la prima volta in Firenze il 1847), 
tratto dalle favole di Girone il Cortese. Né si sa ancora con 
certezza, se alla fine del sec. xiv o al seguente si debbano ri- 
ferire certi lunghi poemi, pure in ottava rima e scarsi di pregio 
letterario, come il Buovo d'Antona^ la Spagna, la Regina 
Ancroja ecc. 

Fra le imitazioni e compilazioni ci sono due opere morali e 
educative di Francesco da Barberino, dotto giureconsulto, vis- 
suto dal 1264 al 1348, il quale scrisse i Documenti d' amore ^ 
una specie di enciclopedia morale, dove TAmore e dodici virtù 
personificate porgono in versi de' precetti sui costumi e sugli 
uffici della vita; ed un altro libro misto di versi e di prosa, 
intitolato Bel reggimento e de* costumi delle donne, una scuola 
della donna nelle sue varie condizioni ed età, con allegorie e 
novellette.* Altre compilazioni sono il Fior di virtù d'ignoto 
autore, che piglia vari animali come simbolo di virtù e vizi 
diversi, e ne trae degli ammaestramenti morali ; e la Fiorita 
d'Italia di Fra Guido da Pisa, contenente favole e storie, più 
conosciuta nella seconda parte, che s'aggira sopra i Fatti 
d'Enea^ ed è un estratto àsMC Eneide con frequenti citazioni 
di passi della D. Commedia^ e un'altra Fiorita^ scritta nel 1325 
da Armannino, giudice di Bologna, esule dalla patria e am- 
miratore di Dante: compilazione tra storica e favolosa messa 
insieme da Stazio, Virgilio, Livio, Lucano ecc. con imitazioni 
dall' Inferno dantesco.' Fra Bartolommeo da S. Concordie sopra 
ricordato, che visse dal 1262 al 1347, dispose sotto molte e 
varie rubriche una serie di sentenze spigolate da scrittori 
sacri e profani, e la intitolò Ammaestramenti degli antichi^ 
uno de' trattateli! più ammirati per grazia e vigore d' elo- 
cuzione. Fra le compilazioni religiose ò notevole un libro 
tutto popolare, messo insieme dai fatti principali deUa vita di 
S. Francesco e de' suoi seguaci, che s' intitola Fioretti di San 
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Francesco, Non si sa bene donde sia tratto, se da S. Bona- 
ventura o da altre vite del Santo, ma, come sua dote singo- 
lare, esprime un sentimento religioso schiettissimo, vivace, elo- 
quente.' Riconoscono per lo più un originale latino molte leg- 
gende e vite di santi, senza nomi d'autore, in cui lo spirito 
romanzesco gareggia col fervore religioso, e in cui 'liù spicca, 
per conseguenza, il caldo e ingenuo stile di quel secolo. Una 
delle più note è la Storia de' Santi Barlaam e Qiosaffatte? 
% 3. Veniamo ora a quelli scrittori che per arte o per ori- 
ginalità, benché imperfetta, si distaccano dalla turba degli 
altri. E primo tra i lirici, così per tempo, come per merito, 
troviamo Gino Sigisbuldi o Sinibùldi, più comunemente detto 
Oino da Pistoia, dalla città dove nacque nel 1270. Studiò legge 
a Bologna, e ne divenne valoroso giureconsulto, come dimostra 
il suo voluminoso commento al Codice civile (1314). Essendo 
nel 1307 assessore delle cause civili in Pistoia, dopo la vit- 
toria de' Neri, egli ch'era di parte Bianca, abbandonò la sua 
patria, e riparò da prima sull'Appennino presso Filippo Vergio- 
lesi , de' grandi della città e capo de' Bianchi ; la figlia del 
quale, la bella Selvaggia, fu la donpa de' suoi versi amorosi. 
Nel 1309 andò a Parigi, forse con Dante, di cui era amicis- 
simo: ritornò anch' egli in Italia, per la venuta di Arrigo VII, 
ma, morto quell'Imperatore ch'egli pianse in due componi- 
menti poetici, si diede tutto all'insegnamento della legge, che 
professò in varie città, e nel 34 in Firenze. Mori in Pistoia 
alla fine del 1336, e fu sepolto nella Cattedrale. Cine, come 
poeta lirico, appartiene alla scuola del < dolce stil nuovo » 
iniziata dal Cavalcanti e dall'Alighieri nel secolo precedente. 
(Vedi lez. ni, § 6). Cominciò a scrivere giovanissimo, avendo 
risposto al noto sonetto di proposta, che Dante mandò ai suoi 
amici l'anno 1283 {Vita Nuova^ cap. 3). Ebbe carteggio dì 
sonetti con lui e cogli altri poeti della medesima scuola, con- 
solò Dante per la morte della sua Beatrice (Canz. Avvegna 
i^m* abbia ecQ,)^ pianse con una canzone {Su per la costa ecc.) 
la morte di lui, e disse che il suo « libello », cioò la Divina 
Commedia lo mostrava « signor d'ogni rima » (vedi il Son. 
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In fra gli altri difetti ecc.). Dante alla sua volta chiamò sé 
stesso « r amico di Gino » e nel libro De vulg. eloq, (ii,2), oltre 
a citarlo e lodarlo più volte, lo portò come V esempio più auto- 
revole in Italia del canto amoroso. (Vedi lez. .ni, § 5). E in 
effetto, egli fu colui che abbracciò e fuse insieme le varie ma- 
niere degli altri poeti, il fare artificioso della scuola proven- 
zaleggiante, il sublime di Guido, l'affettuoso di Beante, por- 
tando più oltre di loro V arte della forma squisita e armoniosa, 
nel che fu veramente maestro al Petrarca, e fece il passaggio 
fra Dante e lui. Infatti alcune canzoni sugli occhi della sua 
donna sembrano aver data l'intonazione a quelle del cantor 
di Laura, e così pure la canzone in morte di Selvaggia {La 
dolce vista ecc.) tien molto del fare petrarchesco; e il sonetto 
sulla Lite fra Amore e il poeta sembra aver dato il modello 
al Petrarca, per la sua bella canzone su consimile argomento. 
Anche di questa donna, ricordata così spesso nelle sue rime, 
fu messa in dubbio l' esistenza, non ostante che il Petrarca la 
introduca colle altre celebri amate nella compagnia del Trionfa 
deir Amore (iv, 31), e non ostante che il poeta narri d'aver 
visitato la sua sepoltura (Son. Io fui in sull'alto qcc). L'amore 
di Gino non è cosi alto e profondo come quello di Dante, né 
così umano, affettuoso e drammatico, come quello del Pe- 
trarca: si limita, generalmente parlando, a lodare i pregi della 
sua donna, a dichiararle la sua divozione, a lamentarne la du- 
rezza. Ma neir espression del dolore, sia per la morte della 
donna, sia per quella di Arrigo VII, o per altra cagione» 
sembra giustamente al Bartoli ch'egli tocchi il sommo. Del 
resto non possiamo ancora affermare con sicurezza quante, fra 
le molte poesie attribuite a Gino, sieno veramente sue, ma 
non si erra a proclamarlo il più compito e forbito cantor 
d'amore, prima del Petrarca.® Fra gli altri lirici di questo 
secolo meritano ricordo il pittore Giotto per un' efficace can- 
zone contro la povertà, Bindo Bonichi sanese, moralista e sa- 
tirico, Matteo Frescobaldi fiorentino, autore di leggiadri so- 
netti, e d* alcune canzoni contro la corruzione della sua patria. 
Frate Stoppa pur fiorentino, di cui ci resta una curiosa prò* 
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fezia in ottava rima; e vari imitatori del Petrarca, primo 
fra' quali Buonaccorso da Montemagno pistoiese, le rime di 
cui è difficile sceverare da quelle d' un suo nipote dello stesso 
nome, vissuto nel sec. xv. Di altri lirici che hanno trattato 
più generi, diremo nei seguenti paragrafi. 

§ 4. L'esempio di Dante trasse molti alla poesia di sog- 
getto scientifico e didattico. Cecco Stabili, detto d'Ascoli, perchè 
in quella città ebbe i natali circa l' anno 1270, contemporaneo 
conoscente del gran poeta, professò l'astrologia, e fu uomo 
assai dotto, ma di libere opinioni,, per le quali e, come sembra, 
anche per l'invidia di un suo emulo, Dino del Garbo, fu ac- 
cusato di eresia, e finì sul rogo a Firenze nel 1326. Com- 
pose un poema in strofe di sei versi endecasillabi, intitolata 
YAcerba^ forse perchè la scienza che entro vi racchiuse noi^ 
la volle vestire, come Dante, di ornamenti poetici e di cose 
fantastiche, ma la dispensò cruda all' intelletto dei lettori ; anzi 
in una nota digressioncella da cui comincia 1' ultimo canto, si 
vanta di ciò, riprendendo l'Alighieri d' aver fatto il contrario, 
e dicendo; « Le favole mi fur sempre nemiche ». Dovette es- 
sere scritto pochi anni dopo la morte del divino poeta. È quasi 
on* enciclopedia scientifica, dove si tratta degli astri, delle 
pietre preziose, degli animali, della natura umana, dell'amore, 
delle virtù e dei vizi ecc. con invettive contro le città ita- 
liane che ne erano infette ; e in mezzo agli errori propri del 
suo secolo, ha qualche lume di nuove dottrine.' Più illustre, e 
certo miglior poeta di lui, fu Fa^io degli Uberti, discendente 
da quella famiglia ghibellina, che dopo la vittoria de' Guelfi 
non venne più riammessa in Firenze. Nato in Pisa nel primo 
decennio del sec. xiv, passò gran parte 'della sua giovinezza 
in Lombardia e nel Veneto, presso la corte de' Visconti, degli 
Scaligeri e fors' anche dei Carraresi. Poscia si diede a viag- 
giare e viaggiò molto, specialmente in Italia, in Francia e 
nella Germania meridionale. Vissuto nella dissipazione e nei 
vizi^ si convertì, come credesi, nel 1348, e poco appresso pare 
che ponesse mano al suo poema, nel quale lavorò circa una 
ventina d'anni, lasciandolo interrotto per la morte, che av- 
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venne in Verona dopo il 1368. È intitolato il Littamondo^ da , 
Dieta mundi j con analogia al Mappamondo (Mappa mundi), 
^ scritto in terza rima, e diviso in sei libri suddivisi in capi- 
toli. L'autore si propose di raccogliervi tutto quello che la 
scienza, la esperienza e la tradizione gli aveano insegnato 
«uUa costituzione del globo, le sue bellezze e cose maravi- 
gliose, la storia de' popoli diversi; e di seguire insieme la 
tanto da lai ammirata Divina Commedia, L'imitazione di 
Dante, quanto al concetto, trovasi specialmente ne' primi canti, 
dove il poeta narra il suo ritorno alla virtù, i suoi incontri 
<;on un romito, dal quale si confessa, indi con Tolomeo, e infine 
<5ol geografo Solino, che viene, come il Virgilio dantesco, a fargli 
da guida nel viaggio del mondo. Da indi in poi la imitazione 
di Dante non resta che nella forma, ed è soltanto di parole, 
d'immagini, di stile; ed anche, in generale, gli somiglia nei 
sentimenti religiosi e politici. L'ombra di Roma racconta al 
poeta tutta la sua storia, fino a Carlo IV imperatore, che vi- 
veva tuttora nel 1356 (lib. I, cap. xi fino a tutto il lib. II). 
In un castello della Macedonia vede dipinti e descrive i fatti 
d'Alessandro ( lib. IV). In Africa l' ombra di Plinio gli mostra 
i' ordine de' pianeti (lib. V). Un frate fiorentino. Fra Ricoldo, 
gli fa la storia di Maometto (lib. V). Visitando i luoghi santi, 
di cui con forti parole invoca la liberazione (lib. VI, 5), trova 
un pellegrino, che prende a narrargli la storia sacra (lib. VI). 
Così, più che per la poesia, della quale non vi sono che poche 
gemme qua e là, e del resto il lavoro è assai arido, merita 
studio questo poema per le tante leggende e tradizioni e opi- 
nioni del suo secolo, che racchiude. Ben è notabile, che in un 
tempo in cui l'allegoria piaceva tanto, e dopo l'uso sapiente 
^he ne avea fatto Dante, Fazio se ne mostrò affatto alieno, 
onde i suoi personaggi non hanno nulla di tipico, ma sono mere 
ombre senza colore. Fazio degli liberti fu anche poeta lirico 
schietto ed efficace, sì in alcune canzoni amorose piene di vera 
« sentita passione, sì nelle canzoni politiche, nelle quali invoca 
Lodovico il Bavaro, e più tardi, disingannato dell' Impero, in- 
veisce contro la negligenza di Carlo IV, e induce Roma a 



FEDERIGO PREZZI 10& 

chiedere un re italiano, che riunisca le sparse membra del 
bel paese. (Vedi la canz. Quella virtù ecc.). È pur singolare 
una Serventese s&Uric'd e profetica ai signori e popoli d'Italia; e 
i sette sonetti, dove ognuno de' vizi capitali descrive sé stesso.*^ 
Un altro celebre imitatore del divino poema fu Federigo 
Frazzi di Foligno, frate domenicano, professore di teologia in 
S. Marco di Firenze, priore del Convento a Pisa, professore a 
Bologna, infine vescovo della sua patria, morto al Concilio di 
Costanza nel 1416. Scrisse il Quadriregio (o, i quattro regni), 
poema di quattro libri in terza rima, dedicato a Ugolino Trinci, 
alla corte della quale illustre famiglia il poeta era stato educato 
e cresciuto." È un viaggio fantastico, nel quale voli' egli forse 
ritrarre sé stesso, che dopo gli ostacoli oppostigli dalla carne 
(regno dell'amore), dal demonio (regno di Satana), studia ed 
aborre i vizi (regno de' vizi), e si avvia ad una vita regolata 
e virtuosa (regno delle virtù). Curiosa, e non felicemente usata 
come in Dante, ò la mischianza della mitologia, colla religione 
cristiana. Il regno di Amore ci trasporta in piena mitologia, 
dov' è Diana colle sue ninfe, Giunone, Venere e Minerva. Vinti 
gli allettamenti di Venere, Minerva, in nome di Ugolino Trinci, 
si fa guida al poeta; gli mostra Satana sig nereggiante nel 
mondò, poi lo fa discendere nell' Inferno, che è in molte parti 
nna pallida imitazione di quello dantesco. Il poeta vince Sa- 
tana, visita i sette cerchi de' peccati capitali, che sono ad uno 
ad uno definiti, e giunto al paradiso terrestre è da Minerva 
affidato ad Enoc ed Elia, i quali gli mostrano e spiegano le 
wtà, e lo rendono capace di vedere Iddio, ultima meta del- 
l' uomo. Non ostante le molte imitazioni dantesche sì nel con- 
ceiio, sì specialmente nei particolari e nello stile, il Frezzi ha 
la sua parte d'originalità, introduce parecchi illustri perso- 
saggi contemporanei, e parla assai dello stato politico del- 
l'Italia, e, se riesce infelice nella struttura di que' suoi regni, 
b in generale una forma poetica assai corretta e fiorita. Molti 
altri sono i poemi didattici morali, ora a guisa di trattato, 
ora rivestiti di allegoria, che ci restano del sec. xiv, dei quali 
ricorderemo ì\ Ristorato ài Ristoro Canigiano fiorentino, com- 
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posto in Bologna nel 1363, e pubblicato per cura del Raz 
zolini in Firenze il 1847; e la -F/m^roc^m, scritta negli ultimi 
del secolo da Iacopo del Pecora, la quale ha forma di visione, e 
tratta d'amore, contenendo una purificazione dell'amor sensuale 
e il trionfo dell'amore virtuoso. Ne diede un ampio estratto 
R. Renier nel Propugnatore di Bologna, voi. XV. 

§ 5. Venendo agli storici, troviamo per tutta Italia storie 
o croniche del secolo xiv, scritte in latino o nei volgari, e rac- 
colte nella grande collezione del Muratori, Rerum italicarum 
scriptores^ o pubblicate ì\e\V Archivio Storico del Vieusseux, 
o dalle Deputazioni di storia patria. Noi dobbiamo restrin- 
gerci alla Toscana e specialmente a Firenze, dove non pure 
si scrissero molte cronache in volgare, ma alcune di queste 
per esattezza di notizie, per altezza di criteri, e per ischietto 
amor patrio, cominciano ad arieggiare la storia. I principali 
cronisti di Firenze sono Dino Compagni, e i due Villani, Gio- 
vanni e Matteo, Dino Compagni, di ricca famiglia popolana, 
nacque fra il 1260 e il 66 o poco prima; studiò grammatica 
e filosofìa, e in gioventù fu uno de' mediocri poeti d'amore, 
come ci mostrano le sue poche liriche, e il poemetto àeWIn- 
telligenza (vedi lez. in, § 4); se pure, come sembra, si deve 
ascrivere a lui. Prese larga parte alla vita politica fino dal 1282, 
dando opera a frenare la prepotenza dei Grandi, e fu de' com- 
ponenti il Consiglio del Potestà e del Comune nel 1284. Nel 
1289 fu de' Priori : gonfaloniere nel 1293, venne nel 95 accu- 
sato come amico di Giano della Bella. Nella divisione de' Bian- 
chi e Neri tenne, come Dante, da' primi; ma si mostrò im- 
parziale, e cercò di metter pace fra i concittadini. Dopo il 
trionfo di parte Nera, Dino dovette ritirarsi dal governo, ma 
sembra che rimanesse in patria, osservando gli avvenimenti, 
che prese poi a raccontare, quando nel 1310, avendo Arrigo VII 
varcate le Alpi, sperava anch' egli, come gli altri Bianchi, che 
le sorti della città ne sarebbero mutate. Dice nel Proemio che 
« le ricordanze dell' antiche storie » lo hanno stimolato da 
lungo tempo « di scrivere i pericolosi avvenimenti non ppospe- 
revoli, i quali ha sostenuti la nobile città figliuola di Roma^ 
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molti anni, e spezialmente nel tempo del giubileo dell'anno 
1300.... a utilità di coloro che saranno eredi de'prospere- 
voli anni ; acciò che riconoscano i • benefici da Dio, il quale 
per tutti i tempi regge e governa ». Il criterio da lui tenuto 
è di scrivere ciò che « vide e udì » da sé stesso, e il resto 
« secondo udienza » seguendo, nel dubbio « la maggiore fama ». 
Dopo una introduzione sulla città, suir origine delle divisioni 
guelfa e ghibellina e sulla riforma del governo, narra nel 
primo libro la- discordia dei Bianchi e Neri, e i loro successivi 
contrasti. Nel secondo, la venuta di Carlo di Valois, la pre- 
valenza dei Neri, e l'esilio e il disfacimento de' Bianchi, fino 
alla morte di Bonifazio Vili. S' apre il terzo libro con buone 
speranze pel nuovo Pontefice Benedetto XI, prosegue la storia 
di Firenze, e narra le prime imprese di Arrigo VII, in cui 
Dino vede T immancabile punitore de' rei e vendicatore de' buo- 
ni. Fallito il tentativo di Arrigo, l' opera restò interrotta. L'au- 
tore morì dieci anni dopò, cioè nel 1323. Come si vede, l' ope- 
retta di Dino, piuttosto che una cronica, è un vero e proprio 
Commentario della divisione de' Bianchì e Neri. Intorno a 
questo fatto ristringe lo scrittore il racconto, e del rimanente 
dice solo quanto era necessario a chiarirne le ragioni ed il 
fine. Egli è mosso da amor di patria, e dalla fiducia che il 
nuovo Imperatore ne cambierà le sorti, simile anche in questo 
a Dante, col sentire del quale tanto ha di comune: egli si è 
trovato in mezzo agli avvenimenti che narra, di alcuni ne è 
stato parte, e ciò dà al suo racconto quel fare drammatico, 
^ael vigore di sentimento, quel tuono mesto e quasi profetico, 
che si spande qua e là in sentenze e in digressioni eloquenti. 
Questa operetta venne da alcuni lodata a segno da parago- 
narla, con evidente esagerazione, alle storie di Tucidide e di 
SaJlastio : da altri fu disprezzata per lo stile breve ed oscuro, 
dove molte cose, più che dirsi, si accennano. Dal Fanfani, 
dallo Scheffer Boichorst, dal Grion e da altri se ne impugnò 
anche T autenticità, fondandosi sopra alcune notizie diverse o 
contrarie a quelle date dagli altri cronisti, e sopra modi e 
forme che non parvero antiche, e si disse una contraffazione 
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del sec. xvi q di tempi posteriori. Ma ora la controversia pufir 
riguardarsi come finita, mercè le cure d'Isidoro Del Lungo, 
che dandone un'edizione riscontrata sui codici e compiuta- 
mente dichiarata,' ha col confronto di documenti inediti mo- 
strato r esattezza di queir operetta, spiegatene le apparenti con- 
tradizionì, e confutate le obiezioni contro la sua autenticità.** 

§ 6. Ha invece carattere universale e di tempo e di luogo 
la grande cronica o storia dei fratelli Giovanni e Matteo Vil- 
lani. Giovanni, nato in Firenze non si sa in qual anno del 
sec. XIII, schietto popolano e guelfo, coltivò la mercatura, e da 
giovane dimorò alcuni anni in Francia : rese quindi molti ser- 
vigi alla repubblica, sia come priore, sia come ufficiale della 
zecca, sia per la difesa della patria contro Castruccio, sia soc- 
correndo i suoi concittadini nella carestia del 1328 {Cron,^ x, 
121). Ebbe ciò non ostante a sostenere ingiuste accuse, fu 
ostaggio di guerra in Ferrara presso Mastino della Scala, e, 
pel fallimento della compagnia dei Buonaccorsi, di cui anch' egli 
era socio, stette qualche tempo in prigione. Morì nella general 
pestilenza del 1348. L'opera del Villani fu, come ci dice egli 
stesso ((7ro«., viii, 36), concepita in Roma, quando vi si tro- 
vava pel Giubileo del 1300. I monumenti dell'antica Roma, 
e la memoria dei grandi storici di essa, fecer sì eh' egli « ap- 
preso lo stile e forma di loro » credette convenevole di re- 
care nella sua cronaca « tutti i fatti e ordinamenti » di Fi- 
renze « figliuola e fattura di Romani », e tornato in patria, si 
pose a scrivere l'opera sua, che comprende dodici libri. Nel 
primo, dà l' origine mitica di Firenze, narrando di re Atalante^ 
che partito dalla confusione della torre di Babele, venne in 
Italia e edificò Fiesole: da Atalante nacque Bardano, e da 
Bardano discesero i re di Troja, poi Enea, Ascanio, ed infine 
Romolo e Remo: ì Romani sotto Giulio Cesare distrussero 
Fiesole, e edificarono Firenze. Toccata quindi l'origine delle 
varie città toscane, e la loro conversione al cristianesimo, im* 
prende nel libro secondo la storia generale, cominciando da. 
Totila. I fatti di Firenze, o quelli che con questa hanno rela- 
zione, primeggiano nella cronica, ma vi entrano anche a luogo 
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a luogo quelli di tutto il mondo, secondo che il Villani potò 
saperli. Com' è universale la narrazióne, così pure è universale 
e teologico il criterio, tutto informato alla religione, sì nel 
riguardare le calamità come gastighi di Dio, pronunziati il più 
delle volte da comete ed altri segni , sì nel tener conto anche 
de' miracoli e di leggende prodigiose, e nel terminare il lavoro 
col tristo presentimento dell' approssimarsi la fine del mondo. 
Del resto, la Firenze , guelfa del sec. xiv vi è rappresentata 
Tivacòmente e in tutti i suoi particolari, anche per quanto ri- 
guardano i suoi accrescimenti materiali ed economici, e le con- 
dizioni interne della città. La cronaca di Giovanni fu uno dei 
libri più cari e più popolari nella sua patria, e come fonte di 
notizie veraci ed imparziali, e come miniera di lingua pura e 
schietta, venne e vien tenuta in grande onore." Matteo Villani, 
della cui vita non abbiamo quasi affatto notizia, morì per la 
pestilenza del 1363. Nella sua cronaca, in undici libri, prende 
le mosse dalla terribile mortalità del 1348, che egli ritiene 
essere stata la maggior calamità successa nel mondo dal di- 
luvio universale in poi, e che descrive con reminiscenze assai 
chiare della descrizione boccaccesca, « Proposi nell' animo mio, 
egli dice, fare alla nostra varia e calamitosa materia comin- 
ciameuto a questo tempo, come a uno rinnovellamento di tempo 
e di secolo » e, notato che la pestilenza in cambio di miglio- 
rare i costumi, fece gli uomini peggiori di prima, segue a nar- 
rare fino air anno della sua morte gli avvenimenti di Firenze 
e del mondo. Guelfo anch' egli, ha però, come portavano i tempi 
e gli avvenimenti, criteri più larghi dì suo fratello, parla con 
maggiore libertà e forza contro i viziosi, a qualunque condi- 
zione appartengano : è spesso moralista, come apparisce anche 
dai prologhi anteposti a ciascun libro, si addentra più nelle 
vere ragioni de' fatti, e ritrae con più vivacità gli uomini e i 
tempi. Nelle cose che narra mette più dell'animo e del giu- 
dizio proprio, e si accosta maggiormente alla severità della 
storia. Filippo Villani figlio di Matteo, fu uomo solitario e de- 
dito agli studi; lasciò scritte in latino le Vite degli utomini 
illustri fiorentini^ che sono il primo esempio di storia lette- 
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raria ; ** tenne parecchi anni la cattedra di Dante nello Studio 
di Firenze; alla cronaca del padre, non aggiunse che il com- 
pimento dell' undecimo libro rimasto interrotto. L' opera dei tre 
Villani è pertanto il monumento storico più importante della 
letteratura italiana di questo secolo, e illustra tutta quell'età, 
non meno che il gran poema di Dante, di cui spesso si sente 
come un eco, nelle parole e nei sentimenti di que' cronisti. 
Altri minori storici fiorentini sono Paolino di Piero, il più 
antico di tutti, la cui cronaca va dal 1080 al 1305; Donato 
-Velluti, che comprende gli anni dal 1300 al 1370, ragionando 
però più della propria famiglia, che de' pubblici affari ; e Simone 
della Tosa che fece una cronachetta dal 1115 fino al 1379. 
Pistoia, Siena, Pisa, Lucca ebbero anch'esse delle cronache 
in volgare : e sono da ricordarsi, fra le altre, le Storie pistoiesi 
di anonimo, che vanno dal 1300 al 1348, molto stimate per 
esattezza di fatti e 'bellezza di lingua; e la lunga cronica di 
Giovanni Sercambi lucchese (1341-1424), pubblicata solo in 
parte, che contiene curiosi documenti della letteratura popo- 
lare di quel secolo. Come commentari della vita privata, si 
vogliono qui mentovare i Viaggi in terra santa^ ove alcuni 
pii scrittori raccontano candidamente e con molta semplicità 
tutto quello che videro o fu lor detto nel visitare i luoghi 
consacrati dalla vita e passione di Cristo, ed offrono una let- 
tura non meno curiosa che dilettevole, per ischietto sentimento 
religioso e grazia popolana di lingua. Tali sono Lionardo di 
Niccolò Frescobaldi, Simone di Gentile Sigoli, Giorgio Gucci, 
tutti e tre fiorentini, che vissero nella seconda metà del se- 
colo XIV." 

§ 7. La religione e l' ascetica continuarono anche in questo 
secolo ad alimentare la didattica e l' oratoria in molti Trattati^ 
prediche^ lettere ecc. Fra le più antiche scritture del secolo 
sono le Prediche di Fra Giordano da Rivalta, pio e dotto do- 
menicano, nato in quel di Pisa intorno al 1260, che predicò 
in Firenze nella prima diecina del secolo ; le quali ci restano 
come furono raccolte dalla viva voce dell' oratore. In mezzo 
air aridità delle spartizioni e delle citazioni, puoi cogliervi belle 
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sentenze, esempi tratti dalle cose di natura, descrizioni di 
«ostami, savi ragionamenti, e una eloquenza familiare e popo- 
lare, con quel rozzo ma robusto parlare, che usava nel principio 
del secolo. Un altro domenicano. Fra Domenico Cavalca, fu 
grandemente benemerito della religione e delle lettere colle 
sue copiose scritture, ove fiorisce più bella che mai, la purgata 
« graziosa lingua toscana. Nacque in Vico Pisano non si sa 
in qual anno, e tenne vita esemplarissima facendo grandi opere 
di carità, e mori nel 1342. A istruzione del popolo compose molti 
Trattati, lo Specchio di croce, i Frutti della lingua^ il Trat- 
tato delle trenta stoltizie , Della mondizia del cuore ^ lo Spec- 
chio dei peccati, Y Esposizione del Simbolo degli Apostoli^ e del 
Paternostro^ nei quali, come nota il Racheli, gareggia del con- 
tinuo la dottrina colla pietà; né, quando l'autore è tratto a 
far mostra di erudizione, lascia mai che il precetto si dilegui 
« vada perduto tra le nebbie della scienza. Molti altri libri 
volgarizzò, e, più celebre fra tutti, le Vite de' SS. Padri dal 
latino di S. Girolamo e d'altri; le quali che siano opera sua 
risulta chiaro da quanto egli dice in più luoghi della Espo- 
sizione del Simbolo degli Apostoli^ e altrove. Quest' antica e 
famosa collezione, fonte di esempi e di sentenze per parte 
degli scrittori ecclesiastici, diventò popolare mediante la detta 
versione, in cui l'aurea lingua del trecento è trattata con 
tale fluidità, dolcezza e dignità di stile, che il Giordani non 
temè di chiamarla < bellissima prosa, e la più bella del tre- 
-cento >}^ Accanto al volgarizzamento del Cavalca è da porsi, 
per pregio di lingua elettissima, lo Specchio di vera peni- 
tenza di Fra Jacopo Passavanti fiorentino, esso pure domeni- 
<5ano, riputatissimo per dottrina, e per abilità nel trattare le 
faccende dell'Ordine, e richiesto anche di consiglio dal suo 
<3overno. Non si sa quando nascesse, ma si trova che morì 
nel 1357. Il suo trattato raccoglie e ordina, com'egli dice, 
^ queste cose della vera penitenza, che io per molti anni, e 
spezialmente nella passata quaresima dell'anno presente, cioè 
nel 1354; avevo volgarmente predicate al popolo ». Né solo 
discorre a parte a parte della Confessione, ma imprende anche 
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lo svolgimento dei vizi e virtù morali, trattando della su- 
perbia, deir umiltà, della vanagloria, della scienza, distinguendo 
la buona scienza da quella ambiziosa che fomenta superbia, ed 
entrando a parlare anche della scienza diabolica, e dei sogni: 
ma qui il trattato resta interrotto. Esso offre un bel modello 
di stile didattico, ed è specialmente riputata per gli esempi y 
narrati con un' evidenza e con una forza, che raro si trova pari 
negli altri: la lingua poi è tale, da far credere, ch'egli si 
proponesse d' imitare il Deeamerone^ poco innanzi pubbli- 
cato: e i Deputati del 1573, giudici competentissimi, lo di- 
cono « assai puro, leggiadro, copioso e vicino allo stile del 
Boccaccio »." Sono altresì da ricordare i vari trattati del beato 
Giovanni Dominici, pur domenicano, vissuto dal 1356 all' in- 
circa, fino al 1420, noto specialmente per la sua Regola del 
governo di cura famigliare ^ dove insegna come convenga 
governar sé stesso e ben dirigere la famiglia, ponendo a fon- 
damento la massima religiosa, che — tuttociò che l' uomo ha, 
gli viene da Dio, e a Dio lo deve rendere. — E per questo 
carattere tutto religioso e mistico, egli differisce da altri libri 
intorno alla famiglia, scritti nel secolo seguente. Più all'ora- 
toria si accostano le molte lettere spirituali, che ci restano 
del sec. xiv; fra le altre, quelle del beato Giovanni da Cati* 
guano, detto dalle Celle, perchè nell'eremo di questo nome 
fece asprissiraa penitenza de' suoi peccati ; il quale le scrisse 
dal 1373 al 1392. Ma specialmente fu ammirata in questo ge- 
nere Santa Caterina da Siena, mediatrice fra la repubblica fio- 
rentina e il pontefice Gregorio XI, e principale cooperatrice al 
ritorno dei papi in Roma.*® L'Ambrosoli loda le sue lettere per 
€ alti e forti pensieri, espressi con rara evidenza, e con energia 
non meno efficace che originale ». Essa visse soli trentatrò* 
anni, dal 1347 al 1380. 

§ 8. Verso la fine del secolo, sempre più la letteratura 
perde di maestà nella forma, e si accosta al vivo parlare, ed al 
gusto del medio e infimo popolo. Fra i poeti popolari non si 
può tacere di Antonio Pucci, detto dal Sacchetti (nov. 175^ 
< piacevole fiorentino, dicitore di molte cose in rima ». Faceva 
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il mestiere di gittar campane: fu poi trombetta del Comune, e 
pare che si trovasse alla guerra di Pisa del 1362. Era vecchio 
nel 1375, ma non si sa quando morisse. Buon guelfo, amante ed 
ammiratore della patria, ne volle a suo modo eternar la me- 
moria, mettendo in terza rima la storia di Gr. Villani, e segui- 
tandolo, per lo più a passo a passo, fuorché in alcune digres- 
sioni, fra le quali merita ricordanza la visione sopra Dante Ali- 
ghieri (e. 55), colle sette arti, eh' egli chiama spose del poeta, 
e che intorno al cadavere di lui fanno gran pianto, e gli pon- 
gono corona d' alloro. Doveva estendersi a cento canti (donde il 
titolo di Centiloquió) ma la tarda età lo indusse a cessare col 91. 
Trattò con grazia e gentilezza la lirica amorosa in una specie di 
serventese, a strofe legate, sopra le bellezze d'una donna (un ri- 
facimento più artificioso di esso, pare d'altra mano); e con pia- 
-cevolezza e disinvoltura coltivò il genere burlesco, come si vede 
^a alcuni sonetti caudati, e dal capitolo Le proprietà dì mercato 
vecchio ; ma poco bene riuscì nei serventesi di materia politica. 
La sua nominanza principale gii viene dall' epopea popolare. " 
Lasciando stare il poema in sette canti sulla guerra di Pisa 
•del 62, da lui descritta, come dice il Carducci , con minuzia di 
<;ronista; egli compose, e sembra che da sé stesso le cantasse 
in piazza, molte novelle cavalleresche, la reina d'Oriente, il 
Oismirante, V Apollonio di Tiro, il bel Gherardino, il Gi- 
bello, il bel Gerbino ed altre, scritte ad uso del popolo, e che 
infatti rimasero patrimonio del popolo, e parecchie se ne diffu- 
sero senza nome d' autore. Un certo Niccolò Cicerchia sanese 
fu l'autore, per quanto sembra, del noto poemetto in ottava 
rima sulla Passione di Cristo, assai drammaticamente con- 
<ìotto nei particolari, e non privo di forza né di affetto, tan- 
toché dal Perticar! venne attribuito al Boccaccio.** Cosi l' epo- 
pea sacra e profana prendeva piede nel popolo, per dare poi 
maggiori frutti nei prossimi secoli; ed il metro dell'ottava 
si avviava a diventare quello della nuova drammatica popo- 
lare, come vedremo. 

§ 9. Appartiene a questa letteratura spontanea ed umile, 
^sontemperandola pur colla dotta, l' ultimo scrittore ragguarde- 
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vole del secolo xiv, Franco Sacchetti.** Nacque egli in Firenze 
di antica e nobil famiglia, circa il 1330. In giovinezza cantò 
d'amore per una donna, cui portò lungo e costante affètto. 
Poi si ammogliò tre volte. Coltivò la mercatura, .e per essa 
viaggiò anche nella Schiavonia, i cui abitanti descrive in Una 
canzone. Fu ambasciatore a Bologna al tempo della Lega,, 
detta santa, dei Fiorentini contro Gregorio XI: poi (come il 
Gigli congettura) a Milano presso Bernabò Visconti. Nel 1383 
fu de' Priori, e del magistrato degli Otto. Sostenne ufficio di 
podestà in diverse città di Toscana e di Romagna: e il 1398 
venne eletto capitano della provincia fiorentina. Morì indi a 
pochi anni. Trattò vari generi di scritture, V epopea eroicomica^ 
la lirica, il sermone sacro, la novella ecc. Il poemetto' intitolato 
Battaglia delle belle donne di Firenze colle vecchie è una 
bizzarria non priva di grazia, con quel misto di classico e di pò» 
polare, che ricorda la manièra del Boccaccio; ma nell'ottava 
rima da lui adoperata si sente una gentilezza ed un' armonia,, 
che quasi prelude alla maniera del Poliziano. Fra le molte e 
svariate poesie liriche bisogna distinguere: quelle di genere 
petrarchesco, assai mediocri; alcune ballate e madrigali, ve- 
nusti per leggiadra semplicità, e arieggianti il rispetto popolare 
(è molto nota quella vaghe montanine ecc.) ; i sonetti e le 
canzoni d' argomento politico e morale, poco forbite per lo stile, 
ma schiette ed efficaci: una in riprensione de' vizi degl'Ita- 
liani, come causa della loro servitù {In ogni parte ecc.): una 
contro Pisa ( Volpe superba ecc.) dopo le vittorie de' Fioren* 
tini nel 1362 : una esortazione a Urbano V ed a Carlo di Lus- 
semburgo nel 1365 {Non mi posso tener ecc.); una canzone 
fierissima contro Gregorio IX, del 1375 {Gregorio prim^ ecc.); 
altre contro il lusso e le strane fogge de' Fiorentini, e vari so- 
netti sui beni della pace e sui mali della guerra. Le due can- 
zoni in morte del Petrarca e del Boccaccio son piene non meno 
di ammirazione per que' grandi, che di sgomento per l' avve- 
nire : e la seconda comincia con quel melanconico presagio : 

Ora è mancata ogni poesia, 

E vuote soa le case di Parnaso ecc. 
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Qaeste liriche, in generale, rivelano nel Sacchetti V uomo vir- 
tuoso 'ed austero, che si accuora sinceramente del male mo- 
rale, e francamente lo riprende, senza guardare a condizione 
né a dignità. Ed il medesimo spirito si rileva in altra forma 
anche nelle novelle. Non sono esse riunite in un sistema come 
il Decamerone , ma tutte sparse, non avendo fra loro altro 
legame, che, di quando in quando, la somiglianza dell* argo- 
mento. Doveano essere 300, ma V unico codice (scritto nel se- 
colo xvi) che ce ne rimane, è mutilato, e non ne contiene 
che 258, neppur esse tutte intiere. Nel proemio, che pur ci 
giunse guasto, l'autore dice d'averle scritte per ricreare la 
gente afflitta, pigliando esempio dal Boccaccio; fra le quali ne 
pose < alcune che egli vide e fu presente^ e certe di quelle 
che a lui medesimo intervennero » e non negando che vi 
fiieno anche delle favole, dice però che < nella verità si è in- 
gegnato di comporlo ». Non ostante il proposito di ricreare, si 
vede eh' egli mirò specialmente a correggere ed ammaestrare, 
non tanto perchè la maggior parte di esse satireggia i vizi e 
le debolezze umane, quanto perchè egli ne mette in chiaro la 
morale, e quasi alla fne di ciascuna esce in sentenze ed in 
ammonimenti, che mostrano un' anima diritta e sdegnosa. Cosi 
egli ravvicinò la novella all' ufficio della favola, e la fece stru- 
mento d'utilità morale; che se qua e là havvi dell'osceno, 
esso è portato dall' argomento stesso, e serve all' intento pro- 
postosi dall'autore di svergognare e correggere il vizio. Del 
resto, il novelliere del Sacchetti è un quadro svariatissimo e 
spiritoso del suo secolo ; e l' autore ha occhio comico e .arguto 
per ritrarre, nei più piccoli incidenti, il lato ridicolo, a vergo- 
gna degli uomini deboli e viziosi, a qualunque ordine essi ap- 
partengano, e sì laici come ecclesiastici. Vi .campeggiano per- 
sonaggi celebri di varia condizione, da Federigo di Cicilia, 
Messer Bernabò, Castruccio, Ridolfo da Camerino, Obizzo da 
Este ecc. a Dante, Giotto, Bonamico, Antonio Pucci, e mille 
altri di quel secolo. Nella forma letteraria non hanno le sue 
novelle nulla di artificioso e d' oratorio ; anzi ritraggono l' evi- 
denza del parlare improvviso e spontaneo, ed esprimono con 
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molta fedeltà e schiettezza la lìngua del popolo, tenendo così 
una via a^sai diversa, anche per questo lato, da quella del 
Decamerone, Non originale come il Sacchetti fu un altro no- 
vellatore del secolo, Ser Giovanni Fiorentino, del quale nulla 
sappiamo, se non quanto esso dice nel proemio, cioè di avere 
scritte le sue novelle, a sollievo anch' egli degl' innamorati, 
nel 1378, trovandosi « Dovadola «sfolgorato e cacciato dalla 
fortuna ». Sono in tutto cinquanta novelle sotto il curioso titolo 
di Pecorone^ dette in venticinque giornate da due amanti, Y uno 
resosi frate, V altra monaca, che trovansi ogni dì al parlatorio , 
e si narrano a vicenda un fatto. Oltre la bizzarria e la poca 
verosimiglianza dell'invenzione, l'opera è male accozzata, com- 
ponendosi in gran parte di racconti storici, presi da G. Villani , 
e nel resto di poche novelle, due delle quali tolte dall'asino 
d'oro d'Apulejo. Dolce e scorrevole lo stile, ma alquanto freddo 
e dilavato, in modo da arieggiare la maniera del quattrocento. 
Parecchie novelle sono contenute nel Paradiso degli Alberti^ 
ritrovi e ragionamenti del 1389, scritto da Giovanni da 
Prato, libro importante per farsi un' idea delle dotte e piace- 
voli conversazioni degli eruditi fiorentini sul cadere di quel 
secolo. Fu anche un mediocre novellatore il cronista lucchese 
Giovanni Sercambi (vedi § 6), che dopo il 1374 compose una 
serie di novelle, in uno stile assai vicino al parlar familiare, 
e negletto anzi che no, e alcuni soggetti ricopiò dal Decu' 
merone. ** 

La letteratura popolare continua a fiorire nel secolo xv^ 
mentre i dotti trascurano il volgare, per darsi tutti allo studio 
delle antiche favelle, come tosto vedremo. 

NOTE 

* Vedi Giulio Perticari, Degli scrittori^del trecento e de' loro imi' 
latori (Nel voi. I della Proposta ecc. di V. Monti); A. Cesari, Disserta 
sopra lo stato presente della lingua italiana, e Le GraWe, Dialogo. Per 
la Bibliografìa dei trecentisti, vedi Fr. Zàmbrini, Le opere volgari a 
stampa dei secoli XIII e XIV (seconda ediz.), Bologna» 1878. 
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2 Sulla storia della Bibbia volgare e sai probabile autore di essa, 
Tedi le dotte considerazioni di Carlo Negroni, nel proemio alla nuova 
•edizione impressane da lui a Bologna Tanno 1882. 

8 Vedi Ricerche intomo ai Reali di Francia, per Pio Rajna, se- 
guite dal libro delle Storie di Fioravante^ e dal Cantare di Bovo d^An- 
tona, Bologna, 1872. A quest'opera che comprende il primo volume, deve 
^guire negli altri una ristampa corretta dei Reali. 

4 Vedi ANtoinb Thomas, Francesco da Barberino et la littérature 
provengale en Italie au mogep. dge, Paris, 1883. 

fi L'Inferno di Armannìno si trova riportato a riscontro di quello di 
Dante dal Tommaseo, nel suo Commento alla D. Com^media (Inf. e. 34). 

^ Vedi quello che ne dice TAlvisi, Arch. Stor. Ital., 1879, tomo VI, 
pag. 488. Egli vorrebbe derivare questa compilazione dal Floretum e 
da altri scritti di frate Ugolino dà Monte Giorgio. 

' Collezione di leggende inedite, scritte nel^ buon secolo della lin- 
gua^ Bologna, 1855. Leggende del secolo XI V, Firenze, 1863. 

8 Di Gino, vedi l'edizione curata da Sebastiano Ciampi, Pisa, 1813. 
Vedi pure Rime di M, Gino da Pistoia e d'altri del sec. XIV, ordinate 
•da G. Carducci, Firenze, 1862 ; e le Rim£ di Gino , ridotte a miglior le- 
zione da Enrico Bindi e P. Fanfani, Pistoia, 1878. Consulta pure il Bar- 
TOLi, Storia della Leti, Ital.^ voi. IV, pag. 41 e seg. 

» Cecco d'Ascoli ecc. Discorso del prof. Giovanni Spalazzi, Ascoli- 
Piceno, 1876. Frizzi, Saggio di studi sopra Cecco d'Ascoli e sopra 
l'Acerba. {Propugnatore di Bologna, voi. 1877, parte i, pag. 476). 

10 Vedi Liriche edite ed inedite di Fazio degli XJbertù Testo critico 
preceduto da un'introduzione sulla famiglia e sulla vita dell'autore 
per cura di Rodolfo Renibr, Firenze, 1883. 

11 Su Federigo Frezzi e il suo poema, vedi Oiorn. stor. della letter. 
italiana, Torino, 1883, anno I, voi. II, pag. 31 e seg. La migliore edi- 
zione del Quadriregio è quella di Foligno, 1725. 

12 Vedi la grande e dotta opera, già citata da noi più volte, Dino 
Compagni e la sua Cronaca per Isidoro del Lungo, Firenze, 1879-80, 
voi. 2, in tre parti. 

13 Della Cronaca di G. Villani notiamo la edizione di Firenze, Giunti, 
1587, cit. dalla Crusca. Di Matteo e Filippo quella pur de* Giunti, Venezia, 
1562, e Firenze' 1581. Di tutte e tre è pur pregiata Tedizione del Magheri, 
Firenze, 1823 e 1825-26. 

1^ Di quest* opera di F. Villani si ha anche una traduzione antica 
•edita da Giammaria Mazzucchelli con appendici illustrative. Venezia, 1747. 

is Viaggi in Terra santa di Lionardo Frescobaldi e d'altri del 
jtec. XIV. Firenze, 1862. 

10 Fra le edizioni delle Vite de' SS. Padri ricordiamo quella notis- 
sima curata da D. M. Manni, Firenze, 1731-32, e quella corretta dal Sono 
« dal Racbeli, Trieste, 1858. 
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" Del Passavanti sono pregevoli T edizioni antiche, Firenze, 1485, ^ 
Firenze, 1580; e fra le moderne, quella di Firenze, 1725, e quella cor- 
retta da F. PoLiDORi, Firenze, 1856. 

i8 Opere di S. Caterina da Siena ^ per cura di Girolamo Gigli, 
Siena, 1721. — Le lettere^ ridotte a miglior lezione^ e in ordine nuovo 
disposte con proemio e note di N. Tommaseo, 1860. 

w Vedi Rime di Gino da Pistoia^ ordinate da G. Carducci, Firenze^ 
1862, Disc, prelim. pag. lxx e segg. 

*o Vedi G. Perticari, Intorno un antico poema tribuito a G. Boc- 
caccio (negli Opuscoli^ Bologna, 1823). 

** Vedi La battaglia delle vecchie colle giovani. Canti due di Franco 
Sacchetti, pubblicati per la prima volta ed illustrati da Basilio Amati, 
Bologna, 1819; Perticari, articolo su questo poemetto {Opere del Per^ 
ticari, Bologna, 1823, voi. III). — / Sermoni evangelici , le lettere ed 
altri scritti inediti o rari di F, Scu:chetti, raccolti e pubblicati con 
un discorso intomo la vita e le sue opere per Ottavio Gigli, Firenze, 
1857. — Vedi anche R. Fornaciari, Franco Sacchetti, ritratto letterario. 
{N, Antologia, ottobre 1870). — Le migliori poesie del Sacchetti sono 
raccolte dal Carducci, op. cit Cino ecc. 

2« Novelle di G. Sercambi, raccolte da A. D'Ancona, Bologna, 1871. 
Molte altre novelle di quest'autore sono tuttora inedite. 
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LEZIONE VII 



RINASCIMENTO DELLA COLTURA PROFANA 
(Sec. xiv-xv) 



§ 1. Il rinascimento della coltura profana. - § 2. Gli stndi a Firenze. - § 3. Oli 
studi a Roma. - § 4. Gli stadi a Milano, a Napoli, a Ferrara. - § 5. Le princi- 
pali Accademie. - § 6. Introduzione della stampa. 



§ 1. La coltura profana, cosi detta per distinguerla dagli 
studi sacri della religione, ebbe sempre la sua principal sede 
negli scritti e ne' monumenti dei Greci antichi , e dei Romani 
loro seguaci ed imitatori. Ninno meglio di questi due popoli 
concepì ed espresse T immagine della vita civile in tutte le 
sue parti; essi posero i fondamenti di tutte le scienze; essici 
diedero i modelli più perfetti nelle arti e nelle lettere. Che 
se il cristianesimo ne afSnò e corresse la morale, ne appro- 
fondì e nobilitò il sentimento; pur nondimeno dovette appro- 
priarsi, col proceder del tempo, molta parte della loro sapienza» 
e fondare sopra le antiche dottrine la nuova civiltà cristiana. 
Anche nel medio evo, tanto le leggi quanto la letteratura 
storica, filosofica e poetica de' Romani non erano andate mai 
del tutto dimenticate; e Sallustio, Livio, «alcune opere di Ci* 
cerone e di Seneca, Virgilio e Lucano, Orazio e Ovidio, Te- 
renzio e Plinio si lessero nel silenzio de' chiostri, e se ne prò» 
fitto largamente negli scritti filosofici e storici dagli autori 
ecclesiastici. Già i padri della Chiesa citavano spesso gli scrii- 
tori profani, ai quali doveàno in gran parte la loro erudizione: 
e sì nelle loro opere, sì negli ascetici posteriori, sopravvissero 
sempre e rimasero in voga notizie e dottrine tolte dalla classica 
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antichità, per non dire che molto di antico* restava, quantun- 
que alterato e deformato, nelle favole, leggende e poesie della 
guerra trqjana, di Alessandro il Grande, e di alcuni impera- 
tori romani. Boezio, il cui libro De consolatione è ripieno d'uno 
spirito filosofico insieme e cristiano, coi suoi Commentari ri- 
volse gli animi alla filosofia aristotelica. In tutte le epoche del 
medio evo poi troviamo manoscritti di autori classici; nò sì 
finirebbe tanto presto, se si volessero ricordare gli scrittori che, 
nelle loro stqrie, orazioni e poesie tentarono, sia pur rozza- 
mente ed infelicemente, di imitare i classici antichi.* Ma questa 
erudizione profana, oltre ad essere incompiuta e sparsa, restava 
come i^n avanzo di cosa morta; nò alcuno si prese cura di 
ravvivarla, prima dei tre grandi padri, Dante, il Petrarca e il 
Boccaccio, che tanto giovarono a rialzare l'antica coltura. In 
Dante essa ò ancora confusa e come immedesimata colla 
«scienza del medio evo ; nel Petrarca, e più ancora nel Boccaccio, 
si separa, e si mette per una via propria, ove doveva seguitare 
il suo corso verso la piena maturità, aiutata da molte favore- 
voli circostanze, che resero celebre il secolo xv, chiamato ap- 
punto da questo Rinascimento. Allora i principi ed i signori 
fecero a gara per onorare e premiare gli studiosi , e incorag- 
giarono le ricerche degli antichi codici; allora si trovò la 
stampa; allóra la conquista dell' Impero greco fatta dai Turchi 
fu causa che si raccogliesse in Occidente e si sposasse colla 
coltura latina la coltura greca, già iniziata in Firenze; allora 
si fecero le più importanti scoperte astronomiche e geografi- 
che, e le scienze se ne avvantaggiarono; allora le belle arti 
si accostarono alla perfezione. E l'Italia, maestra dì tanti 
progressi, diede poi l'esempio a tutta l'Europa.' 

§ 2. In Firenze, prima e più largamente che altrove, con- 
tinuò quello spirito delle investigazioni e degli studi filologici 
sul mondo romano e greco, che già si era manifestato nei 
grandi padri del rinascimento della coltura profana. In quella 
città le conversazioni dei dotti, simili a quella che apparisce 
liei Paradiso degli Alberti citato nella precedente lezione, sì 
facevano sempre più frequenti e operose; s'intraprendevano 
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viaggi, si raccoglievano codici. Celebre è la rianione del con* 
vento di S. Spirito, intomo a Luigi Marsigli o Marsili agosti- 
niano e dottore di teologia, che visse nella seconda metà del 
sec. XIV, e di cui ci restano pure alcuni commenti al Pe- 
trarca: là frequentavano Colnccio Salutati e Niccolò Niccoli, 
n primo, nato in Val di Nievole l'anno 1330, fu nel 1375 
eletto segretario della Repubblica, e sostenne tale ufficio sino 
alla morte (1406), fu amico ed ammiratore del Petrarca, rac- 
colse codici, scrisse buon numero di orazioni e trattati, ebbe 
molti discepoli, e anche nelle lettere di Stato introdusse Y uso 
del latino classico. Niccolò Niccoli non fu scrittore, ma inde- 
fesso raccoglitore di codici per tutto il mondo, ne* quali spese 
tutta la sua fortuna, aggravandosi di debiti. Diede anche opera 
a chiamare in Firenze i più celebri eruditi. Morendo nel 1437 
in età di 73 anni, volle che la sua biblioteca restasse ad uso 
del pubblico, nel che fu coadiuvato da Cosimo de' Medici che, 
riscattata da' debiti quella biblioteca, la pose per la maggior 
parte in S. Marco : la qual collezione fu il primo nucleo della 
celebre Laurenziana.' Un* altra riunione di dotti tenevasi nel 
convento degli Angeli, dove risedeva Ambrogio Traversar!, 
nato in Portico di Romagna il 1386, e nominato generale 
de' Camaldolesi il 1431. La sua opera più importante furono 
le Episiolae^ raccolte poi e illustrate dal Mehus. I più ricchi 
:fiorentini giovarono pur molto all'erudizione, poiché oltre ai 
Medici, vi fu Roberto de' Rossi conoscitore del greco e maestro 
di Cosimo de' Medici, e Palla Strozzi , che poi esiliato a Padova, 
vi morì, continuamente studiando, in età di 92 anni. Per cura 
dello Strozzi il 1397 era venuto a insegnar greco nello Studio 
fiorentino Emanuele Crisolora di Costantinopoli, autore d'una 
grammatica di quella lingua, il quale, benché pochi anni vi 
durasse, stabilì in Firenze l' amore e la cognizione del più bello 
fra gl'idiomi; e nel medesimo anno, o nel 1404, in quello Studio 
fa pur chiamato ad insegnare l' eloquenza latina Giovanni Mal- 
pighini da Ravenna, scolare e allievo del Petrarca, che lo avea 
tenuto nella sua casa come figlio, benchò il naturale volubile 
del giovane gli cagionasse dei dispiaceri/ Ma a far maggior- 
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mente fiorire il greco contribui il C!ancilio tramutato da Fer-* 
rara in Firenze nel 1439, pel quale concorsero in quella città 
i più dotti dell' ellenica terra. Tutti questi preparativi ed aiuti 
ci conducono al secondo periodo del Rinascimento classico, 
cioè a quei celebri, non solo eruditi, ma anche scrittori latini, 
che illustrarono tutta l'antichità, e ne imitarono nelle loro 
scritture V eloquenza della favella. Insigne fu Leonardo Bruni, 
nato il 1369 in Arezzo, e chiamato perciò l'Aretino. Costui, 
air arrivo del Crisolora in Firenze, abbandonato lo studio del 
diritto, si diede tutto al greco; dal quale tradusse in latino 
varie opere di Platone e d'Aristotele, giovando assai alla 
conoscenza più schietta e profonda di quei filosofi. Lasciò pure 
molte epistole latine, una delle quali avemmo a citare, par- 
lando dell' origine di nostra lingua. Ma la sua opera principale 
è la Storta di Firenze dalle origini fino al 1401, nella quale 
die prova di buona critica, ma rivestì troppo alla romana e 
ravvolse in pompe rettoriche le cose di quella città.' In italiano 
dettò le vite di Dante e del Petrarca. Fu segretario della Re- 
pubblica. Morto nel 1444, gli successe Carlo Marsuppini par 
d'Arezzo, detto Carlo Aretino; famoso sopra tutto come inse- 
gnante. Poggio Bracciolini • nacque a Terranuova presso Arezzo 
l'anno 1380. Imparò il greco dal Crisolora, fu con Giovan- 
ni XXIII al Concilio di Costanza, fece lunghi viaggi per l'Eu- 
ropa, e potò scoprire molti codici antichi, fra i quali l'opere 
di Quintiliano, e molte commedie di Plauto. A Roma fu se- 
gretario della Curia sotto Martino V ; si trovò a Firenze con 
papa Eugenio IV, e quivi ebbe fiere dìspute col Filelfo. Visse 
di nuovo in Roma al tempo di Niccolò V papa, che tanto in- 
coraggiò il rinascimento dell' antichità. Negli ultimi anni della 
sua vita (dal 1453 al 1459), fatto segretario della Repubblica 
di Firenze, ne scrisse in latino la storia (1350-1455), conti- 
nuandola da quella del Bruni, ma usò anch' egli un colore 
troppo classico , e poco disse dei fatti interni della città, come 
ebbe a rimproverargli il Machiavelli. Un altro valente lette- 
rato, Gian nozze Manetti, nato a Firenze nel 1396, lasciò il 
banco per darsi tutto allo studio: fu di costumi integerrimi. 
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abile e coscenzioso magistrato, e come oratore presso vari 
prìncipi, compose molte orazioni, ammirate grandemente per 
la eloquenza da Niccolò V' e da Alfonso di Aragona. Tradusse 
dall'ebraico e, dal greco. Costretto per ragioni politiche a la- 
sciar Firenze, passò gli ultimi anni a Napoli, stipendiato dal 
re Alfonso, e vi morì il 1459. 

§ 3. Roma fu la seconda sede degli studi classici, a causa 
specialmente dei Brevi, che i Papi facevano scrivere a buoni 
latinisti. L'età dell'oro per gli eruditi fu quella di Niccolò V, 
quel Tommaso da Sarzana, che era stato gran ricercatore di 
codici e ottimo ordinatore di librerie. Raccolse una ricchis- 
sima biblioteca, in cui spese 40,000 scudi. Fra i più illustri 
umanisti che fiorirono sotto il suo pontificato, fu Lorenzo Valla, 
nato a Roma il 1406, e discepolo del Bruni : andato professore 
a Pavia, per avere attaccato lite col celebre Bartolo censu- 
randone lo stile barbaro e scolastico, dovette fuggirne. Insegnò 
in varie città, e scrisse libri filosofici, sostenendo le dottrine 
epicuree del piacere contro le austere massime cristiane; e 
attaccò la pretesa donazione di Costantino al Papa, dichiaran- 
dosi contro il potere temporale di questo. Ritrattò poi tali 
dottrine, quando i tempi divennero pericolosi. Sotto Niccolò V 
(1447) potè por sede in Roma, fu segretario della Curia, e 
canonico di S. Giovanni Laterano. Mori il 1457. Pure a Roma 
fiorì Flavio Biondo di Forlì, nato nel 1388, segretario di varii 
papi, critico sapiente, ma incolto nello scriver latino, che nelle 
8ne opere trattò dottamente la topografia di Roma, le anti- 
chità d'Italia, la storia della declinazione dell'Impero. Morì 
il Biondo il 1463. Un altro erudito fu papa Pio II , cioè Enea 
Piccolomini di famiglia sanese, nato nel castello di Corsignano, 
che da lui prese il nome di Pienza : stette impiegato per molto 
tempo nella cancelleria imperiale in Germania, ove diffóndeva 
la letteratura classica, e resse il pontificato dal 1458 al 1464. 
Fu grande osservatore, uomo pratico, descrittore esatto e pre- 
ciso: le sue opere storiche e geografiche sono assai impor- 
tanti. Lasciò anche i commentarli della propria vita.' Pomponio 
Leto di Salerno fu uno de' più caldi seguaci della civiljtà pa- 
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gana, e fondò rAccademia romana. Alla stessa accademia ap- 
parteneva Bartolommeo Sacchi di Piadena nel Cremonese, 
soprannominato il Platina, perseguitato dal papa Paolo II, 
del quale si vendicò, infamandolo nelle sue* Vite de' Papi, 
Fu bibliotecario della Vaticana sotto Sisto lY, e compose, 
oltre alle Vite suddette, vari dialoghi di filosofia morale. Morì 
il 1481. 

§ 4. A Milano fiori pure, benché più ristrettamente, V eru- 
dizione per opera di Francesco Filelfo da Tolentino.* Costui, 
mandato dalla repubblica veneziana ambasciatore a Costanti- 
nopoli, sposò la figlia del Crìsolora suo maestro, e ritornò in 
Italia nel 1427, in età di 29 anni. Insegnò a Bologna, quindi 
chiamato nello Studio fiorentino, cercò d'impedire il trionfa 
di Cosimo de' Medici, onde dovette poi fuggire e fu condan- 
nato. A Siena scrisse delle satire contro Poggio : poi recatosi 
a Milano, fu prima protetto da Filippo Maria Visconti, indi, 
venuta la città in mano degli Sforza, celebrò Francesco in 
an poema intitolato La Sforziade^ ancora inedito. Da Nic- 
colò V ricevette onori e donativi; non riuscì per altro nel- 
l'intento di divenir cardinale. Morto lo Sforza, il Filelfo già 
molto vecchio si trovò miserabile, e dovette umiliarsi a' Me- 
dici , riprendendo Y insegnamento nello Studio di Firenze, nella 
qual città morì a 83 anni nel 1481. Fu uomo di scarso me- 
rito, ma di sconfinata superbia : adulò i prìncipi, e se ne gua- 
dagnò i favori. In italiano lasciò un couMnento sul Petrarca. 
Altri eruditi ebbe Milano, fra i quali Cicco e Giovanni Simo- 
neta, questo secondo, storico del Duca; e Guiniforte Barzizza; 
e in quella corte fu educata Battista Sforza, figlia d'Ales- 
sandro signor di Pesaro e fratello di Francesco ; donna celebre 
pe*suoi discorsi latini. 

A Napoli fioriva l'erudizione intorno ad Alfonso d'Aragona, 
ricercatore di codici, studiatore de' classici, protettore di lette- 
rati, pe' quali spèndeva ben 20,000 ducati Tanno. Fra gli era- 
diti da lui protetti dobbiam ricordare, oltre al Valla, Antonia 
Beccadelli detto il Panormita, da Palermo ove nacque nel 1394. 
Scandalizzò il mondo con un' opera latina, oscena quanto eie- 
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gante, intitolata Herma'phroditus^ che gli attirò le ire de' re- 
ligiosi, e dello stesso Poggio Bracciolini. Fa per altro difeso 
da Guarino Veronese, ebbe in Siena corona di poeta da Sigi- 
smondo re dei Romani, e fu sempre favorito da Alfonso, del 
quale scrisse una storia Dieta et facta Alphonsi; riportandone 
in premio mille ducati , e l'onore d'essere ascritto alla nobiltà 
napoletana. Mori in Napoli il 1471. 

Ferrara altresì, sotto il governo degli Estensi, fioriva 
per ampliamento della città e per aumento di popolazione, e 
per l'accorrervi dei dotti. Lionello e Borse figli bastardi di 
Niccolò III, furono principi benemeriti degli studi. Colui che. 
portò in quella città l'erudizione e l'amore a' classici, fu Gua- 
rino Veronese.® Nato nel 1370 imparò il greco a Costantino- 
poli, donde tornò con molti codici, i quali gli erano così cari, 
che si sparse la voce esser lui incanutito a un tratto per 
averne perduti un certo numero a causa d'un naufragio. In- 
segnò prima in Firenze, poi a Venezia, dove ebbe a disce- 
polo Vittorino da Feltro, il celebre educatore. Chiamato a 
Ferrara da Niccolò III nel 1424 per maestro a Lionello e 
professore in quell'Università, scrisse molte opere, tradusse 
autori greci, fece grammatiche. Fu uomo sobrio di costumi, 
e di vita intemerata. La sua scuola pel numero degli allievi 
si paragonava al cavallo trojano, donde uscirono i più prodi 
campioni greci. Per lui Ferrara divenne coltissima. In essa 
egli morì" il 4 dicembre del 1460 in età di 90 anni. 

Il suo discepolo Vittorino Rambaldoni da Feltro (n. 1378, 
m. 1446), fu chiamato a Mantova da Gio. Francesco Gonzaga, 
e quivi fondò il suo convitto che prese il nome di Casa gicjosa, 
dove il Gaza e il Trapezunzio insegnarono il greco, e dove 
si coltivavano anche le arti cavalleresche.*^ Egli educava i 
giovani non meno nelle lettere che ne' buoni costumi, e nella 
sua scuola, senza distinzione di grado, trovavan luogo alunni 
di bassa e povera condizione accanto ai figli del Marchese e 
a Federigo da Montefeltro, che fu poi duca d'Urbino, e fece 
fiorire di studi quella città. Di questo coltissimo principe, prode 
nelle armi come addottrinato nell'erudizione classica," è celebre 
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il palazzo da lui fondato a Urbino , e la sua ricca biblioteca, 
nella quale spese 30,000 ducati, facendo copiare codici da 
ogni parte. Fu essa rubata dal, duca Valentino, poi trasportata 
a Roma da Alessandro YII, ed ora fa parte della Vaticana. 

§ 5. Fra le Accademie a cui diede nascimento questo ar- 
dore per gli studi antichi, tre sono le principali. La prima, 
tutta filosofica e rivolta alla illustrazione di Platone, sorse in 
Firenze. Essendo pel Concilio del 1439 venuti in quella città 
molti dotti greci, e fra questi Giorgio Tomiste Platone, così 
soprannominato per la divozione che aveva al greco filosofe, 
Cosimo de' Medici per le sue parole si infervorò dì risusci- 
tarne lo studio, e ne incaricò poi il figlio d' un suo medico, un 
giovinetto nomato Marsilio Ficino (nato il 1433), ch'egli accolse 
in età di 18 anni nel suo palazzo. Questi, messosi con grande 
passione all' intento, si die tutto allo studio di Platone e della 
lingua greca, fu maestro ai figli e nepoti di Cosimo, e insegnò 
anche nell'Istituto fiorentino. La riunione ch'egli stabili per 
discutere di filosofia platonica, prese il nome greco di Accade- 
mia: le adunanze, a cui spesso assistevano i Medici, teneaiisì 
talora d' estate nella foresta di Camaldoli, più sovente in Fi- 
renze, o nella villa di Careggi, dove si celebrava con lauti ban- 
chetti il tredici di novembre , giorno che si credeva della nascita 
e della morte di Platone." Morto il Ficino nel 1499, continua- 
rono le riunioni, sotto lo stesso nome ma con altri argomenti, 
negli Orti Oricellari. Fra i primi componenti quell'Accademia, 
annoverati dal Ficino in una sua lettera a Martino Uranio 
(Epist. 1. 11), furono i più illustri il dottissimo Pico deM Mi- 
randola, Cristoforo Landino e Leon Battista Alberti, di cui 
avremo a riparlare: altri, anche più chiari, vi appartennero 
dopo. Il Ficino lasciò una versione latina delle opere di Pla-^ 
tono, e molti trattati originali {De cristiana Relligione, Theo- 
logia platonica ecc.) dove si sforza di confermare per mezzo 
delle dottrine platoniche, le credenze del cristianesimo. 

Assai celebre è pure l'Accademia fondata in Roma in quel 
torno da Giulio Pomponio Leto, con Bartolomeo Platina e più 
altri eruditi, i quali si radunavano sovente insieme, prendendo 



ACCADEMIE PRINCIPALI 131 

a soggetto de' loro discorsi le aaticbità romane, che allora ap- 
punto sì dissotterravano, le lingue greca e latina, le opere 
degli antichi scrittori, e talora anche qualche questione filo- 
sofica. E tanto era l'ardore per gli autori pagani, che intrO" 
^ussero il costume di torcere o cambiare i loro nomi in altri 
nomi usati presso i gentili. Quest'Accademia, caduta in so- 
spetto di congiurare contro Paolo II e di eresia, andò sog- 
getta ad una grave e pericolosa persecuzione, dalla quale potè 
risorgere l' anno 1482, per opera dello stesso Pomponio Leto, 
e tornò in grande riputazione. 

In Napoli si stabili un' altra Accademia coli' intento prin- 
cipale di risuscitare la squisitezza e l'eleganza della poesia 
latina. Credesi che avesse la prima origine nella corte del 
re Alfonso per opera specialmente del Panormita, e che fra 
i primi accademici fosse Lorenzo Valla. Ne fu poscia rifor- 
matore e capo Giovanni Pontino che, secondo l'usanza so- 
praccennata, cambiò il proprio nome di battesimo in quello di 
Oioviano, imitato poi in questo dal Sannazzaro, dal Galateo, 
dal Parrasio, dall' Altilio e da altri del regno di Napoli, che 
tutti appartennero a quell'Accademia. Giovanni Pontano nacque 
in Cerreto della diocesi di Spoleto nell'Umbria, l'anno 1426(29?): 
andò a combattere fra le soldatesche di Alfonso I d'Aragona 
e, per mezzo del Panormita, entrò molto innanzi nella grazia 
di quel jnonarca, e ne ebbe cariche ed onori. Fu precettore 
di Alfonso II, al quale per altro non serbò gratitudine, poichò 
détte lodi pubblicamente al conquistatore Carlo Vili, quando gli 
«bbe tolto il regno di Napoli. Morì il 1503. Fu il Pontano il 
primo elegante latinista de'suoi tempi. In prosa scrisse una storia 
della guerra tra Ferdinando d'Aragona e Giovanni d'Angiò, pa- 
recchi dialoghi satirici col sale di Luciano e, pur troppo, con 
poco riguardo alla morale e alla religione: scrisse pure de' trat- 
tati filosofici {De ohedientia^ De fortitudine ecc.) e opere 
astrologiche. In verso ci lasciò un grosso volume contenente due 
poemetti scientifici (Meteora^ Urania)^ elegie, epigrammi ecc. 
nelle quali opere tien molto della delicatezza e della grazia 
proprie di Catullo." 
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§ 6. Sul più bel fiore degli studi classici pervenne in Italia 
la stampa, nò in momento più opportuno vi si poteva intro- 
durre. Inventata in Germania e, per quanto sembra, a Magonza, 
passò prima che altrove nella nostra terra. Le più antiche 
edizioni che si conoscano furono fatte nel monastero di Subiàco 
nella campagna di Roma; e furono il Donato, il Lattanzio, 
(nel 1465), T opera di Sant'Agostino De civitate Bei e i libri 
di Cicerone de Oratore : e tutte per opera di Tedeschi. Questi 
passarono poi a Roma, dove stamparono, per primo libro, le 
lettere familiari di Cicerone. In Roma un altro tedesco, Udal- 
rico Hahn die nel 1465 i primi saggi dell' incisione in legno. 
Venezia fu delle prime città che accogliessero la stampa e 
restarono celebri i tipografi Giovanni e Vindelino da Spira, 
Niccolò lenson e Cristoforo Valdarfer, pe' quali l' arte fece noa 
lievi progressi. In Milano fu impresso nel 1476 il primo libro 
greco, cioè la Grammatica ò\ Qo^idinimo Lascaris ; a Bologna 
nel 1482 il primo libro ebraico, cioè il Pentateuco. In Firenze 
si stamparono autori greci in lettere capitali e con rara ma- 
gnificenza (1494, 1496). Ma il più dotto tipografo del secolo 
fu Aldo Manuzio (detto il vecchio, per distinguerlo dal suo 
nipote, celebre letterato anch'esso). Nato a Bassiano nel Lazio 
verso il 1447, fece gli studi a Roma e a Ferrara. Trovan- 
dosi a Carpi con Alberto Pio, e Giovanni Pico principe di 
Mirandola, concepì l' idea di mettere in luce corrette ed eleganti 
edizioni di classici greci e latini. A questo scopo si trasferi a 
Venezia, ove die principio nel 1494 a imprimere libri greci, e 
in venti anni, cosi di quelli come d'altri pubblicò grandissimo 
numero. Fu nello stesso tempo valente nel collazionare gli 
antichi codici e curarne la correzione; tenne scuola di lingua 
greca, istituì un'Accademia per lo studio del latino, ed egli 
pure compose una grammatica latina (1507i) e molte prefa- 
zioni alle sue edizioni. Danneggiato negli interessi dalle guerre 
che agitavano l' alta Italia, menò assai disastrosamente gli ul- 
timi anni della vita, che finì il 1515, lasciando di so gran £ama 
nella storia dell'arte libraria.*^ 
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NOTE 

* G. VoiGT, Rinascimento dell'antichità classica ^ ossia, il primo 
secolo dell'Umanesimo (in tedesco), 2* edizione. Berlino /1880. Voi. I. 
pag. 4-5. 

* intorno al Rinascimento della coltura profapa, oltre al Tiraboschi, 
St, lett. ital. tomo VI, puoi consultare Vespasiano da Bisticci, vite de- 
gli uomini illtistri del sec. XV. Firenze, 1859. Mehus, Am,bros. Camald. 
Epist. Prefat. Fior., 1759. A. M. Bandini, Specimen liter, fior. saec. XV. 
Fior., 1747. G. Voigt, op. cit. J. Burckhardt, La civiltà del Rinasci- 
mento in Italia (traduz. del Valbusa), Firenze, 1876. J. Addington 
Symonds, Renaissance in Italy, Italian Literature, London, 1881. — 
In questa rapida rassegna delia storia del Rinascimento classico in Italia, 
<À siamo attenuti, compendiandola, alla Introduzione di Pasquale Vil- 
LARi, Niccolò Machiavelli e i suoi tempi. Firenze, 1877, voi. I, pag. 100 
e seguenti. 

-3 Della biblioteca Mediceo-Laurenziana di Firenze. Firenze, 1872^ 
^E lavoro del Bibliotecario Anziani). — Intorno alle condizioni ed alle 
vicende della libreria Medicea privata. Ricerche di E. Piccolomini, 
Firenze, 1875. 

* Petrarca, Lettere delle cose fam,iliari, xxiii, 19; Lettere senili, 
V, 5 e 6 (trad. del Fracassetti, Firenze, 1863-69). 

5 Fu tradotta da Donato Acciajuoli (Firenze, 1856-60). — Vedi sul 
Bruni uno Studio di Cirillo Monzani, Arch. stor., nuova Serie, voi. V, 
p. I, pag. 29-59, e parte II, pag. 3-34. 

^ G. Shepherd, Vita di Poggio Bracciolini, trad. dalP inglese, Fi- 
renze, 1825. 

' G. Voigt, Enea Silvio de' Piccolom.ini, Papa Pio II, e il suo 
tempo (in tedesco). Berlino, 1856-62. M. Bargellini, Della vita e degli 
scritti di E. S. Piccolomini, Siena, 1870. 

8 C. Rosmini, Vita di F. Filelfo, Milano, 1808. 

8 C. Rosmini, Vita e disciplina di Guarino Veronese, Brescia, 1805-6. 

*o C. Rosmini, Idea dell' ottimo precettore nella Vita e disciplina 
di Vittorino da Feltre e de'suoi discepoli. Bassano, 1801. 

*i Ugolini, Storia dei conti e duchi d'Urbino, Firenze, 1859. 

'S Le notizie su questa Accademia si posson trovare nelle opere stesse 
4el Ficino, specialmente vlqWq Epistolae, e in C. Landino, Disputationes 
Camaldulenses, Vedi anche K. Sievbking , Storia dell'Accademia plato- 
nica a Firenze (in tedesco), Hamburg, 1844. 

13 c. M. Tallarigo, Giovanni Fontano e i suoi tempi , Napoli, 1874. 

1* Nel parlare deirorigine e dei primi progressi della stampa in Italia, 
abbiamo seguito il Tiraboschi, Stor, lett. ital., tom. VI, lib. i, cap. vi, 
S 27 e seg. 
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LEZIONE Vili 



LA LETTERATURA ITALIANA NEL SEC. XV 



g l. Firenze e la letteratura italiana. •%2. Prosatori fiorentini. - $ 3. La Sacra 
Rappresentazione, - § 4. Luigi Pulci e il suo Morgante, - § 5. Le poesie di Lo- 
renzo il Magnifico. - § 6. Angelo Poliziano. - § 7. Il Savonarola, e la letteratura 
ascetica in Firenze. - § 8. Il Bojardo e il suo Orlando. - § 9. La drammatica a 
Ferrara. - § 10. Milano e la storia volgare. - § 11. Poeti lirici minori. - § 12. Na- 
poli e V Arcadia del Sannazzaro. 



§ 1. Tanti stadi di latino e di greco, tante ricerche di co- 
dici e di monumenti antichi, incepparono per circa mezzo se- 
colo la coltura della lingua italiana, che poi risorse verso la 
metà del sec. xv: e risorse con quel maggior nutrimento di 
erudizione profana, e con quel sentimento più mondano che spi- 
rituale, che distinguono la letteratura del Rinascimento. Ti^ne 
il primo posto anche in questo la città di Firenze, che nella 
famiglia de* Medici trovò i più splendidi e amorosi protettori 
non solo dell' erudizione classica, ma anche dell' appropriazione 
di essa al volgare, e dell'uso della natia lingua, che era privi- 
legio della Toscana. La famiglia Medici, venuta su col com- 
mercio e col traffico e diventata ricchissima, facendosi capo della 
parte democràtica , cominciò ad avere qualche potenza sul de- 
clinare del sec. xiv, e a poco a poco si innalzò sempre più, 
finché nel 1434 con Cosimo il grande salì stahilmente al potere, 
e a lui succèssero Piero suo figliuolo, indi i figliuoli di questo, 
Giuliano e Lorenzo, il quale ultimo, scampato dall'assalto 
de' Pazzi che pugnalarono il fratello (1478), rimase signor di 
Firenze, e fino alla morte (1492) mantenne e accrebbe il de- 
coro della sua casa, imparentandola con varii potenti signori 
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d'Italia. Lo Studio Fiorentino, riformato nel 1428 per opera 
di Palla Strozzi, continuò sotto i Medici ad esaere occupato da 
valenti professori. Parecchi greci scanapati dalla rovina della 
loro patria accorsero a Firenze. Vi esponeva la filosofia aristo- 
telica Giovanni Argiropulo fra il 69 e il 71, al quale succe- 
devano Andronico Callisto di Tessalonìca, indi Demetrio Caì- 
condila, chiamato da Lorenzo de' Medici. Le lettere latine e 
italiane vi insegnava fino dal 1457 Cristoforo Landino da Pra- 
tovecchio, nato il 1424, uomo eruditissimo, che commentò Vir- 
gilio, Orazio, Dante e il Petrarca, congiungéndo cosi lo studio 
de' classici italiani con quello degli antichi, e fu cortigiano 
de' Medici, de' quali nelle sue Quaestiones Camaìdulenses rac- 
contò le dotte dispute, rallegrate da lieti simposii in compagnia 
dell'Alberti, dell'autore stesso e di Alamanno Rinuccini. Visse 
in tranquillo riposo fino al 1504. Quindi, intorno alla metà e 
dopo, abbiamo in Firenze, principalmente per la protezione 
medicea, un periodo di letteratura volgare, in cui il popolo 
nella sua naturaleeza e leggiadria tende a conseguire la for- 
bitezza dei letterati, e viceversa i letterati danno ai loro studi 
forma paesana e popolare. La bella lingua della città, un 
po' men pura e schietta che nel trecento, e più scorretta nelle 
forme grammaticali, conserva pur tuttora le sue graziose fat- 
tezze, ed acquista qualche cosa di frizzante, di arguto, di più 
vivace, non ostante che negli scritti dei dotti si rivesta, anche 
qui, di forme latine.* 

§ 2. Nella letteratura fiorentina si debbono considerare 
anzi tutto i filosofi e moralisti, che trattarono della vita civile 
e dell' educazione, in lingua volgare. Leon Battista Alberti,* di 
antica e ricca famiglia, esiliata da Firenae, fu forse l'uomo 
più dotto del suo secolo: egli giureconsulto, egli profondo nella 
letteratura latina, egli matematico, egli filosofo, egli architetto, 
e perito in tutte le belle arti, egli autore di parecchie inven- 
zioni di fisica e di meccanica. Fu inaltre di singoiar destrezza 
in tutti gli esercizi del corpo, ed ebbe animo ben contempe- 
rato e prudente. Nato a Genova, o a Venezia, secondo le mi- 
gliori testimonianze, il 1404 (o il 1407), studiò leggi a Bologna 
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fino a logorarsi la salute, onde, per consiglio de' medici, dovè 
rivolgersi ad altre discipline, A 20 anni compose una comme- 
dia latina, eh' egli spacciò, e fu creduta, per cosa antica. Riam- 
messi in Firenze gli Alberti, vi tornò, a quanto si crede, circa 
il. 1429, e contrasse stretta amicizia col celebre Filippo Bru- 
nelleschi. Ridotto, per la iniquità de' suoi parenti, alla miseria, 
viaggiò coli' Albergati legato pontificio per la Francia e per la 
Germania, poi tenne per quasi tutta la vita l' ufficio di abbre- 
viatore, cioè scrittore o notare, presso i pontefici, Eugenio IV, 
col quale dimorò in Firenze a tempo del concilio, Niccolò V 
e Pio IL Licenziato nel 1464 da quell' uffizio, si pose a eser- 
citare r architettura, e diresse varie fabbriche a Firenze, a Ri- 
mini ed a Mantova. Morì in Roma nell'anno 1472. Del suo 
zelo per la lingua volgare fa fede il certame letterario ch'egli 
fece proporre dagli ufficiali dello Studio Fiorentino nel 1441. 
Fu scelto per tema la vera amicizia^ e prescritto ai concor- 
renti di consegnare sigillati i componimenti al notare dello 
Studio: un serto d'argento lavorato ad imitazione di corona 
d'alloro, doveva essere donato al vincitore. Nel duomo, parato 
a festa, a spese di Piero de' Medici, ebbe luogo il certame, a 
cui concorse lo stesso Leone con un Dialogo suU' amicizia^ e 
con alcuni versi, che servivano di prefazione, scritti ad imi- 
tazione dell'esametro latino. Ma, non essendovi alcuno che 
grandemente spiccasse sugli altri, niuno fu premiato, e il 
serto d'argento .restò alla chiesa di S. Maria del Fiore. Questo 
certame, che doveva ripetersi l'anno seguente, giovò assai a 
mettere in onore la lingua italiana. Molte e diverse opere 
scrisse l'Alberti in latino e in volgare, piene di dottrina non 
solo attinta da' libri, ma anche dalla propria esperienza, gio- 
vandosi della sapienza pagana e di quella cristiana, e sempre 
con criterii giusti e sapienti di pratica utilità. Oltre ad alcuni 
opuscoli volgari di soggetto amoroso {Ecatomfìlea^ Deifira^ 
alcune egloghe, ed altre rime), oltre le quistioni convivali 
{ Intercaenales ), scrisse in latino un* opera dottissima De re 
aedificatoria ^ un trattato sulla pittura (1435) e sulla statua 
<che ci restano in latino e in volgare), e, per tacere di molte 
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altre scritture^ ì trattati a dialogo di materia filosofica dettati 
in italiano, cioè il Teogenio^ che discorre delle calamità pro- 
venienti ad uno Stato dai corrotti costami de' cittadini ; il libro 
Bella tranquillità dell'animo^ dove sono introdotti l'autore. 
Agnolo Pandolfìni e Niccolò Medici a parlare intorno al modo di 
mantenere la tranquillità dell' animo e di procacciarsela, vjn- 
cendo le passioni; Della famiglia^ che è da considerarsi come il 
suo capolavoro. Sceglie in esso ad interlocutori alcuni Alberti 
riuniti in Padova intorno al letto, ove mortalmente infermo 
giaceva Lorenzo padre dell' autore. Nel primo libro discorre 
del modo di educare i fanciulli. Nel secondo disputa intorno 
al matrimonio ed alla vita familiare. Nel terzo (detto anche 
r Economico o il padre di famiglia ) tratta del modo di go- 
dere le ricchezze e de' doveri dell' ottimo padre, 11 quarto ò quello 
stesso trattato dell'amicizia, con cui concorse al certame co- 
ronario. I primi tre libri di quest'opera insigne, frutto di lunghi 
studi negli autori pagani e cristiani, composeli l'Alberti , come 
ci attesta la vita anonima di lui, all'età di trent'anni (dunque 
circa il 1434) in tre soli mesi, e nel 1438 li comunicò ai suoi 
parenti, facendo dopo tre anni seguire il quarto. L'opera restò 
inedita fino al 1845, in cui Anicio Bonucci la pubblicò insieme 
colle altre volgari. Ma fino dal 1734 era stato messo in luce 
da Domenico Maria Manni un trattato a dialogo, intitolato II go- 
verno della famiglia^ attribuito a quello stesso Agnolo Pan- 
dolfini, che l'Alberti avea introdotto nel libro della Tranquil- 
litày e che nel Governo insegna egli stesso l'economia ai pro- 
pri figliuoli e nipoti. Essendo questo dialogo simile nella so- 
stanza al terzo libro dell'opera Albertiana, ò nata gran que- 
stione, non ancora diffinita, a chi se n'abbia ad ascrivere la 
paternità, se all'Alberti stesso, od al Pandolfini, da cui l'Al- 
berti se lo sarebbe appropriato raffazzonandolo; o ad altri ohe 
dall'opera dell'Alberti Io avrebbe tratto, modificandolo nella 
forma e nella lingua. Certo ò che il terzo libro dell'Alberti, 
come sta nell'opera grande, fu copiato anche separatamente 
dagli altri, ed ebbe realmente una certa indipendenza da essi, 
come si vede pure dall' avervi l'autore premessa una prefa- 
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zione in difesa della lingua volgare; certo è pure che del- 
l' operetta attribuita al Pandolfinì esistono codici antichi (cioè 
dello stesso secolo xv); certo è ancora che se il terzo libro 
Albertiano vince per arte di dialogo e di tessitura il Go- 
verno della famiglia^ questo supera T altro per toscanità e 
.naturalezza di lingua e di stile: ma la questione pende tut- 
tora insoluta; bensì, mentre il secondo è ammirato da tutti 
e ormai divenuto popolare, il primo a pochi è noto, e riesce 
meno agevole alia lettura.' L'ultima opera volgare deir Alberti 
fa il dialogo intitolato Iciarchia^ scritto intorno al 1470; in cui 
insegna il modo di acquistare incontrastata superiorità nella 
propria città con beneficio de*cittadini ed aumento della pub- 
blica libertà; e dà savissimi precetti sui doveri de* principi e 
de' sudditi. Cosi, nelle opere dell'Alberti splende, insieme colia 
dottrina, il più puro sentimento della virtù e una saggia espe* 
rienza della vita umana, e non ostante che la lingua e lo 
stile sieno spesso macchiati di latinismi e di forme ruvide, 
egli è da tenersi il più grande e dotto fra i prosatori in vol- 
gare del Rinascimento. Dall'Alberti non si può scompagnare 
il suo compatriotta Matteo Palmieri, nato circa il 1405, sco- 
lare di Ambrogio Camaldolese, di Carlo Aretino e di Giovanni 
Argiropnlo. Prese parte al Concilio di Firenze del 1439, so- 
stenne illustri cariche nella sua patria, e andò ambasciatore ad 
Alfonso di Napoli ed a papa Sisto IV. Morì di 70 anni nel 
1475. Oltre diverse opere storiche in lingua latina, e un poema 
didattico in terza rima ad imitazione di Dante, intitolato la 
Città di Yita^ che è ancora inedito, scrisse il Palmieri l'opera 
a dialogo per cui è più conosciuto, il Trattato della vita ci- 
vile in quattro libri. Anche qui, come nel Governo della fa- 
miglia f il principale interlocutore è Agnolo Paldolfini, il quale, 
dopo la pestilenza del 1430, capitato in una villa del Mugelle 
dov' erano , oltre l' autore , Luigi Guicciardini e Franco Sac- 
chetti, nipote del celebre novellatore, pregato da loro, prende 
a discorrere dell' educazione di un giovane ; quindi delle virtù 
civili, ossia dell'onesto, e ultimamente dell'utile. Le dottrine 
sono tolte, per la massima parte, dai libri morali di Cicerone,. 
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specialmente dal De offlcns*^ e, ad imitazione del sogno di 
Scipione raccontato nel dialogo De republica, èvvi in fine 
una descrizione dell'altro mondo, che un compagno di Dante 
Alighieri, morto nella battaglia di Campaldino e poi per un 
momento risuscitato, avrebbe fatto al divino poeta, affine di 
mostrare, secondo il concetto ciceroniano, che a chi ha ben 
.servito la patria, è serbato un luogo eletto nel cielo. Anche 
il Palmieri, dunque, come l'Alberti , si è fatto interpetre delle 
antiche dottrine e storie, pur mescolandovi parecchi cenni 
e riscontri sulle cose di Firenze; ed anch' egli addestra la 
nuova lingua a trattare materie scientifiche, ma non sa nep- 
pur egli sciogliersi dallo stile affaticato e dall'uso de' latinismi. 
Scrittori spigliati e naturali furono al contrario altri fioren- 
tini che trattarono leggende, e vite di letterati. Feo Belcari, 
vissuto dal 1410 al 1484, autore di sacre rappresentazioni e 
di rime burlesche, va lodato specialmente per le vite del B, Gio- 
vanni Colombini da Siena e de'Gesuati suoi seguaci, nelle 
quali risplende tanta proprietà e naturalezza di stile, che il 
Giordani le disse « un arancio di gennaio, un frutto del tre- 
cento nel quattrocento », e il Cesari pure disse di quest'opera, 
che « fu scritta nel quattrocento con la lingua medesima del 
trecento ». Al Belcari fu anche attribuita la singolare e gra- 
ziosa novella del Grasso legnajuolo, dove con arguta spiglia- 
tezza si narra d'una burla fatta dall'architetto Filippo Bru- 
nelleschi al Grasso, facendogli credere d'esser diventato un 
altro: ma sembra opera di Antonio Manetti, vissuto dal 1423 
al 1497, e noto anche per un dialogo sulla D, Commedia. 
{Vedi più oltre, § 7).*^ Più importante per la materia è Vespa- 
siano da Bisticci, libraio fiorentino, vissuto dal 1421 al 1498, 
che si può chiamare lo storico popolare e aneddotico del Ri- 
nascimento^ non solo in Firenze, ma in Italia. Commerciando 
in libri, egli fu in relazione cogli uomini più dotti del suo tempo 
« con principi e papi, protettori de' buoni studi, e per la sua 
pratica di cose letterarie fu spesso richiesto da loro di con- 
siglio: cosi potè ritrarli al naturale nelle sue Vite d'uomini 
Ulustri^ divise secondo il grado o la professione di essi. Rifui- 
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gono in questo libro le belle doti dell' animo di Vespasiano, 
religione, amor patrio, indipendenza- di carattere, e molto buon 
giudizio naturale : gli uomini e i tempi vi sono rappresene 
tati anche nella vita privata con schiettezza e vivacità; lo 
scrivere è pretto fiorentino, e, come dice TAmbrosoli, se lascia 
più volte desiderar la grammatica, non manca quasi mai di 
chiarezza.' A questo genere di prose naturalmente dettate ap- 
partiene anche il Trattato della pittura di Leonardo da Vinci 
(natoci 1452 in questo castello del Valdarno, vissuto alla corte 
di Lodovico il Moro , e morto in Francia il 1519), meritamente 
celebre come uno degli artisti più ingegnosi e dotti che siano 
stati al mondo. Da quest'alto ingegno e dall' esperienza ricavò 
egli osservazioni acutissime sull'arte sua principale, e le dettò 
con quella schietta facilità, che ritrae al vivo il pensiero dello 
scrittore. 

§ 3. In Firenze circa la metà del secolo comincia a fiorire 
la poesia drammatica, nelle Sacre rappresentazioni. La dram- 
matica, com' è noto , rinacque in tutta Europa dalla religione, 
che sì nel sacrifìcio della messa, sì in molte funzioni sacre, a 
cai prendeva parte oUre il clero anche il popolo, offriva non 
pochi elementi drammatici. In Francia, in Spagna e altrove ne 
derivò il Mistero^ una specie di dramma, scritto prima in la- 
tino, poi ne' volgari, e recitato da principio dentro il recinto 
delle chiese. In Italia, prescindendo da altri spettacoli reli- 
giosi che teneano indole drammatica, la vera Rappresenta^ 
zione ebbe la sua origine dalla Laude \ e la laude cominciò 
nell'Umbria, dove nel 1260, per istigazione di un vecchio ere- 
mita Ranieri Fasani, sorse la compagnia detta àe' Flagellanti^ 
cioè una moltitudine di persone d'ogni ceto che, per spirito 
di devozione, percorrean l'Italia vestiti di sacco, disciplinandosi 
e cantando laudi in volgare, che aveano forma di dialogo. 
Anche nelle rime di Fra lacopone da Todi si vedono delle laudi 
composte in tal modo, da sembrare piccoli drammi di sacro 
argomento. Queste laudi non furono soltanto cantate, ma anche 
rappresentate, vestendosi quelli che le dicevano con abiti ri- 
chiesti dal fatto stesso; e presero il nome di Devozioni \ e 
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alle primitive strofe di ottonari sostituirono V endecasillabo e 
r ottava rinaa, come sì vede in due antichi esempi, scritti in 
dialetto umbro dopo la metà, come pare, del sec. ziv. Ma le 
Devozioni erano ancora troppo strettamente collegate colle 
cerimonie e col canto ecclesiastico, cioè colla liturgia. Il per- 
fezionarle, e svolgerne la Sacra rappresentazione toccò a 
Firenze, che circa la metà del quattrocento e non prima, al- 
meno per sicuri indizi, unendo la Devozione venuta dì fuori, 
con certe pompe cittadinesche, onde soleva ab antico celebrarsi 
la festa dì S, Giovanni, die principio a quella forma dì dram- 
matica, la quale fu incoraggiata dai Medici, ed ebbe per au- 
tori, Feo Belcari strettamente legato con quella famiglia, Ber- 
nardo Pulci e la sua moglie Antonia, Pierozzo Castellano de' 
Castellani, e non pochi altri, compreso lo stesso Lorenzo de' Me- 
dici. Singolare è la struttura della Sacra rappresentazione^ 
come si desume dai tanti esempi che ce ne restano e spesso 
senza nome d'autore. Comincia con un prologo o annunzia- 
zione detta da un angelo, che indica il contenuto del dramma, 
ovvero da qualche scena a dialogo, in cui parlano fra loro gli 
spettatori, scene che diconsì Frottole^ e presentano curiosi qua- 
dri comici dei costumi della città. Alla fine del dramma il me- 
desimo angelo che fece V annunziazione^ fa la licenza. Il me- 
tro è, per regola generale, l'ottava rima, che si crede fosse 
talora cantata, e talora semplicemente declamata. Gli attori 
erano per lo più de'giovinetti raccolti in compagnie o confra- 
ternite, e la recitazione si solea fare in occasioni di festa, e 
nelle ore del vespro : luogo della recita erano talvolta le chiese, 
« altre volte i piazzali davanti a queste ; fonti comuni a que- 
sti drammi la Bibbia, gli Evangeli e le leggende cristiane, 
ed anche talora dei racconti popolari, che al religioso univano 
carattere romanzesco. Il fatto era semplicemente sceneggiato^ 
non raccolto in unità né di tempo né di luogo ; e pare che il 
palco scenico dove sì rappresentavano, fosse costruito in tal 
modo, da offrire agli occhi contemporaneamente tutti i luoghi 
^ cui dovevano successivamente mostrarsi ì personaggi, e 
davanti a quo' luoghi una spianata cornane , ove i personaggi 
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stessi passavano a recitare, dopo essersi mostrati nella sede 
loro destinata. Non vi mancava in alto una specie di tribuna, 
che aprendosi figurava il paradiso, e in basso davanti agli spet- 
tatori, delle bocche piene di fuoco e di aspetti diabolici, ^er si- 
gnificare r inferno. Benché il carattere delle Rappresentazioni 
fosse sacro, pur vi si mescolarono sempre più elementi pro- 
fani, sì per la parte, spesso comica, che il diavolo vi assumeva, 
sì per l'intervento d'uomini d'ogni condizione, ecclesiastici, cor- 
tigiani, medici, giudici, mercanti, soldati, osti, poveri, malan- 
drini ecc. sicché gli elementi comici erano misti co' tragici, e 
la vita reale del popolo vi si dipingeva con ischiettezza di co- 
lori. Questa maniera di dramma, così libero e rozzo se vuoisi, 
ma originale, dovette poi cedere, come vedremo, alla regola- 
rità della commedia e tragedia classica, risuscitate per opera 
dei letterati. E fu forse un danno, perchè quel teatro primitivo 
aveva una varietà ed una forza, che se fosse stato trattato 
da qualche grande ingegno, potea dare anche all' Italia quella 
gloria nella drammatica, che ebbero, derivati dalle stesse sor- 
benti popolari, i teatri d'Inghilterra e di Spagna.^ 

§ 4. Nella corte de' Medici, massime sotto la protezione di 
Lorenzo il Magnifico, la poesia toscana risorgendo* prese quel- 
r indole tutta speciale, dove allo spirito classico ed epicureo si 
mìschia di quando in quando il platonismo filosofico, e la gra- 
zia e ingenuità popolana. L'epopea, tolta alla monotona roz- 
zezza dei rapsodi popolari, e animata di vita nuova, fiorì per 
la prima volta sotto gli auspicii di Lorenzo, per opera di 
Luigi Pulci. Nato questi in Firenze il 15 agosto del 1432 
(dove mori nel 1484), fu uomo d'umore faceto e bizzarro, 
come apparisce anche dalle sue lettere familiari ^ e dai so- 
netti sconci e triviali, che ricambiava con Matteo Franco, 
altro poeta fiorentino. Visse in grande intimità con Lorenzo 
e col Poliziano, e ad istanza della pia matrona Lucrezia Tor- 
nabnoni madre di Lorenzo stesso {Morg, Magg. xxviii, 31), 
prese a comporre il Morgante poema cavalleresco in 28 canti, 
così chiamato da uno dei personaggi principali, e poi anche 
detto Morgante ynaggiore^ per distinguerlo dallo edizioni dove 
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si contenevano separate le avventure di esso, col titolo di Mor- 
gante minore. Il soggetto di questo poema, era antichissimo ; 
perchè risaliva alla celebre Chanson de Rolatid^ la più schietta 
delle epopee francesi, passata poi in Italia per mezzo di can- 
tori popolari di Francia, quindi ricantata da poemi cavalle- 
reschi franco-italiani, e infine da epopee popolari in ottava 
rima che tutte citano, come testimone dei fatti narrati. Tur- 
pino arcivescovo di Parigi, al quale si attribuiva falsamente 
una cronica latina De vita Karoli Magni et Rolandt; tan- 
toché il citare Turpino divenne e restò, anche nell'Ariosto, 
un luogo comune per giustificare scherzevolmente qualunque 
stranezza venisse detta al poeta.' Da queste epopee è presa 
direttamente la materia del Morgante^ in cui si debbono di- 
stinguere come due parti separate. I primi ventitré canti, che 
sono un rifacimento di un poema anteriore giunto a noi mu- 
tilato, e che tratta delle avventure d'Orlando: gli ultimi cinque, 
che raccontano la rotta de' Cristiani a Roncisvalle, cavando 
la materia dalla S'pagna^ altro poema popolare più antico, 
e fra l'una e l'altra parte intromettendo un notevole spazio 
di tempo.*® La tela generale del poema del Pulci è formata 
delle insidie-di Gano traditore a' danni di Carlo, il quale poco 
accorto, credendo più a lui che a' suoi fedeli paladini, è causa 
che essi sdegnati vadano vagando pel mondo (il che dà luogo 
a molte avventure ed episodi ), e che le cose dell' impero pre- 
cipitino sino alla fatale disfatta di Roncisvalle, vendicata poi 
colla strage de' Saracini e col supplizio di Gano. Serba il Mor- 
gante uno stretto legame coll'epopea popolare, come mostrano 
anche le invocazioni a Dio ed a' santi, onde ciascun canto ha 
princìpio, e la serietà del fondo; ma l'autore spiega la più 
grande originalità, mescolando continuamente il ridicolo al se- 
rio, sì ne' costumi de' paladini, che diventano figure buffe e 
grottesche, e pur troppo anche nelle cose stesse della religione, 
(benché con un'ingenuità, che non mostra animo irreligioso); 
si specialmente in alcuni lunghi episodi di sua invenzione, come 
quello dell'incontro e delle avventure di Morgante e Mar- 
gutte (xviii, 112, XIX, 155), nei quali rappresenta al vivo due 
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caratteri animaleschi e badiali, prepotente ma grossolano il 
primo, maliziosissimo e sfrontato il secondo. D'un altro ge- 
nere, ma non meno originale, è Tepisodio dei due diavoli Asta- 
rotte e Farfarello (xxv, 152 e seg.), che entrando nei cavalli 
di Rinaldo e di Ricciardetto parlano lungamente con quei pa- 
ladini di cose geografiche, asserendo, prima dell'impresa di 
Colombo, r esistenza de' popoli antipodi; e disputano di questioni 
teologiche; dove i diavoli rivestono un'indole maligna insieme 
e burlona, come talvolta nell' Inferno dantesco, Sone pure 
opera originale del Pulci le lunghe descrizioni di cose natu- 
rali e scientifiche, i sottili ragionamenti, le frequenti remini- 
scenze mitologiche ; ed è tutto suo quello stile, negletto sì e un 
po' rugginoso, ma robusto, incisivo, vivace, che nel tratteg- 
giare la natura, nell' usare termini plebei , nel mischiare il la- 
tino col volgare, adopera la stessa libertà e originalità, che 
usò l'Alighieri, del quale anche si appropria frasi e versi so- 
vente. Si fece questione se il Mor gante sia poema serio e 
burlesco , né mancò chi ci volesse vedere, come nel Don Qui' 
chotte^ il proposito deliberato di mettere in burla la caval- 
leria; ma niente di più falso e di più aborrente dall'indole 
del tempo e dell'autore, il quale si baloccava sì e sfogava 
r umor ridicolo colla materia presa a trattare, ma non ne volea 
intaccato punto il principio cavalleresco e religioso, quantun- 
que ne esagerasse i particolari, traendone vie più fuori quel 
bufibnesoo, che già ne' poemi popolari si trovava come in 
germe. 11 poema contiene anche molte allusioni e all'autore 
e a* suoi tempi, e si chiude colle lodi del Poliziano, di Lo- 
renzo de' Medici e di Lucrezia Tornabuoni." Dopo la D. Com- 
media esso. è, non ostante le incongruènze fra il sacro e il 
profano, fra il sublime e il ridicolo, l'opera più potente, origi- 
nale e varia, che possegga la letteratura poetica fiorentina. 
Ebbe Luigi Pulci due fratelli, anch'essi poeti in volgare: Ber- 
nardo compose egloghe pastorali, una versione della Georgica^ 
e un poemetto in ottava rima sulla passione di Cristo; Luca 
un poemetto per celebrare la giostra vinta da Lorenzo de' Me- 
dici l'anno 1468, varie epistole in terza rima, e due poemi, il 
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Driadeo d'Amore di soggetto mitologico pastorale, alla maniera 
del Boccaccio, e il Ciriffo Calvaneo^ che svolge un' antica fa- 
vola Narbonese; ma questo è in parte opera del fratello suo 
più famoso. 

§ 5. Quasi ogni genere di poesia fu trattato da Lorenzo il 
Magnifico, non ostante le cure di Stato , che dagli ameni studi lo 
distoglievano." Nato il 1448, apprese le lettere latine dal Lan- 
dino, il greco da Giovanni Argiropulo, la filosofia platonica da 
Marsilio Ficìno; cominciò fino da giovanissimo a dilettarsi della 
poesia italiana, come mostra il fatto, che, passando nel 1465 
da Pisa Federigo d'Aragona figliuolo di Ferdinando re di 
Napoli, Lorenzo, a richiesta di lui, fece raccogliere in un codice, 
le migliori poesie degli antichi rimatori italiani, e vi aggiunse 
infine alcuni suoi sonetti e canzoni. Inoltre egli la poesia ita- 
liana difese calorosamente , e i nostri grandi scrittori esaltò nei 
prolegomeni alle proprie rime amorose. Queste ebbero origine, 
com' egli stesso racconta, dai funerali della Simonetta Cattaneo, 
amata da Giuliano suo fratello. Poiché , avendo scritto per la 
sua morte^ alcuni sonetti, s'invaghì anch'egli di cercare una 
donna, che fosse « degna di tanto onore, amore e lode », e tro- 
vatala in Lucrezia Donati, la celebrò con canzoni e sonetti, una 
parte de' quali commentò egli stesso in prosa, pigliandone l'esem- 
pio dalla Vita Nuova di Dante. Ingegnoso più che affettuoso, 
imitò quando la maniera del Petrarca, quando quella di Dante 
o di Gino, ma ebbe come sue qualità speciali, quel ricavare 
dai vari aspetti della natura o dalla storia o dalla mitologia 
dai misteri del platonismo immagini atte a ritrarre i suoi 
sentimenti, sfoggiando in descrizioni; e l'arieggiare sovente 
la pastosità e la grazia degli elegiaci e degli epigrammatici 
greci e latini. Vi senti anche qua e là un meditare profondo 
e tetro, e una segreta malinconia (vedi i son.. Cerchi chi 
vuol ecc. e Quanto sia vana ecc.). Maggior vigore e origi- 
nalità di poesia mostrò egli nelle Selve d'amore (che forse 
presero il nome dalle Silvae di Stazio) , una specie di lunghe 
elegie in ottava rima, con descrizioni di aspetti campestri, di 
stagioni, dell' età dell'oro, del mito di Pandora e d'altri della 
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mitologia, tutte riferite alla donna sua, il cui allontanarsi e 
riapparire nello splendore della bellezza, trae vicendevolmente 
il poeta dalla mestizia dell' elegia, alla lieta pompa della li- 
rica. Nel poemetto intitolato Ambra (la villa medicea del 
Poggio a Caiano sovra TOmbrone, celebrata anche da un carme 
del Poliziano), canta la rivalità fra Ombrone e Lauro (Lo- 
renzo, stesso) per la bella ninfa Ambra, la quale inseguita in- 
vano da Ombrone, ottiene da Diana d'esser cangiata in un 
sasso, che è la collina su cui sorge la villa. È un' invenzione 
tutta ovidiana, svolta in belle ottave, e comincia da una vi- 
vace descrizione dell'inverno e della inondazione del fiume. 
Il Corinto, in terza rima, è un leggiadro idillio, contenente 
il canto d' un pastore che invita Galatea a riamarlo. Gli 
amori di Marte e Venere sono frammenti d'una specie di 
dramma, che restò incompiuto. Ma altre poesie compose Lo- 
renzo, che più spiccatamente rivelano il doppio carattere di 
lui, il filosofo platonico e moralista, e il poeta popolano che pi- 
gliava parte ai sollazzi e alle devozioni pubbliche, cercando cogli 
spettacoli sviare il popolo dalla politica. Nel poema V Alterca- 
zione, di sei capitoli in terzine, l'autore incoùtra un pastore: 
ciascun di essi lamenta i mali della propria condizione, e loda 
i vantaggi che crede trovarsi nell'altra, ma sopraggiunto il 
Ficino e preso per giudice della contesa, spiega, secondo i 
principii di Platone, che la vera felicità è sol riposta nell' amore 
e nella contemplazione di Dio ; al quale l' autore intuona una 
preghiera. Trovi invece lo spirito arguto e il buon umore nella 
Caccia col falcone, lepidissima descrizione in ottave, spesso 
•dialogizzata, di una caccia che il poeta fa co' suoi amici; nei 
Beoni, una serie di capitoli in terzine, fra burleschi e satirici, 
sopra una brigata di bevitori che andavano a spillare un bot- 
ticello al ponte a Rifredi, presso Firenze, dov'è una curiosa 
parodia dello stile dantesco; e nella Nencia da Barberino, 
stanze contadinesche in lode d'una fanciulla, che ritraggono 
stupendamente, e con grande vaghezza e decoro, la condizione 
-dì quella gente. Luigi Pulci colla sua Beca di Dicomano volle 
imitarla, ma restò assai indietro all'opera del suo protettore. 
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Trattò anche Lorenzo , senapre popolarmente , la poesia reli- 
giosa, sì colle laudi spirituali ^ allora molto in voga, che solcano 
cantarsi nelle chiese, si specialmente col S, Giovanni e Paolo» 
È questa una rappresentazione sacra, che contiene il martiria 
di que' due santi per ordine di Giuliano l'Apostata, e T ucci- 
sione del tiranno per mano di un San Mercurio, eccitato a così 
fare dalla Madre di Dio. Non ostante parecchie incongruenze 
e inverosimiglianze che vi si notano, è una delle rappresen- 
tazioni condotte con più arte, e più riccamente decorate di 
particolari spettacolosi ; assai bene tratteggiato e in modo non 
disforme dalla storia è il personaggio di Giuliano; ed il Co- 
stantino sembra ritrarre talvolta i sentimenti dell'autore, ìì 
quale già vecchio, compose questo dramma e fecelo recitare 
da' suoi stessi figliuoli insieme con altri nobili giovani, nel 1489. 
Finalmente colla fama di Lorenzo poeta si congiunge stretta- 
mente quella di un genere da luì introdotto, i Canti carna- 
scialeschi. Di carnevale giravano per la città dei carri d'uomini 
mascherati, ora rappresentanti deità mitologiche e virtù alle- 
goriche, e diceansi Trionfi^ più spesso figuranti arti e condi- 
zioni di operai con loro arnesi , emblemi e lavorìi , e si chia- 
mavano carri, E i canti che modulavano, aventi la forma e 
il metro delle ballate, folleggiavano variamente, predicando la 
licenza e il piacere, o facendo laide e grossolane allusioni a 
cose oscene: una specie di bizzarria drammatica, che era certo 
tutto l'opposto delle rappresentazioni sacre, e che molti altri 
a sua imitazione trattarono, come mostra la raccolta che se ne 
fece a Firenze, quasi un secolo dopo, per cura del Lasca (1559). 
Cosi svariato fu il talento poetico del Magnifico, più ammira- 
bile nel ritrarre fedelmente il reale con finezza di esperto os- 
servatore, che nel raccogliere le immagini in un profondo e forte 
sentimento." 

§ 6. Quel ripristinamento dell'arte classica che t6nt{UK)no 
il Pulci ed il Medici senza potervi compiutamente riuscire, fu 
eseguito a perfezione dal terzo poeta della corte Medicea, vo* 
dire da Angelo Poliziano, il quale non per alti concetti o sen- 
timenti né per novità di fantasie fu grande, ma si per avere 
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saputo far toscana, in tutta la sua freschezza, l'arte greca e 
latina; e cosi ritratto, meglio d'ogni altro, quel risorgimento 
dello spirito e della forma antica, vagheggiato allora da tutti 
con tanto amore. Angelo, il maggiore de' figli di Messer Be- 
nedetto Ambrogìni, legista a Montepulciano, nacque in quella 
città il 1454. Perduto il padre all' età di dieci anni, fu dalla 
madre mandato a Firenze, e nello Studio, ascoltò il Ficino, 
l'Argìropulo , l'Andronico ed il Landino dal 1469 a circa il 
1474, e più tardi U Calcondila. A 16 anni si poneva a tra- 
durre in eleganti versi latini V Ilìade^ della qual versione ci 
restano quattro libri : quest'opera maravigliosa dell' «omerico 
giovinetto » come lo chiamava il Ficino, gli valse l'ammira- 
zione dei cortigiani medicei, e la grazia di Lorenzo, nel cui 
palazzo di via Larga fu ricevuto fino dal 1470, come maestro 
di Piero e poi di Giovanni figli di lui. A 29 anni era pro- 
fessore egli stesso d'eloquenza greca e latina allo Studio , ascol- 
tato avidamente da dotti italiani e stranieri.** Nell'Soandò ora- 
tore al papa Innocenzo Vili, in compagnia di Piero figlio di 
Lorenzo. Fu fatto prior secolare della collegiata di S. Paolo, 
e neir86 fu nominato canonico della Metropolitana, per le 
quali dignità dovette prendere gli ordini sacri. Ricevette grandi 
onori, e tenne corrispondenza con vari principi, specialmente 
-col dotto Mattia Corvino re d'Ungheria; ma ebbe a sostenere 
anche delle acerbe brighe con Giorgio Merula, con Bartolomeo 
Scala, e con Michele Marnilo suo rivale in amore per la bella 
Alessandra figlia di Bartolomeo^ Di temperamento sensibilis- 
simo, e facile agli amori e agli odi, ebbe vita breve e trava- 
gliata, che fini, credesi, per un fortissimo crepacuore amoroso 
nel 24 settembre del 1494." Come giureconsulto, il Poliziano 
si segnalò nella collezione dell' edizione delle Pandette col co- 
dice Laurenziano, e nelle postille che vi aggiunse." Qual critico 
di letteratura egli fosse, lo attestano le sue dotte Miscellanee, 
dove esamina, rischiara, corregge infiniti passi di antichi scrit- 
tori ; quanto profondo nel greco, apparisce non solo dall'Iliade 
saddetta e da molte altre versioni in latino, ma anche da un 
buon numero d'epigrammi in quella lingua. Dove seppe farsi 
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antico per sentimento e per forma fu nella poesia latina ed 
italiana, che alternativamente coltivò. Fra le elegie, sono spe- 
cialmente ammirate quella grazi osi ssi ma per alcune viole do- 
nategli da una donna amata (Molles o v'ìolae ecc.), e quella 
afettuosissima, da stare a pari colle più belle dell* antichità, 
in morte di Albiera degli Àlbizzi fidanzata a Gismondo della 
Stufa (1473) che comincia Et merito^ quis enim ecc. Delie- 
odi, quali oraziane, quali catulliane, è notevole la cantilena la 
morte del suo Lorenzo (1492). Le Silvae^ o prolusioni in esa- 
metri ai suoi corsi scolastici, scritte fra il 1482 e 1*84, sono 
bellissimi saggi di storia letteraria, rivestita colle più squisite 
forme dell'epopea e della lirica, intorno alle opere di Virgilio^ 
^di Esiodo, d'Omero {Amhra^ cosi intitolata dalla villa di Lo- 
renzo celebrata sulla fine), e intorno alla poesia, in generale.^^ 
Le sue principali composizioni in italiano sono Y Orfeo e le 
Stanze. U Orfeo fu scritto « in tempo di due giorni, intra con- 
tinui tumulti > (come dice l'autore nella raccomandazione a. 
Carlo Canale, posta in principio all' edizioni dell' Orfeo) e re- 
citato a Mantova, quando Francesco Gonzaga divenuto car- 
dinale, da Bologna ov'era legato apostolico fece il solenne in- 
gresso nella sua patria il 22 luglio del 1471. V Orfeo nella sua 
prima e genuina forma, non è altro che una rap'presentazione 
di soggetto mitologico. In luogo dell'angelo, comparisce Mer^ 
curio a fare il prologo. Segue una specie d'egloga fra Aristeo 
ed alcuni pastori, e si vede Euridice fuggente. Orfeo canta sulla 
lira un'ode latina, poi, saputa la morte della sua donna, scende 
nell'Inferno, placa le ombre, ed ottiene la sposa, ma tosto poi 
la riperde. Segue l'assalto delle Baccanti che, sbranato Orfeo,, 
intuonano un inno bacchico. Tal ò nella sua ingenua sempli- 
cità VOrfeo^ e tale unicamente si stampò dalla prima edizione 
del 1494 fino al 1766, quando il padre Ireneo A£fò mise in 
luce, da due antichi codici, un altro Orfeo col titolo di Tra- 
gedia e diviso in cinque brevi atti, che egli reputò l'opera 
vera del Poliziano, risguardando la rappresentazione come uà 
raffazzonamento posteriore d'altra mano; mentre ormai si tiene 
per certo, che la tragedia^ condotta più regolarmente ma co» 
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meno semplicità, sia un rifacimento o del Poliziano stesso o 
piuttosto del Tibaldeo, al quale è attribuito da un codice maglia- 
bechiano. ÌJ Orfeo fu recitato a Mantova, e iniziò il teatro 
in corte, mentre prima era solo nelle chiese e nelle piazze.** 
L'altro poema volgare del Poliziano, Stanze per la giostra 
del magnifico Giuliano de'Medici^ fu per lungo tempo cre- 
duto anteriore oXVOrfeo^ e composto dall'autore all'età di 14 
o 15 anni, cosa incredibile avuto riguardo alla squisita bel- 
lezza di tal poesia. Ma poiché nel poema si accenna ad una 
giostra vinta da Giuliano (ed egli infatti ne vinse una nel 
1475) e alla morte della Simonetta, che avvenne nell'aprile 
del 1476, pare doversi ammettere che il poema non fosse co- 
cominciato prima di questo tempo, e probabilmente fosse scritto 
nei primi mesi del 1478, onde colla morte di Giuliano, avve- 
nuta in quell'anno, rimase interrotto, Le Stanze^ capolavoro 
del Poliziano, e la miglior poesia del suo secolo, constano di 
due libri , il primo di 125 ottave, il secondo incompiuto, di 46. 
Dopo avere annunziato il soggetto « Le gloriose pompe e i 
(ieri ludi Della città che il freno allenta e stringe A' magna- 
nimi Toschi ecc. » il poeta invoca Amore e il Lauro (Lorenzo): 
poi ci ritrae il bel Giulio (Giuliano) tutto intento alla caccia e 
ritroso ad Amore: questo dio corrucciato lo ferisce col suo 
dardo, e in un giorno di caccia lo fa capitare in un luogo ri- 
posto , dove vede la bella Simonettaj e se ne accende. Allora 
Amore tutto gioioso vola alla madre, per annunziarle la sua 
vittoria. Nel secondo libro, Venere, per mezzo di Pasitea, manda 
a Giulio un sogno tale < Che '1 facci di mostrarsi al campo 
vago ». Ved'egli infatti la sua donna che, a somiglianza della 
Laura Petrarchesca {Trionfo della Castità)^ armata della Gor- 
gone, lega Amore e lo spennacchia e disarma. Amore gl'in- 
'segna il modo di vincerla, dandosi in braccio alla Gloria. Questa 
lo riveste delle armi eh' ella avea tolte alla donna, indi lo porta 
in campo e lo incorona vincitore; ma la cara ninfa, la bella Si- 
monetta gli ò tolta (Giulio infatti vinse la giostra nel gennaio 
del 1475, e nell'aprile del 76 la Simonetta morì). La vede però 
risorgere « in forma di Fortuna E prender lei di sua vita il 
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governo E lui con seco far per fama eterno ». Svegliato, invoca 
Minerva e con essa, con Amore e colla Gloria, muove alla gio- 
stra. Qui restò interrotto il carme, che la crudd morte di 
Giuliano tolse di mano al poeta la lira, e gli diede la penna 
dello storico, per iscrivere, come fece, il commentario Conju- 
ractionis Pactianae, Nelle Stanze^ pertanto, ispirate, come 
parve al Carducci, dai carmi encomiastici di Stazio e di Clau- 
diano, per la prima volta la mitologia ricomparisce in tutta la 
sua purezza, le antiche divinità riprendono vita novella, e si 
gusta quel sentimento della natura schietto e passionato, che era 
proprio dei pagani. Il primo libro specialmente, contiene una 
serie di descrizioni Tuna più splendida dell'altra; le delizie 
della campagna, il secol d'oro, la caccia, la Simonetta, i giar- 
dini dell'isola di Cipro, la casa di Venere e gl'intagli delle 
porte rappresentanti i trionfi di Amore, sono pitture cosi per- 
fette, da stare a pari colle più belle di Virgilio, d' Ovidio, dì 
Teocrito; se non che, in mezzo alla sensualità pagana, spira 
nella Simonetta e nell'innamoramento di Giuliano un'aura 
leggera del platonismo petrarchesco. Le imitazioni classiche 
sono frequenti e contìnue, ma s'innestano naturalmente sul 
tronco toscano. La stanza, più o meno disarmonica e mal re- 
golata nei poeti precedenti, nel nostro si fìssa, prende il ca- 
rattere metrico che ha sempre conservato, e diventa, a giu- 
dizio del Carducci, l'archetipo dell'ottava italiana. Le poesie 
lìriche quasi tutte amorose ed epicuree, senza però essere 
oscene, comprendono Rispetti continuati e spicciolati^ canzoni 
a ballo e canzonette. In esse il Poliziano s' accosta al tuonò 
popolare, ma conserva l'armonia e la forbitezza del poeta di corte. 
Una sola sua canzone (Monti, valli, antri e colli) è coniata sul 
Petrarca, e segnatamente sulla celebre canzone Chiare, fre- 
sche e dolci acque. Per il Poliziano adunque risorge la forma ' 
corretta della poesia, e l'epopea trova il suo proprio stile.** 
Come il primo poeta veramente classico dopo il Petrarca, egli 
riscosse subito e conservò poi sempre altissima fama, e ce lo 
provano non solo le lodi dategli dal Landino, dal Pulci e da 
tutti della corte Medicea, della quale egli fu, quanto a poesia 
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italiana, l'oracolo ed il maestro; ma le frequenti edizioni dei 
suoi poemi principali; non meno di 32 dal 1494 a tutto il 
Cinquecento; due sole nell'infelice Secento; non meno di quin- 
dici nel sec. xviii, e moltissime nel nostro, in cui il Nannucci 
illustrò le fonti classiche di quelle poesie, Salvatore Betti , e 
più compiutamente il Carducci, ricorressero la lezione delle 
Stanze guaste dai grammatici, e il Del Lungo risuscitò dal- 
l'oblio, in cui giacevano, le poesie latine e greche. Dal cin- 
quecento poi fino ad oggi copiose sono state le imitazioni del 
Poliziano. 

§ 7. A questo spirito tutto pagano ed epicureo, che la fa- 
miglia Medici promoveva colla gaja poesia de' suoi cortigiani 
^ colle feste e pompe carnevalesche, si oppose per qualche 
tempo l'opera d'un frate, che lasciò profonda traccia di sé 
nella letteratura dell'ultimo Quattrocento. Fu questi Girolamo 
■Savonarola, nato a Ferrara il 1452, e per ferventissimo ardore 
<ii religione resosi domenicano nel 1475. Stabilitosi nel con- 
vento di S. Marco a Firenze, dove Lorenzo lo aveva chiamato 
nel 1490, diessi colle sue prediche eloquenti e calde a infiam- 
mare talmente il popolo fiorentino contro le delizie e vanità 
mondane, ed ebbe tal seguito, che il Medici ne insospettì e 
fecelo ammonire, ma inutilmente, che il frate, sempre più ac- 
ceso di zelo, osò con evangelica franchezza esortare il Ma- 
gnifico stesso, quand' era moribondo, a render la libertà al po- 
polo di Firenze, benché non altro ne avesse in risposta, che 
una voltata di spalle. Seguì il Savonarola nelle sue prediche, 
minacciando al popolo severi castighi, e profetando anche la 
venuta de' Francesi. Dopo la quale, cacciati i Medici, il Savo- 
narola crebbe sempre in autorità e stabilì in Firenze una nuova 
forma di repubblica (1495), che durò con poche mutazioni fino 
al ritorno della casa Medicea, e fu chiamata, per antonomasia, 
la costituzione del frate. Non ostante la fazione a lui avversa, 
nella quale i più fieri e malevoli si distinguevano col nome 
di arrabbiati^ egli intraprese una riforma generale de'costumi, 
sostituì alle orgie carnevalesche e ad ai canti scorretti divote 
laudi da lui stesso composte e sacri spettacoli, e conciliatosi 
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r animo de' fanciulli, raccolse, per mezzo loro, oggetti di la- 
scivia, immagini e libri osceni, che nella piazza della Signoria 
erano poi solennemente arsi, in mezzo al plauso del pubblico, 
e ciò dicevasi bruciamento della vanità. Ma per la fran- 
chezza sempre maggiore delle sue prediche e per le persecu- 
zioni del papa Alessandro VI, che di costumi corrotti qual era 
vedeva di mal occhio la santa austerità del frate, fu oppresso 
con male arti dai suoi nemici, che giunsero a metterlo in iscre* 
dito presso il popolo. Finalmente accusato, benché falsamente, 
di eresia e di agitazioni politiche, venne impiccato ed arso sulla 
piazza della Signoria il 23 maggio 1498, lasciando nella me- 
moria de' suoi numerosi aderenti un affetto sincero e una prò- 
fonda venerazione, che continuò lungamente, associata, com' era, 
all'amore per la libertà fiorentina.**^ Ci restano del Savonarola 
molte opere latine e italiane, libri ascetici, apologetici (e fra 
questi lodatissimo il Trionfo della Croce ^ una dimostrazione 
della fede, tutta fondata su prove razionali), il trattato poli- 
tico Circa il reggimento e goverw) della città di Firenze^ e 
molte prediche raccolte dalla viva voce dell'oratore, nelle quali 
è un' eloquenza rozza si per la lingua, ma caldissima e ve- 
ramente popolare. Scrisse pure delle laudi, tutte spiranti il 
più vivo spirito di penitenza, e il più gran dispregio per i beni 
mondani : dal quale spirito, che traeva al raccoglimento ed al 
pianto, venne alla sua fazione il nome di Piagnoni^ cui si op- 
poneva quella dei seguaci del reggimento Mediceo, chiamata 
dei Palleschi. Al fervore ascetico ridestato dal Frate ben, si 
accordava l'amore e lo studio per il più spirituale de' filosofi 
pagani. Onde fra i platonici sorsero anche caldi amici e ammi- 
ratori del Savonarola. L'uno fu Giovanni Pico principe della 
Mirandola, nato il 1463, celebratissimo per la sua portentosa 
memoria, per le tante lingue, specialmente orientali, che col* 
tivò e conobbe, e per ogni ramo di scienza, di cui diede saggio 
offrendosi una volta in Roma a rispondere pubblicamente sopra 
novecento conclusioni: se non che, più vasto che profondo 
nelle sue cognizioni, secondando il volubile ingegno si avvol- 
geva in eccessive sottigliezze, e restò assai minore della fama^ 
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sconfinata che ebbe. Fermò saa sede in Firenze, e fu amico 
de' Medici e uno de' campioni dell'Accademia Platonica. Nelle 
sue numerose opere, quasi tutte in latino e di materie filoso- 
fiche e teologiche, campeggia quello spirito cristiano che pra- 
ticò sempre scrupolosamente nella sua vita, la quale finì assai 
presto il 17 novembre del 1494, il giorno stesso che Carlo Vili 
entrava in Firenze. Ma il più puro rappresentante dello spirito 
platonico e cristiano, e uno de' più ferventi seguaci del Savo- 
narola fu Girolamo Benivieni, nato nel 1453, e vissuto vec- 
chissimo fino al 1542, ma da non potersi separare da questi 
tempi, ne' quali maggiormente fiorì. Egli fu l'anima dell'Acca- 
demia Platonica, e indivisibile dal Mirandolano, dal quale ebbe 
l'onore di un lungo e dotto commento sulla sua celebre canzone 
De lo amor celeste e divino. È una canzone che svolge con- 
netti platonici con forma nobile ed alta, e con frase dantesca e 
petrarchesca. Le sue otto egloghe in terza rima sono allegori- 
che, secondo l' usanza di tali componimenti, e due di esse la- 
mentano la morte di Giuliano de' Medici. Sono piene di concetti 
filosofici e cristiani, e l' ultima termina con un tristo pensieri 
di disinganno sulle cose del mondo. Molte poesie scrisse di sog- 
getto religioso : stanze sopra la passione di Cristo, altre stanze 
sopra il modo di levarsi a Dfo per mezzo delle creature, ver- 
sioni dei Salmi di David e della Sequenza de' morti, frottole^ e 
|)apecchie laudi^ che il Savonarola faceva cantare ai fanciulli^ 
intorno all'amor di Gesù, alla < savia e santa pazzia » della 
religione, al disprezzo del mondo. Tale è lo spirito delle poesie 
del Benivieni. Quanto alla forma, fu chiamato dal Varchi il 
secondo ristoratore dell'italiana poesia (dando il primo posta 
al Poliziano). Ma egli ha un'eleganza troppo studiata, ò ver- 
boso quanto scarso di sentimento, e neppure va del tutto scevra 
di popolari guastamentì. Del resto fu egli un fervente ammi- 
ratore dell'Alighieri, in lode del quale scrisse un canto, tessuta 
in gran parte colle parole del poeta, e lasciò alcuni dialoghi^ 
desunti dalle conversazioni con Antonio Manetti, sul sito e 
misura dell'Inferno. Il Benivieni, il Mirandola e il Poliziano, 
amici in vita, ebbero comune sepoltura in S. Marco di Fi* 



156 MATTEO BOJARDO 

renze, nella chiesa, che tante memorie serba di Fra Girolamo 
Savonarola. 

§ 8. Ferrara, sotto i duchi Estensi» Leonello e Borse, ed 
Ercole I , ebbe il Vanto di nobilitare , insieme con Firenze, 
l'epopea. Colui che come il Poliziano, benché con tanto mi- 
nore eleganza, congiunse il pregio delle tre lingue, fa colà 
Matteo Maria Bojardo, conte di Scandiano, della cui nascita 
circa il 1430 non è ben certo il luogo, ma fu probabilmente 
Scandiano medesimo. Egli visse in grande domestichezza con 
Bopso e con Ercole I, dal quale ebbe onorevolissimi incarichi 
e r uflScio di governatore di Reggio. Dal greco volgarizzò, noii 
senza grazia, le Storte di Erodoto, dal latino V Asino d'Apulejo; 
e in questa lingua scrisse dieci egloghe, che gli danno luogo 
fra i migliori latinisti di quella provincia. Le sue liriche, quasi 
tutte sonetti^ sono intitolate Amores^ e divise in tre libri. In 
«sse unisce assai bene la ingenuità e gaiezza dell' antica poesia 
provenzalesca colla gentilezza del Petrarca, e colla venustà 
tìbuUiana; e si v^le con garbo delle immagini, che gli offrono 
il cielo, la campagna e gli animali. In alcune esprime anche 
<ìon forza la malinconia e il turbamento deiranimo. La lingua 
tiene un po' della ruvidezza dialettale, ma il più è buono.** Ne- 
gli ultimi anni si dedicò tutto alla composizione del suo mag- 
gior poema, che non potè finire, sopraggiunto dalla morte il 
20 febbraio 1494, l'anno fatale che aperse agli stranieri le 
porte d'Italia." Il Bojardo, addetto ad una corte, dove le usanze 
<5avalleresche erano in pregio, e gentil cavaliere egli stesso, 
volle essére l'Omero di quelle favolose tradizioni. Prese a fon- 
<iamento il ciclo carolingio, come il solo che era popolare in 
Italia, e ad eroe principale Orlando; ma nell'epopea carolingia 
mescolò a larga mano gli amori e le avventure, proprie del 
ciclo bretone e de' cavalieri erranti. L'amore, che era anche 
per lui la perfezione del cavaliere, lo attribuì ad Orlando stesso; 
-cosa nuova nei romanzi, che tutti dipngevano quel guerriero 
€ome savio, o meno soggetto alle umane debolezze. E cosi il 
poema ebbe il titolo di Orlando innamorato^^ La bella Ange- 
lica, figlia di Galafrone re del Catajo, venuta di Parigi per 
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sedurre quanti più poteva de' Paladini di Carlo e farli prigio- 
nieri, è quella che prende nelle sue reti Orlando, Questi, per 
seguirla in Oriente, abbandona il suo imperatore, e conapie per 
amor di lei molte e mirabili imprese. Due guerre intanto so- 
stiene Carlo : la prima è mossa da Gradasso re di Sericana, che 
lo vince e lo fa prigioniero, benché poi la fortuna, più che il 
valore, di Astolfo , gli renda la libertà. La seconda, mossa da 
Agramante figlio di Trojano, coU'aiuto di Ruggiero, di Rodo- 
monte re d'Algeri, e di Marsilio re di Spagna, riesce pur vit- 
toriosa, e costringe Carlo a rfnchìudersi in Parigi, perchè Or- 
lando e Rinaldo rivali per Angelica, benché insieme con essa 
si trovassero al campo, non attesero a difender Carlo, ma 
alla gara che avean tra loro. In quest'ultima parte comincia 
r amore fra Ruggiero e la guerriera Bradamante, dal cui ma- 
trimonio dovea derivare la famiglia dei principi estensi. Su 
tali fatti fondamentali sono tessute le tante e diverse fila di 
cui é formato V Orlando. Nella composizione del quale, vo- 
glionsi notare come qualità peculiari del Bojardo, che egli 
s'abbandona, più degli altri romanzieri nostri, alla potenza della 
fantasia, e inventa con inesauribile facilità prodigi e cose so- 
prannaturali, creando, per così dire, un mondo immaginario, 
in cui vive con sincera tranquillità; che egli ha maggiormente 
alterato il vero carattere della cavalleria, sostituendo al sen- 
timento religioso quello dell'amore e d'altre passioni, e fa- 
cendo de' suoi eroi tipi meno elevati, ma più umani e moderni; 
che egli dalle letterature classiche, in cui era versatissimo, ha 
tratto molto di mitologia e di poesia, ma trasformandolo in 
guisa, da parere naturale e passato per le fantasie del popolo: 
infine che, non ostante una certa serietà di propositi, anche 
il Bojardo trova ed esprime il ridicolo, sia indirettamente, 
perché il suo gusto educato al classicismo sente la stranezza 
delle cose inverisi mili, che racconta, sia direttamente , perchè 
esce in frizzi e facezie, o introduce scene buffonesche. Per la 
fecondità adunque dell'invenzione, per il saper maneggiare in 
modo originale e italiano la sua materia, per l'arte stessa dì 
disporre ed esporre, il Bojardo è presso di noi il primo epico. 
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romanzesco.'* Egli abbandona la inopportuna usanza dei can- 
tori popolari di invocare al principio de' canti Iddio, la Trinità 
o la Vergine, e, per lo più, non vi sostituisce alcun esordio. 
Il fondo del suo stile è vago di leggiadra semplicità, ma ci 
manca l'opera della lima: onde ci sono rimaste frequenti tri- 
vialità di concetti e di parole, e molte forme dialettali e di- 
scordi dalla grammatica. L' opera termina colla trista novella 
dell'invasione francese in Italia, che tolse di mano al Bojardo 
la penna: 

Mentre eh* io canto, ò Dio Redentore, 

Vedo r Italia tutta a fiamma e foco. 

Per questi Galli, che con gran valore 

Vengon per disertar non so che loco. 

Però vi lascio 



Un*altra fiata, se mi fia concesso, 
Racconterovvi il tutto per espresso 

(P. Ili, e. IX,' st.l 



L'Orlando innamorato, non ostante i suoi difetti, fu grande- 
mente apprezzato; e Niccolò Agostini veneziano vi aggiunse 
alcuni canti di compimento : venne poi in maggior fama quando 
l'Ariosto pubblicò il suo Furioso, che ne è, in certa guisa, la 
continuazione ; ed allora parecchi si misero a rifarlo in lingua 
più corretta, onde l'originale, quasi del tutto abbandonato, 
ebbe più poche edizioni. Il Gravina nella sua Ragione poetica 
{lib. II, cap. 15) ne fece alte lodi e ci volle vedere, a so- 
miglianza dei poemi omerici, un fondo di filosofia morale. Anche 
il Settembrini (St, leti, ital., cap. 40) ne rinfrescò la fama, e 
gli parve di scorgere in quegli amori fra Angelica e i Pa- 
ladini un' allegoria storica delle relazioni fra l'Asia e l' Europa. 
Un altro poeta epico, pur ferrarese e contemporaneo del Bojardo, 
fu Francesco Bello, soprannominato, per la privazione della 
vista, il Cieco da Ferrara. Credesi che vivesse a Mantova e 
ricevesse più volte dei soccorsi dal cardinale Ippolito d'Este, 
al quale il poema, intitolato il Mambriano, fu poi dedicato da 
«n parente del defunto, nel 1509. Egli scriveva durante la 
impresa di Carlo YIII in Italia, come apparisce dalle frequenti 
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allusioni che vi fa, ora favorevoli ora avverse, secondo la 
diversa fortuna di quel monarca. Il poema, come quello del 
Bqjardo, piglia la materia da ogni parte, dal ciclo di Carlo, 
dai romanzi della Tavola Rotonda, dall' antichità classica ; ma 
non ha l'arte del poeta di Scandiano, per ridurre ad un tutto 
armonico tanta farragine di fatti. L'avvenimento che vi pri- 
meggia è la guerra fra Mambriano re asiatico, che vuol ven- 
dicare su Rinaldo l'uccisione del suo zio Mambrino, e Rinaldo 
stesso, che dopo molti ostacoli e dopo essere stato lungamente 
in balia della fata Carandina innamorata di lui, giunge final- 
mente a abbattere l'avversario, e lo rende tributario a Carlo 
Magno. Non vi mancano le avventure di Orlando, né parec- 
diie novelle licenziose, narrate per lo più a mensa. Per que- 
sta mischianza del serio col faceto, di episodi religiosi e basse 
trivialità, può dirsi che stia di mezzo fra il Margarite e YOr- 
landò innamorato. Anche il Cieco non fa uso delle intro- 
duzioni religiose al principio dei canti, ma più spesso invoca 
le muse e altre divinità pagane, o comincia con descrizioni 
della primavera. In complesso, quest'opera mostra un inge- 
gno originale e bizzarro, ma poca arte di stile e nessuna opera 
ai lima.*' 

§ 9. La città di Ferrara fu anche assai benemerita del Dramma 
profano e cortigiano, come Firenze lo era stato della Rap- 
presentazione popolare. Il dramma profano in Italia era co- 
minciato in latino. Il primo che lo coltivasse, per quanto sap- 
piamo, fu Albertino Mussato di Padova (1262-1329), difensore 
della sua patria contro gli Scaligeri, e da questi esiliato. Ol- 
tre diverse storie dei fatti contemporanei e molte poesie, scrisse 
una tragedia intitolata VEccerinis, che rappresenta le crudeltà 
■e la punizione di Ezzelino da Romano : un' altra gliene venne 
attribuita di argomento mitologico, VAcMlleisi le sue opere 
:gli fruttarono la solenne incoronazione di poeta, ch'ebbe in 
patria il 1314.*' Si sa che il Petrarca aveva scritto una com- 
media per sollevar Tanimo del card. G. Colonna, ma si è per- 
duta {Lett. /am., VII, 16). Altri drammi d'argomento storico 
ijontemporaneo furono composti pure in latino nei sec, xiv e xv. 
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Mantova era stata la prima città, come già notammo, che 
vedesse rappresentato nella sua corte un dramma profano in 
volgare, V Orfeo del Poliziano* Ma in niun luogo per avven- 
tura tanto fu favorita la. drammatica quanto a Ferrara sotto 
Ercole I, il quale die V incarico a diversi poeti di tradurre delle 
commedie di Plauto q di farne delle originali, Pandolfo Col- 
lenuccio (di cui avremo a riparlare) tradusse in terzine V An- 
fitrione, Girolamo Berardo la Casina e la Mostellaria, altre 
ne volgarizzò Batista Guarino, figlio del celebre filologo; e 
il Bojardo, parafrasando in parte il noto dialogo di Luciano e 
in parte aggiungendo del proprio, scrisse il Timone, commedia 
di 5 atti pure in terza rima. Niccolò da Correggio compose 
pure in cinque atti il Cefalo, favola mitologica, che fu rap* 
presentata in Ferrara il 1486. Antonio Cammelli detto il Pi- 
stoia scrisse Filostrato e Panfila tragedia di cinque atti coi 
cori, toltane V invenzione dalla Gismonda del Boccaccio." E il 
teatro e gli apparati scenici erano in quella città i più splen- 
didi che in Italia si vedessero : né deve far maraviglia che, sui 
principii del secolo seguente, Ferrara fosse tra le prime a dare 
la commedia artisticamente condotta^ con le norme dei clas- 
sici latini. 

§ 10. A Milano gli studi letterari furono generosamente 
incoraggiati, sul declinare di questo secolo, da Lodovico il Moro, 
che non solo chiamò a sé il Bramante e il Vinci artisti cele- 
berrimi, ma fabbricò l'università di Pavia, invitò i più dotti 
professori di greco a insegnare nelle scuole del suo Stato, e 
aperse in Milano un teatro. Alla sua corte cominciò a scri- 
versi la storia in lingua italiana in luogo del latino, che co- 
munemente vi si era usato durante questo secolo. Bernardino 
Cerio, nato di nobile stirpe nel 1459, sostenne onorevoli im- 
pieghi : nel 1485, come narra egli stesso, mentre infieriva in 
Milano gravissima pestilenza, ritiratosi in villa, per incarico 
di Lodovico il Moro, e da lui stipendiato, prese a scrivere la 
storia della sua patria, che fu terminata e data alle stampe 
nel 1503. Eccettuati i tempi più antichi, nel parlar de'quali non 
va neppur egli scevro di favole, il resto dell' opera è compilato 
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sa documenti autentici, parecchi de' quali si trovano inseriti in 
mezzo alla trattazione, ma si diffonde, anche troppo, ne* partico- 
lari: e sì per questa ragione, sì perchè tien dietro alle vicende 
del mondo quantunque aliene dal suo argomento, può dirsi che 
si riaccosti al genere della cronaca, mentre se ne discosta per 
il concetto generale e per la tessitura. Alla Storia fanno se- 
guito le Vite degli Imperatori romani da G. Cesare a F. Bar- 
barossa. L'altro storico in volgare di questo secolo fu un eru- 
dito di gran nome, Pandolfo CoUenuccio di Pesaro, il primo, 
per quanto asserisce il Perticari,** che in Europa fondasse un 
.museo di cose naturali, il primo a cercare le memorie degli 
Etruschi e raccoglierle, il primo che, dopo ristorate le lettere 
scrivesse dialoghi sullo stile di Luciano, il primo che trattasse 
delle cose memorabili della Germania. Ebbe il CoUenuccio grandi 
lodi, specialmente dal Poliziano, che in una lettera a lui di- 
retta (Epz'st. VII, 32) esalta la straordinaria abilità di lui in 
tante cose a un tempo, nella amministrazione dello Stato, nella 
letteratura, nelle scienze e nelle sollecitudini domestiche. Ma 
trista fu la sua fine, poiché Giovanni Sforza signore di Pe- 
saro, che dopo la caduta del Valentino, avea con benevoli 
apparenze richiamato a sé il CoUenuccio già statogli ribelle; 
quand'ebbe veduto .una supplica di questo, scritta tempo in- 
dietro al Valentino, nella quale si dicevano contro esso Sforza 
troppo libere parole, lo fé' imprigionare e troncargli la testa 
neir anno 1504. Morte memorabile per la fermezza stoica e cri- 
stiana con cui l'incontrò il CoUenuccio, come ci attesta una 
grave e forbita canzone da lui composta in quel frangente; 
nella quale invoca, in fondo a ciascuna strofa, la Morte, qual 
rimedio unico e supremo ai mali della ^ita, e termina reli- 
giosamente con una preghiera a G, Cristo. La Storia del Col- 
lenuccio contiene i fatti di Napoli ordinatamente compendiati 
e preceduti da una lunga introduzione sull'origine delle varie 
città deir Italia meridionale, e su quella dei popoli stranieri 
che invasero il regno. Fu scritta per far cosa grata ad Ercole I 
di Ferrara, che essendo stato educato alla corte di Alfonso I 
re dì Napoli, serbava molta affezione alle cose di quella città. 

FoBNACiARi -- Disegno Storico • 'Il 
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Il Collenucciq fu in grande amicizia con quel duca, e per lui 
tradusse, come vedemmo, qualche commedia di Plauto. Si ha 
di lui anche un dialogo lucianesco, assai arguto, col titolo La 
testa e la berretta. 

§ 11. Oltre i poeti di cui abbiam fatto particolar men- 
zione, molti altri minori ne ebbe questo secolo, in diverse 
Provincie d' Italia. Non parleremo che de'lirici, i quali si pos- 
sono distinguere in varie specie. Alcuni imitarono fedelmente, 
ma con poco spirito e poca o nessuna originalità, le rime 
amorose del Petrarca. Non tanto si ricorda fra questi un 
Buonaccorso da Montemagnó, nipote di quello già nominato, 
nella precedente lezione, quanto Giusto de' Conti da Valmon- 
tone nel Romano, di cui si hanno scarsissime notizie: si sa 
che era giureconsulto, che si trovava in Roma nel 1409, e 
che fu sepolto in San Francesco di Rimini. La cronaca ri- 
minese ci accerta della sua morte accaduta nel 1449. Abbiamo 
di lui un canzoniere amoroso intitolato La bella mano, forse 
perchè spesso loda « La bella e bianca man che il cor. mi 
afferra », e si compone di un buon numero di sonetti , di al- 
cune ballate e canzoni, di pochi capitoli in terza rima, e d'una 
specie d'egloga o frottola in metri differenti, mischiati fra loro. 
celebri i pregi della sua donna, o ne lamenti le durezze, 
calca freddamente le orme del Petrarca, sì nell'intonazione 
generale , sì nelle frasi e nei modi , de' quali tesse e ricama 
i suoi versi. Pur merita qualche lode per la eleganza della 
lingua e la nobiltà dello stile, assai rare nella prima metà 
del secolo. Un'altra scuola, e assai più famosa, di poeti li- 
rici è quella di Domenico Burchiello, tanto celebrato e com- 
mentato per la stranezza e l'oscurità delle sue rime." Nacque 
egli non si sa se a Firenze o a Bibbiena nel Casentino (qual- 
cuno ha voluto farlo pisano), né si sa appunto in qual anno, 
ma, credesi con maggior probabilità, fra il 1390 e il 1400. 
È certo però che egli fu domiciliato a Firenze, e di profes- 
sione barbiere, e che nella via Calimala aveva la sua bottega, 
dove solevano adunarsi, per conversare insieme piacevolmente, 
i più bizzarri cervelli, òhe fossero a que' giorni nella città. 
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Come risulta anche dalle sue rime, egli appartenne alla fa- 
zione di Rinaldo degli Albizi, e però fu nemico de' Medici, 
dopo il trionfo de'quali (1434) dimorò molto tempo in Siena, 
e quivi stette più mesi in carcere per debiti. Nel 1445 lo 
troviamo a Roma in povero stato, e sappiamo che vi morì 
il 1448. Fu uomo di costumi liberi e viziosi, e amante del 
godere, onde incorse in molti dispiaceri, e brighe e stenti; 
ma se ne consolò colla poesia, e fa il più celebre de'poeti bur- 
leschi prima del Berni.Fra le sue rime (sonetti colla coda) 
bisogna distinguere due generi diversi: alcuni sonetti sono 
chiari e. intelligibili, e hanno una bizzarria originale e una 
piacevolezza di stile, che dà diletto , nò ci mancano qua e là 
de' savi consigli e de' sentimenti d'amor di patria; ma i più 
sono scritti in un gergo sibillino e, come dice il Mazzi, « sono 
un'infilzata di frasi strane e fantastiche, da cui l'ingegno il 
più acuto non caverebbe un costrutto ». Cfò non ostante, anzi 
forse prihcipalmente per questa oscurità, i suoi sonetti hanno 
avuto molti ammiratori ed imitatori, come, per parlare de' con- 
temporanei, Antonio Alamanni, Giovanni Acquettini, Filippo 
Brunelleschi, Feo Belcari, Bernardo Bellincioni, . Matteo Fran- 
co ecc.'* Né pochi furon coloro, che pretesero d' interpetrarlo 
e vi sprecarono inchiostro: nel sec. xvi Antonfrancesco Doni, 
« nel secolo xviii Anton Maria Salvini e Giov. Antonio Papini. 
Le edizioni delle rime del Burchiello cominciano dal 1472, e 
t^ommano a più che trenta. Ma la più copiosa schiera dì lirici 
fu quella dei poeti cortigiani, allora riputatissimi, che me- 
glio ritrassero il cattivo gusto dominante: poeti improvvisa- 
tori, aggirantisi ora per le corti, ora per le piazze, dove 
erano acclamatissimi ; rozzi nella lingua, ma pieni di concet- 
timi studiati , di false arguzie, di metafore strane, da ritrarre 
un vero secento anticipato.'* Come i due capiscuola si pos- 
sono riguardare il Cariteo e Antonio Tibaldeo. Il primo nato 
a Barcellona il 1450, venne poi a Napoli, fu protetto dagli 
Aragonesi, fece parte dell'Accademia Pontoniana, e tenne ami- 
cizia cogli uomini più illustri di quella corte; credesi che mo- 
risse fra il 1512 e il 15. L'altro, nato in Ferrara il 1456, 
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protrasse la vita ^no al 1535, ma per le sue poesie italiane* 
appartiene a questo secolo, avendo egli lasciato di conapòrre 
in volgare,, quando tornò di moda il buon gusto. Ebbe gran- 
dissime lodi , fu avidamente letto, e sortì molte edizioni. Agli 
esempi del Canteo e del Tibaldeo si formò il più lezioso e ca- 
ricato, e insieme il più celebrato, di questa scuola, Serafino 
detto Aquilano, dall'Aquila, dove nacque nel 1466. Ammae- 
strato nella musica cantava egli stesso le sue rime; passò di 
corte in corte, onorato e festeggiato dai grandi e dalla plebe, 
ora improvvisando strambotti^ ora scrivendo sonetti, e non 
altro cercando che il plauso é la fama del momento. E vera- 
mente la godè quant' altri mai, e quando morì nel 1500, ebbe 
versi di compianto da moltissimi poeti italiani e stranieri. Altri 
verseggiatori della stessa maniera, grandi fabbri di sonetti, 
capitoli, egloghe, sestine, strambotti ecc. , furono il Gei e l'Al- 
tissimo di Firenze», il Notturno napoletano, Bernardo Accolti 
Aretino detto V Unico, che, quando in Roma improvvisava, si 
chiudevano le botteghe e uomini d' ogni condizione gli faceano 
calca d' intorno ; e, per tacer d' altri. Panfilo Sasso di Modena, 
il più schietto continuatore della maniera del Serafino. Antonio 
Cammelli detto il Pistoja perchè nato in questa città il 1440, 
tramezza fra i poeti cortigiani ed i burleschi ; egli infatti visse 
il più del tempo a Ferrara od a Reggio, stipendiato dal duca 
Ercole I e fu amico del Bojardo, ma nelle sue molte i*ime 
ha maggiore efficacia e schiettezza , e per certi sonetti sulle • 
proprie miserie, si avvicina alla maniera buona del Burchiello. 
Lo ricorda con lode anche il Borni.'* Fra le rime di questi 
poeti ve ne ha non poche le quali o caordono i corrotti costumi 
delle corti, o deplorano le sciagure politiche che si addensavano 
suir Italia al cadere del secolo, ed hanno perciò non lieve im- 
portanza per la storia di quel tempo. 

Il primo che introducesse la satira in terza rima, fu An- 
tonio Vinciguerra veneziano, e segretario della Repubblica in- 
torno al 1480. Le sue satire furono stampate nel 1495 e, 
se crediamo al Sansovino (Prefaz. all' ediz. di Venezia, 1560), 
ebbero tanto favore, che non vi era in Venezia uomo cqUo^ 
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Il quale non le sapesse a mente. Ma più ohe un satirico pro- 
priamente detto, il Vinciguerra è un moralista rigidct e ze- 
lante: non accenna mai ad alcuno in particolare, si tiene sui 
generali. L' ignoranza della plebe, la vanità delle cose umane, 
il pregio della verginità, alla quale esorta il sapiente depri- 
mendo a paragone il matrimonio, un disprezzo, quasi mistico, 
del mondo, sono i concetti che predominano. Il tuono è grave 
e serio: d vede che vuole imitare Dante, ma non ha conci- 
«ione né forza di stile, stempera piuttostochè raccolga il pen- 
siero, e anche nella lingua lascia a desiderare. Tuttavia non è 
degli ultimi fra i Quattrocentisti, e può riguardarsi come il 
<3apo di quella copiosa scuola satirica, che tanto si diffuse nel 
«ecolo decimosesto. 

§ 12. Nella corte di Napoli, sotto i principi Aragonesi, con- 
tinuarono, per r italiano, le tradizioni del Boccaccio, che sa 
quelle beate rive avea passato la gioventù. Masuccio Saler- 
nitano cortigiano di Alfonso II, scrfsse a sua istanza il Novel- 
linOy un libro contenente cinquanta novelle, divise in cinque 
parti; ciascuna incomincia con un prologo (il primo dei quali 
dedicato ad Ippolita moglie di Alfonso), ed è seguita da al- 
<;une considerazioni. Yi predomina la nota satirica iierissiraa 
contro gli ecclesiastici, che il novellatore perseguita dovunque 
^gliene viene il destro, e contro le -donne, di cui svela anch' egli, 
senza riguardo al buon costume, le debolezze in amore. Lo stile 
é imitato visibilmente da quello del Boccaccio, ma la lingua ha 
spesso de' crudi latinismi e de'modi dialettali." Colui che rimise 
veramente in fiore la scuola petrarchesca e boccaccesca, e che 
iniziò la letteratura colta e ornata del secolo seguente, fu Ia- 
copo Sannazzaro, discendente da un* antica famiglia, che dalla 
Spagna era passata al castello di S. Nazario nella Lomellina, 
e più tardi avea messo sede in Napoli. Nacque egli in questa 
città a'28 di luglio del 1458: perduto il padre in tenerissima 
^tà, fu dalla madre Maselia o Massilia educato con grande 
amore in campagna, e, come si crede, nella valje della con- 
• tea di Gif uni {Eleg, 111, 2), dove forse concepì quella stra- 
ordinaria inclinazione, che sempre ebbe, per la vita rustica. 
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Giovanissimo ancora, meritò l'affetto del Fontano, dai quale 
fu introdotto nella cofte di Napoli. Avea poco più di 20 anni 
quando seguì Alfonso duca di Calabria nelle imprese di To- 
scana e di Otranto (1480): con tutta la Corte fu intrinseco, 
e dal re Federigo ebbe in dono una villa a Mergellina. Ma 
anch' egli dal canto suo mantenne loro la più leale fedeltà; 
vendette due castella per sovvenire Federigo prigioniero, e, 
dato un poetico addio alla patria (Epi'gr. 111,7), lo seguì in 
Francia, donde non ritornò in patria che dopo la morte del 
re, accaduta il 1504. Morto lo pianse ne' suoi versi (Ecl IV) 
e, benché Consalvo il conquistatore di Napoli lusingasse in 
mille modi il poeta, egli serbò sempre con lui un contegno 
franco e dignitoso. Uscito di vita il Fontano nel 1503, fu il 
Sannazzaro (col soprannome poetico di Azio Sìncero) il princi- 
pale onore dell'Accademia napoletana. Negli ultimi anni ebbe 
a sopportare il grave dolore di veder distrutta dal Principe 
d' Orango la sua villa di Mergellina, perchè poteva giovare ai 
Francesi del Loutrec, nella guerra tra Spagna e Francia. 
Pure sulle ruìne di essa volle edificata una chiesa a Maria 
con annesso collegio di monaci. Venuto a morte il 24 aprile 
del 1530, quivi fu sepolto con questa iscrizione del Bembo: 

Da sacro cineri flores^ Hi e ille Maroni 
Syncerus, Musa proximus ut tumulo, 

che attesta in quanto onore egli fosse tenuto.'* E veramente fu 
il Sannazzaro un buon restauratore tanto del puro scriver la< 
tino, come dell'ornata e corretta favella volgare. Le sue ele- 
gie, i suoi epigrammi latini, oltre a risuscitare T eleganze di 
Properzio, contengono gran numero di notizie sopra la sua 
vita, i suoi amori, i suoi tempi, i principi aragonesi, le sue 
amicizie e nimicizie. La 9 del lib. I fa un lungo e partico- 
lareggiato elogio del Fontano, la prima del lib. II canta le 
glorie di Alfonso, la prima del libro III celebra Federigo, e 
la seconda a Cassandra Marchese ricorda gran parte della suu 
vita letteraria. Fra gli epigrammi sono fierissimi quelli contro, 
i Borgia, padre e figlio, ed alcuni contro il Poliziano. Le.cin> 
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qué egloghe piscatorie, per le quali l'Ariosto (Ori. Fur,, xlvi, 
17) lo encomiò con que'noti versi 

Iacopo Sannazzar che alle Camene 
Lasciar fa i monti ed abitar le arene; 
cantano d'amore, o piangono le virtù e le sventure del re 
Federigo. Il suo capolavoro latino, scritto interamente nel se- 
colo XVI,' limato e corretto per ben venti anni, e dedicato a 
Clemente VII, fu il poema in tre libri De partu virginis^ 
dove Tautofe fece la prima prova di rivestire i dogmi e i con- 
cetti cristiani collo forme classiche virgiliane, e vi riusci ot- 
timamente per giudizio de' contemporanei, onde si ebbe lettere 
d' elogio prima da Leone X, e poi da Clemente : non contentò 
però il severo giudicio d'Erasmo da Rotterdam, che avrebbe 
voluto « trattata la materia sacra in modo più sacro ». Ma le 
opere italiane del Sannazzaro spno quelle che hanno reso più 
popolare la &ua fama e che, appartenendo per la maggior parte 
al sec. XV, ce ne fanno parlare in questa lezione. Mentre la 
poesia pastorale non produceva che egloghe allegoriche, e 
spesso fredde e slavate, il Sannazzaro la rinfrescò nelle pure 
sorgenti di Teocrito e di Virgilio, le restituì la decorosa viva- 
cità degli esempi antichi, e seppe rivivere, per virtù d' imma- 
ginazione, nei sognati secoli dei pastori greci. Ciò fece nel- 
^Arcadiay opera sua giovanile. Sincero, cioè il Sannazzaro stesso, 
è un pastore, che per la ritrosia dell'amata fanciulla (la Car- 
mosina Bonifacio) ha abbandonato la sua Napoli, ed è venuto 
fra i pastori d'Arcadia : conversa con altri pastori, innamorati 
anch' essi, e comunica loro le sue fiamme {Prosa vii), assiste 
ai loro dialoghi (il che dà luogo ad egloghe in terzine sdruc- 
ciole) ai loro canti (canzoni e sestine petrarchesche) , piglia 
parte ai loro giuochi e spassi, ai loro sacrifìci, che minuziosa- 
mente descrive, e nei loro casi rf^ppresenta i propri. Nella 
Massilia madre del pastore Ergasto, raffigura, come si crede, 
la propria madre; e nella Filli, la morta amante di Meliseo, 
la sua Carmosina. Dopo un sogno pieno dì tristi presagi , per 
una via sotterranea viene ricondotto in patria, e mentre di ciò 
si rallegra, il pianto delle ninfe che l'accompagnano gli fa com- 
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prendere esser morta quella che amava, e assiste nell' ultima 
egloga ad un funebre canto di un pastore per la morte di Filli. 
Cosi si chiude fra le lacrime un componimento che pur me- 
stamente era cominciato. In esso il Sannazzaro riseiìte qualche 
cosa di due opere italiane del sec. xiv, VAmeto e la Vita Nuova, 
ma, in generale, vi ha versato a larga mano le più bólle im- 
magini, i più gentili concetti dei buccolici greci .e latini, e nel 
descrivere la natura esteriore, specialmente le bellezze della 
campagna ha ottenuto' una vivezza di colorito, un'armonia di 
sentimento, che molto ritengono dell'arte del Boccaccio, al 
quale si conforma anche nella struttura del periodo, nei fre- 
quenti epiteti poetici e nella cadenza delle clausule. Le prose 
costituiscono la parte principale del libro, e sono più vive, 
più affettuose delle poesie, alle quali toglie sovente grazia e 
facilità lo sforzo, cui a' è condannato il poeta, delle rime sdruc- 
ciole.'* Un' opera che consonava cosi bene col gustp del tempo, 
che ritraeva tanto fedelmente il naturalismo dei pagani, che 
presentava tanta finitezza d'arte e tanto splendore di stile > 
doveva come avvenne, acquistare grandissima fama: lo atte- 
stano le grandi lodi dei letterati, le più che sessanta edizioni 
nel sec. xvi, e le traduzioni e imitazioni che ben. presto se ne 
fecero in Spagna, in Francia ed altrove." Nello stesso tempo 
fu il Sannazzaro il miglior petrarchista del secolo, poiché, mentre 
gli altri lirici, come vedemmo, ed alcuni di Napoli medesima, 
aveano seguito il gusto dei lambicchi, degli epigrammi, dei 
giuochi d'ingegno, il Sannazzaro, tolta qualche rara eccezione, 
riconduce lo stile amoroso alla semplicità e alla eleganza del 
Petrarca; e spesso ne ritrae anche l'affetto, perchè innamorato 
fu veramente per la infelice e ritrosa Carmosinà morta sul 
fior degli anni e pianta néìV Arcadia; poi ebbe lunga e stretta 
amicizia colla Cassandra Marchese, colta gentildonna, che avea 
conosciuta presso la regina Giovanna (moglie del re Ferdi- 
nando II), e in casa della quale morì. Nò solo di amore, ma 
anche di religione e di politica scrisse in poesia italiana; ed 
è molto reputata, fra le altre, la canzone Incliti spirti (1486), 
con cui esorta i ribelli baroni del Napoletano a sottomettersi 
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al Re. Quando però il Sannazzaro ebbe veduto le rime del 
Bembo salire in grande onore per tutta Italia, non volle com- 
petere con lui, e tutto si rivolse alla principale opera latina. 
Kon è da tacere finalmente, che anche il Sannazzaro non avea 
sdegnato, da giovane, la poesia popolare, anzi, per far cosa 
grata alla Corte, avea composto due farse in dialetto napole- 
tano, che però non sono giunte fino a noi. 



NOTE 



1 Vedi circa la lìngua del Quattrocento, Gino Capponi, St della Re- 
pubb. pli Firenze^ lib. V, cap. viii. 

« Girolamo Mancini, Vita di Leon Battista Alberti, Firenze, 1882. 
In questo dotto libro si parla minutamente dell'Alberti, de* suoi tempi e 
delle sue opere. Gli scritti volgari delPAlberti furono- pubblicati a Fi- 
renze il 1843-45, per cura di Anicio Bonucci. 

3 Sulla questione del Governo della famiglia^ vedi Anicio Bonucci 
nella prefazione alle opere delPAlberti, voi. II. G. Varsini, Della super- 
ficialità nei giudizi letterarii, Bologna, 1856. F. Palermo, prefaz. al 
Padre di Famiglia, Napoli, 1872. V. Cortesi, Osserv. sul libro il Go- 
verno della famiglia d'Agnolo Pandol/tni. Piacenza, 1881,'G. Mancini, 
op. cit. cap. X e Appendice in fine. G. S. Scipioni, Leon B. A, e Agnolo 
Pandolfini. Ancona, 1882. 

< Vedine un ragguaglio, con estratti, nel Bandini, Codd. ital. p. 74. 
Vedi pure E. Frizzi, La città di vita, poema inedito di M, Palmieri, 
{Propugn, di Bologna, tomo XI, p. I, pag. 140-167). 

5 Vedi uiia lettera di G. Milanesi, nel Catalogo de' Novellieri italiani 
in prosa, raccolti e posseduti da G. Paranti, ecc. Livorno, 1871-, voi. II, 
pag. 11-13. 

^ Vite di vimini illustri del secolo XV, sdritte da Vespasiano 
i>A Bisticci, stampate la prima volta da Angelo Mai e nuovamente da 
Adolfo Bartoli. Firenze, 1859. 

7 P^r tuttociò che è stato scritto sulle Sacre rappresentazioni ri- 
mandiamo all'opera magistrale di A. D'Ancona, Origini del Teatro in 
Italia. Studi sulle sacre rappresentazioni. Firenze, 1877, voi. 2. Il D'An- 
cona medesimo raccolse le migli(fri Rappresentazioni dei sec. xiv-xvi, 
nelfedizione di Firenze 1872, voi. 3. 

8 Lettere di Luigi Pulci a Lorenzo il Magnifico e ad altri. In 
Lucca, 1868. 
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9 Intorno ali* Epopea francese e al suo passaggio in Italia, vedi Or, 
Pahis, Histoire poétique de Charlemagne^ Paris, 1865. L. Gautier, Le» 
épopées frangaises. Paris, 1865. P. Rajna, Le origini delVepopea fran- 
cese. Firenze, 1894. A. Bartoli, St. della leu. ital., voi. II, cap. 2°. Fi- 
renze, 1879. 

^^ P. Rajna, La materia del Morgante in un ignoto poema. cavalle- 
resco del secolo XV. {Propugnatore di Bologna, voi. II, pag. i; pag. 7- 
35; 220-252 ; 353-384). Il medesimo. La rotta di Roncisvalle nella let- 
teratura cavalleresca italiana. Bologna, 1871. (Estr. dal Propugnatore^ 
voi. IV). 

1* La prima edizione del Morganie^ di soli 23 canti, usci a Venezia 
per Luca Veneziano il 1481. La seconda completa in canti 28 usci a Fi- 
renze per Francesco di Dino il 1482: ma non se ne conosce che un esem- 
plare. (Vedi il Gamba, Serie de* Testi di lingua ecc.). 

>2 Fabroni, Vita Laurentii Medicis, Pisis, 1784. Roscoe, Vita di 
Lorenzo de' Medici ( traduz. ital.) Pisa, 1799. A. von Reumont, Lorenza 
il Magnifico (in tedesco), Lipsia, 1874. 

" Vedi G. Carducci, Delle poesie di Lorenzo de' Medici^ in principio 
alla Raccolta da lui curata, Firenze, 1859. 

^* L Del Lungo, Tino scolare dello Studio fiorentino. {N. Antol. feb- 
braio 1869, pag. 215). Il medesimo. La patria e gli antenati d'A. Poli- 
ziano. Ricerche. Firenze, 1870. 

>5 F. 0. Mbnkbnius, historia vitae et in literas meritorum A, Po- 
litiani, Lipsiae, 1736. 

^^ F. Bo|jAMici, Il Poliziano giureconsulto^ Pisa, 1863. 

*7 Prose volgari inedite e poesie latine e greche^ edite e inedite^ di 
A. Poliziano^ raccolte e illustrate da I. D«l Lungo, Firenze, 1867. 

tó L Del Lungo, L'Orfeo del Poliziano (N. Antol. 15 agosto 1881). 

'9 Per quanto si riferisce alle opere volgari del Poliziano, e alla bi- 
bliografia di esse, vedi Le stanze, l'Orfeo e le rime di messer A, Po- 
liziano rivedute sui codici e su le antiche stampe e illustrate con an- 
notazioni di varii e nuove da G. Carducci. Firenze, 1863, e il Discorso 
in principio. Delle poesie toscane di M. A. P. 

w P. ViLLÀRi, Lfit storia di G. Savonarola e de' suoi tempi, nar- 
rata con l'aiuto di nuovi documenti, Firenze, 1861, voi. II. Vedi del 
medesimo Villari l'articolo, « Due biografi del Savonarola (il Perrens 
e il Madden) » a pag. 295 e seg. del volume Arte, Scoria e Filosofia. 
Saggi critici di P. Villari, Firenze, 1884. 

<i La donna amata dal Bojardo ebbe nome Antonia Caprara,' come 
attestano alcuni sonetti acrostici di lui {Rime, ediz. del Panizzi, Son. 13, 
28 ecc.). Di tutte le poesie del Bojardo fece una scelta, ma toscaneggiata 
nella dizione, G. Battista Venturi, Modena 1820. Vi si trovano anche 
nove egloghe volgari in terza rima, e cinque capitoli nello stesso metro. 
11 Panizzi (Londra 1835) ristampò le poesie amorose rispettando Torto- 
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grafia dell'autore, e la sua edizione fu riprodotta in Milano dalla Società 
Tipogr. de' Classici Italiani, 1845. 

*2 Intorno alla vita del Bojardo, vedi le notizie date nell* edizione: 
Orlando Innamorato di Bojardo.: Orlando Furioso di Ariosto^ con un 
saggio sulla poesia narrativa romanzesca degl'Italiani: memorie e 
note di Antonio Panizzi, Londra, Pikering, 1830 (in inglese). 

23 I primi due libri delP OH^nc^o Jnnaworoto furono stampati in Ve- 
nezia nel 1486. Il 1495 si fece in Scandiano un'altra edizione del poema, 
aggiungendovi i nove canti del 3° libro, che l'autore aveva composti dopo 
il 1484. Una buona edizione moderna dell'Orbando Innamx)rato è quella 
curata dai Panìzzi, citata nella n. 22. 

2^ Vedi specialmente P. Rajna, Le Fonti dell'Orlando Furioso^ Fi- 
renze, ljS76. Introd. pag. 19-28. Vedi anche Carducci, Studi letterari^ 
Livorno, 1880, pag. 100 e seg. e F. Costerò, Prefaz. all'edizione del Son- 
zogno, Milano, 1876. 

23 Vedi P. Rajna, op. cit. 3itrod, pag. 29-31. 

26 A. Zardo. Albertino Mussato. Studio storico e letterario. Padova. 
1884, pag. 319 e seg. 

27 A. D'Ancona, Origini del teatro in Italia ecc., voi. II, cap. xxix 
e XXX. 

28 G. Perticar!, 7n torno a^to morte di Pandolfo Collenuccio. {Opere 
di Gr. Perticari, Lugo, 1823, voi. Ili, pag. 102 e seg.). 

29 Gargani , Sulle poesie di D. Burchiello^ Firenze, 1877. C. Mazzi, 
Il Burchiello. Saggio di studi sulla sua vita e sulla sua poesia. Bo- 
logna, 1877. 

30 Alla scuola dei Burchielleschi, se non al Burchiello stesso, si può 
attribuire quella enigmaticsb e sconcia poesia, che va sotto il nome di 
Pataffio^ e che comincia Squasimodeo introcque e a fusone ecc. È scritta 
m terza rima e divisa in dieci capitoli. Il Varchi fu il primo che la di- 
cesse composta da Brunetto Latini, e quest'opinione prese piede, ma senza 
fondamento. In un codice laurenziano del sec. xv si vedono scritte le 
parole < fatto per .... de'Mannelli sendo in prigione *. Vedi una lez. di 
Fb. Del Furia, Atti delV Accademia della Crusca^ tomo II, pag. 246, 
e C. Nisard, Brunetto Latini^ est-il Vauteur du Pataffio ou, s'il ne l'est 
pas, quel est cet auteur? Paris, 1880. 

31 A. D'Ancona, del secentismo della poesia cortigiana del sec. XV. 
(In Studi di letter. ital de' primi secoli, Ancona, 1884, pag. 151 e seg.)- 

32 Berni, Rime (Firenze, Barbèra, 1863), son. iv, pag. 153. A. Virgili, 
Francesco Berni, Firenze, 1881, pag. 194. Le rime edite e inedite di 
Antonio Cammelli, detto il Pistoia, sono state pubblicate per cura di A. 
Cappelli ed S. Ferrari, Livorno, 1884. 

33 II Novellino di Masuccio Salernitano, toscaneggiato in molte 
ristampe, fu restituito alla sua antica lezione da Luigi Settembrini, Na- 
poli, 1874. 
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■ 34 La Vita di I. Sannazzaro fu scritta da Giovambatista Crispo da 
Gallipoli, da GiovanD*Antonio Volpi (in latino), e più estesameate da Fran- 
cesco Colangelo. 

35 Vedi F. ToRRACA, Iacopo Sannazzaro^ Note (dalla Cronaca del 
R, Liceo Ginnasiale V, E. di Napoli pel 1877-78). Napoli, 1879, pa- 
gine 1-144. 

30 La prima edizione dell' Arcadia, fu fatta a Venezia nel 1502, contro 
la voglia dell'autore ed incompiuta. Ricomparve intera e più corretta a 
Napoli nel 1504. Circa la fama di quest' opera e le imitazioni che ebbe 
fuor d' Italia vedi F. Torraca, Cri' imitatori stranieri di L Sannazzaro 
Roma, 1882. 



173 



LEZIONE IX 



LODOVICO ARIOSTO 

(1474-1533) 

§ 1. Il secolo 4i Leone X. - § 2. Vita di Lodovico Ariosto, - § 3. Indole let- 
teraria di lui. - § 4. Carmi latini. - § 5. Le Commedie. - § 6. Le satire. - § 7. Le 
liriche. - S 8. Storia e formazione éeW Orlando Furioso. - § 9. La favola principale 
nel poema. - § 10. Le favole secondarie, e Tarte di esso. - § 11, Relazioni del 
poema coi tempi. - § 12. Altre op^re minori, o attribuitegli. - § 13. La fama del- 
r Ariosto. 

§ 1. Siamo giunti al sec. xvi, cioè a quelli autori che o 
nati in esso o nel precedente, scrissero durante il medesimo 
le loro opere principali. La letteratura italiana toccò allora la 
maggior perfezione artistica, e non fiorì solo in una, ma in 
quasi tutte le nostre provincie. Il quattrocento paragonato col 
cinquecento non è, eotto questo aspetto, che un' introduzione 
o un incominciamento del' massimo splendore letterario, che 
venne dopo. Infatti dei quattrocentisti, anche i più grandi, gli 
uni tshe ritrassero cose moderne e cristiane erano rimasti al- 
quanto rozzi nei concetti o nella forma, gli altri squisiti 
nella forma, non aveano significato che cose'o sentimenti di 
antichità pagana. Nel cinquecento invece il germe classico, per 
così dire, rifiorisce sul terreno cristiano e moderno, e risuscitano, 
piene di vita e di bellezza, nella nuova civiltà, i generi dei com- 
ponimenti, saliti a tanta perfezione presso gli antichi. Anche 
là lingua si corregge, si disciplina, e mentre spoglia a poco a 
poco i latinismi incompatibili coli' indole sua, conserva e ag- 
giunge altre forme necessarie al linguaggio delle scienze, 
prende una maturità e finitezza maggiore, e si accomuna a 
tutta Italia, non ostantechè restino sempre come due scuole, 
runa più vicina al parlare, che è la fiorentina, l'altra più 
grave e latineggiante, seguita massimcimenie dai letterati non 
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toscani. Bisogna però, trattando della letteratura di questo se- 
colo, distinguere la prima metà, e in essa specialmente i prinai 
trentanni, dalla seconda. Quel primo periodo, continuazione 
e compimento delle ultime diecine del quattrocento, per opera 
di scrittori quasi tutti nati e cresciuti in tal secolo, corri- 
sponde, nella storia, alle guerre degli Spagnuoli e dei Francesi, 
che si contrastavano V Italia, ma non ne aveano ancora spenta 
la libertà e la- forza; corrisponde alle alleanze mutevoli e varie 
dei principi e delle repubbliche italiane coi monarchi stranieri ; 
corrisponde allo splendore delle Corti, ed al maggior lusso ma 
anche alla maggior corruzione dei costumi, quando ogni alto 
e nobile principio morale era disconosciuto o posto in dubbio, 
e non solo dai laici, ma anche dagli ecclesiastici. La parte più 
gloriosa di questo periodo piglia il nome da un papa, da Leone X, 
il quale, degno figlio di Lorenzo il Magnifico, invitò ed accolse 
i più grandi letterati e artisti d'ogni parte d'Italia, protessa 
le belle arti, si deliziò di feste, di sontuosi conviti rallegrati 
dalla poesia latina, assistè nel Vaticano stesso a spettacoli 
drammatici, e fece di Roma la sede della coltura e dell'al- 
legria. E benché il suo pontificato non durasse oltre a otto 
anni, e benché non fosse pari aliar espettazione che avea de- 
stato, nondimeno restò sì grande la fama delle munificenze di 
lui, che ninno potrà togliergli il vanto d' aver dato il nome a 
queir epoca, nella quale la letteratura, non meno che le altre 
arti, fu più originale, più vasta, più potente.* Nella seconda 
metà del secolo, dopo la caduta di Firenze, dopoché Venezia 
ebbe cessato di prender parte nelle cose d'Italia, e special- 
mente dopoché questa restò, capo e piedi, in balia della Spa- 
gna, si frenò la libertà; la Chiesa, minacciata dalla Riforma, 
tolse, mercé il Concilio di Trento, molti abusi nella disciplina, 
e rafl*ermò meglio il dogma, la morale migliorò anche nella 
letteratura, ma prevalse all' estro l' imitazione, alla naturalezza 
de' concetti V affettazione della forma, e se l' arte grandeggiò 
di nuovo in alcuno, non fu però senza qualche sforzo e raffi- 
natezza di pensiero e di sentimento. Poiché, pertanto, l'ordine 
«tesso cronologico ai invita, noi, seguendo il metodo fin qui 
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tenuto, parleremo prima separatamente di alcuni sommi scrit- 
tori che in sé stessi incarnano le varie tendenze p vicende 
del secolo, e poi procederemo ad un quadro generale dei mi- 
nori autori. E, innanzi a tutti, ci si presenta il più grande 
de' poeti italiani dopo Dante, il divino Ariosto. . 

§ 2. Da Niccolò degli Ariosti, famiglia congiunta pei^ an- 
tica parentela colla casa de' principi Estensi,* e da Daria Ma- 
leguzzi gentildonna reggiana nacque Lodovico VS settembre 
del 1474 nella città di Reggio, di cui suo padre era capitano; 
e fu il maggiore di dieci tra fratelli e sorelle, de' quali Ga- • 
briele il secondogenito coltivò anch' esso la poesia.' A Ferrara 
studiò, benché di naala voglia, le leggi per cinque anni (Sat. vii, 
V. 154 e segg.) * finché il padre, veduto che gettava il tempo 
invano, poselo in libertà. Avea venti anni quando ,,si diede • 
tutto allo studio del latino sotto il celebre Gregorio da Spoleto 
in compagnia del suo cugino Pandolfo Ariosti. Nel 1500 gli 
mori il padre (Carm. 16), il che lo disturbò ne' suoi studi, co- 
stringendolo a prendersi cura della numerosa famiglia (Sat. cit.^ 
V. 199 e segg.): perdette poco dopo anche l'amato cugino, e ne 
provò acerbissimo dolore {Carm. 7, 9. Son, 29. Sat. cit.^ v. 217). 
Poiché il patrimonio paterno diviso fra tanti era scarso, dovette 
cercar d' impiegarsi, ed ebbe prima dal duca Alfonso I V ufficio 
di capitano di Canossa, poi verso la fine del 1503 passò al ser- 
vizio del card. Ippolito d'Este, fratello del duca medesimo. 
Non pingue era T onorario, né sempre gli venne pagato intero, 
faticose le incombenze per le frequenti legazioni e imbasciate 
che gr impedivano ài dare opera, come avrebbe voluto, alla 
poesia. Andato nel 1510 a Roma per. placare Giulio II forte- 
raente sdegnato contro il card. Ippolito,, lo colse in si tristo 
punto, che se non era pronto a fuggire, correva rischio d'esser 
gittate nel Tevere (vedi Sat. ii, v. 153).' Prestò anche ser- 
vizio d'armi, e col Duca fu nel 1510 ad una battaglia sul 
Po contro i Veneziani, nella quale dicesi che s'impadronisse 
egli stesso d'una nave nemica. Non si trovò presente alla 
battaglia di Ravenna (11 aprile 1512), dove il Duca colla sua 
numerosa e perfetta artiglieria tanto contribuì alla vittoria 
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delle armi francesi; ma vi accorse subito dopo, ed egli stesso 
descrive \e stragi di cui fu testimone, e il miserevole sacco 
di Ravenna (Carm. xi, JEle^g, x, v. 37. Ori. Fur., xiv, 2 & 
XXXIII, 40). Assistè pure il Duca e gli fu compagno nella pe- 
ricolosa fuga di lui, quando recatosi a Roma per trattar di 
pace, fu dal medesimo sdegnoso pontefice fatto inseguire per 
arrestarlo. Morto Giulio II ed eletto Leone X, l'Ariosto che 
eragli stato amico e ne avea avute larghe promesse, si rec6 
ad ossequiarlo (1513), anche a nome del Duca. Ricevette be- 
nigna accoglienza, ma veduto che le speranze non riuscivano 
a nulla, e che in mezzo a tanti ambiziosi là accorsi, egli era 
poco curato, ripartì, e nel passare da Firenze vi si fermò per 
le feiste di S. Giovanni. Ivi rivide la fiorentina Alessandra 
*Benucci, che avea già conosciuta a Ferrara moglie di Tito 
Strozzi, der quale era rimasta vedova. Cominciò allora o piut- 
tosto si riaccese il suo fervente e costante amore per questa 
donna, colla quale ebbe pratica poi sempre a Ferrara, ma ne 
tenne occulto il matrimonio per non perdere alcuni beneficii 
ecclesiastici di cui godeva (Canz. i, JEleg. xiv, Ori, Fur,^ xlii, 
93 e segg.). Nel 1515 dovendo il Cardinale suo padrone an- 
dare arcivescovo di Strigonia nell' Ungheria, voleva che l'Ario- 
sto l'accompagnasse. Ma questi per la debolezza della salute 
che male avrebbe resistito a quel freddo clima, e perchè non 
amava troppo il muoversi, avendo ricusato, ne perdette la grazia 
del Cardinale e quasi in tutto gli assegni che aveva {Sat ii). 
Mentre stava per cercar servizio altrove, il duca Alfonso, che 
non voleva parere ingrato a chi aveva sì altamente celebrato 
la sua famiglia, lo scrisse il 23 aprile 1518 fra i suoi stipen- 
diati, in qualità di cameriere o familiare^ permettendogli però 
di abitare in casa privata. Gli diede pure l' incarico di soprin- 
tendere agli spettacoli e alle commedie che si recitavano in 
Corte, ufficio assai gradito a chi, come l'Ariosto, aveva grande 
inclinazione ^ quel genere di letteratura. Quando la Garfa- 
gnana ritornò, per ispontanea rivoluzione ,• sotto la signoria 
degli Estensi, l'Ariosto che si trovava corto ad entrate, dovette 
accettare l' incarico di Commissario per riordinare quella prò- 
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vincia piena di disordini e di rapine (7 febbraio 1522). Dicesi 
che nel viaggio un capo bandito lo inchinasse e gli facesse 
profferte. In queir uflScio ebbe a vincere molte diflScoltà ripu- 
gnanti air indole sua mite e poetica, come spiega lungamente 
nella Sat v. Ed è singolare a sapersi eh' egli diede ospitalità 
a Zanobi Buondelmonte, cercato a morte da' Medici, contro i 
quali avea congiurato. Passati due anni, fece calde premure. 
al Duca per esser richiamato a Ferrara, e l'ottenne finalmente 
sui primi d' aprile del 1525.* Ritornato circa alla metà di giu- 
gno, si rimise tutto a' suoi studi e, per vivere più tranquillo, 
separatosi il 1527 da' fratelli, comprò nella contrada di Mi- 
rasole una casetta con diversi pezzi di terra all'intorno e vi 
formò un piccolo giardino, spendendo tutto quello che potea 
ricavare dalle sue rendite. Nel 1531 fu spedito a Don Alfonso 
Davalos che si trovava in Correggio, e che gli fece molti onori e 
lo regalò; quivi conobbe pure la celebre poetessa Veronica 
Gambara. Alla fine del 32 dovette portarsi, in compagnia del 
Duca, a Mantova per ricevervi l' imperatore Carlo V, al quale 
presentò il suo poema; e fu detto che l'Imperatore dichiarasse 
di voler rimeritare il poeta con la corona d'alloro. Dopo l'as- - 
senza d'oltre un mese, restituissi in Ferrara, assai debole di 
salute. Travagliato da un' ostruzione alla vescica e mal ourato, 
cadde nell'etisia, che lo tolse di vita il 6 giugno del 1533, 
pochi mesi dopo che era bruciato, nella notte del 31 dicem- 
bre 1532, il teatro ducale, eh' égli avea fatto fabbricare. Lasciò 
un legato alla Benucci, e di due figli naturali che aveva avuto 
nella sua gioventù fece erede Virginio, e dispose all'altro, 
G. Battista, un assegno vitalizio. Ebbe sepoltura nella chiesa 
vecchia di S. Benedetto, donde fu molti anni dopo trasportato 
nella chiesa nuova. Nel 1801 il generale francese Miollis ne 
volle collocate le ceneri nella pubblica Biblioteca di Ferrara, 
dove si trovano tuttora, insieme cogli autografi d'una parte 
del poema, la sua poltrona e il suo* calamaio. Sopra la sua 
casetta di Ferrara leggevasi il distico dal poeta stesso comporto : 

Parva sed apta mihi, sed nulli obnoxia, sed non 
Sordida; parta meo sed tamen sere domus. 

FoRHAciARi — Disegno Storico 12 
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§ 3. L'Ariosto, considerato nella sua vita e nelle sue opere, 
ci mostra un animo naturalmente buono , disinteressato e pago 
del poco, e soprattutto amante della propria libertà, ma un 
po' capriccioso e volubile (vedi Carm,.i^ 11, Sat. i, v. 113 e seg.), 
sinceramente affettuoso come padre, come marito, come amico; 
grato, anche troppo, a' suoi padroni, di cui però non tace i de- 
meriti. Del resto è, come quasi tutti in quel secolo, leggiero e 
spensierato nel fatto de' principi! morali, o piuttosto della loro 
l)ratica applicazione. Tiene in onore la religione, ma non la 
sente addentro nel cuore; i rei costumi degli ecclesiastici lo 
scandolezzano, e lo rendono sistematicamente avverso a tutto 
quell'ordine. Nelle cose erotiche è debole e pieno di compa- 
timento, così per sé come per gli altri, ma tempra la sensua- 
lità coir amore, e con gli spiriti cavallereschi, i quali intende 
profondamente ed apprezza. Si ò formato sugli scrittori pagani, 
specialmente sui lirici latini, e ne ha attinto queir epicureismo 
tranquillo, e quel modo di risguardare le cose umane con certa 
diffidenza un po' pessimista, ma benevola. Non si dispera per 
le disgrazie, accetta come necessità quello a cui non si- può 
rimediare; simile in ciò ad Orazio, di cui espresse così bene lo 
stile. L' ingegno suo non si lascia mai tanto trasportare dalla 
fantasia, che non abbia consigliera la ragione, e non conservi 
il senso del reale. Egli quindi è il poeta della vita pratica, 
ma senza perder neanche l' ideale ; con che si spiega come po- 
tesse riuscire insieme e buon epico e buon satirico, e far sogni 
splendidi, ma pieni di significato morale. Conforme a queste 
doti, egli come artista dà, anzi tutto, prova di gusto unico e 
finissimo ; gusto nell' appropriarsi dal paganesimo Jia forma e il 
sentimento vago, pur conservando del resto le idee moderne, 
ed anche, ove bisogni, la dignità degli affetti cristiani: gusto 
neir imitar la natura ritraendone perfettamente i contorni, e 
conseguendo un disegno correttissimo, senza aridezza, né arte 
scoperta: gusto nel formarsi uno stile non troppo dolce; ar- 
monioso e gentile sì, ma un po' bruschetto e restìo, come vino 
frizzante, o come destriero alquanto ritroso; stile unico ed ini- 
mitabile. Egli ha, direbbe il Castiglione, quella grazia che nasce 
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da sprezzatura;'' egli idoleggia con tanta maestria il concetto 
in versi, cpn quanta si facesse Raflfael d' Urbino nella pittura, 
la cui prima e seconda maniera posson dare, se non e' ingan- 
niamo, un'immagine visibile dello stile del nostro. 

§ 4. L'Ariosto cominciò dall'essere elegante poeta latino, 
alla qnal lingua avea dato opera alacremente negli ultimi anni 
del secolo xv, finché Gregorio da Spoleto suo maestro non fu 
invitato a seguire, come istitutore, Francesco Sforza, figlio di 
Isabella d'Aragona. La coltura latina era stata, come vedemmo, 
introdotta in Ferrara dal Guarino Veronese, e quando l'Ariosto 
era adolescente, trattavano con lode quella lingua Batista Gua- 
rini il giovane, il Bojardo, il Tibaldeo, Tito Vespasiano Strozzi, 
e più tardi un coetaneo del nostro poeta. Ercole Strozzi, che 
dispregiando da principio il volgare, né altro usando che il 
latino, si rivolse poi all'italiano (Bembo, Prose, lib. i). Ci' 
rimangono delle poesie latine dell'Ariosto tre libri, fra elegie, 
odi, epigrammi e carmi. Vi è fra le più notevoli un epitalamio 
in esametri per le nozze del principe Alfonso d' Este, che poi 
fu duca, con Lucrezia Borgia (i, 4), un'elegia per Michele 
Marnilo lodato poeta, che annegò nel fiume Cecina (i, 6), al- 
cuni affettuosi carmi al cugino Pandolfo Ariosto (i,7, 9), un' ele- 
gia, tutta pagana, sopra la varietà de' suoi amori giovanili (i, 11), 
1 ode in morte di suo padre (i, 16), l' epitaffio a Raffaele D' Ur- 
bino (iti, 1), e quello capriccioso e bizzarro che il poeta fece 
a sé stesso (ni, 17). Lungi dalla facilità verbosa d'altri poeti 
contemporanei, l'Ariosto procedette ne' suoi carmi latini con 
«no stile, come dice il Carducci,, sobrio, denso, raccolto, con 
iun po' di asprigno salubre, e preferi a quella d' Ovidio la ma- 
niera di Tibullo e di Catullo. Lo studio e l' uso della poesia 
latina, prosegue lo stesso critico, disciplinò e addestrò l'Ariosto, 
ridondante, prosaico e rozzo ne' primi tentativi di verso italiano, 
A quella continuità graziosa nel libero andamento, a quella 
eleganza nella copia, che manca ad altri poeti italiani pure 
insigni, ed è virtù singolarissima sua.® 

§ 5. Ci narra il Garofolo, che l'Ariosto fino da fanciullo 
^i dilettò della drammatica, e che abbozzò una specie di azione 
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scenica, intitolata Tishe. E- si racconta che, mentre stava com- 
ponendo la Cassarla (che fu la prima delle sue. commedie), 
ricevette un giorno dal padre un gravissimo rabbuffo, dal quale 
invece di risentirsene o di scpsarsi, prese tranquillamente il 
modello per una scena, in cui doveva appunto rappresentare 
un padre adirato col figlio. vere o false che siano queste- 
notizie de' suoi primi anni, fatto sta che TAriosto cominciò 
assai presto a tradurre per la Corte delle commedie di Plauto, e 
qjbe la prima delle sue commedie originali, la Cassarla^ fu rap- 
presentata pel 1508. Da ciò si trae che egli fu de' primi a 
introdurre sulle scene la commedia regolare, benché sembri 
che in ciò lo precedesse il card. Bibbiena fiorentino colla sua 
Calandra^ recitata alcuni anni innanzi; dalla quale forse il 
nostro prese l'esempio per usare nella sua commedia la prosa 
anziché il verso:* Nel 1509 furono recitati a Ferrara i Sup- 
positi (pure in prosa), e dieci anni dopo furono ripetuti a 
Roma nel Vaticano alla presenza di Leone X, coglj scenari 
di-pinti da Raffaello d' Urbino. Il papa ne ebbe tanta sodisfai 
zione, che richiese l'autore d'una nuova commedia, e allora 
l'Ariosto riprese e terminò il Negromante^ e lo mandò al Papa 
{lett, 8). Esso non venne però recitato nelle sale del Vaticano, 
forse per la morte di Leone accaduta poco dopo, ma in Ferrara 
col prologo mutato, e con altri cambiamenti. La Lena, che è 
ricordata in questo secondo prologo, fu recitata il 1528, avendo 
parte fra gli attori lo stesso principe don Francesco d'Este, 
figliuolo del duca. Finalmente la Scolastica o gli Studenti^ 
rimase incompiuta, ma fu continuata dal fratello Gabriele, come 
si ricava dal prologo. La Cassaria e i Suppositi essendo state 
predate e guaste dagli stampatori (vedi prologo alla Cassaria 
. in versi), furono dall'autore rifatte in endecasillabi sdruccioli^ 
come le tre altre, sembrandogli che quel metro bene corrispon- 
desse al trimetro giambico di Terenzio e di Plauto. Come i 
latini aveano imitato Monandro e gli altri autori della com- 
media nuova ateniese; cosi molti cinquecentisti e fra i primi 
TAriosto, trasportarono sulle nostre scene Y intreccio più spessa 
usato da' comici latini. Il cardine di questa specie di commedia» 
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nota il Tirinellì,*® è la frode del furbo a scapito dell' uomo 
onesto. Il furbo è generalmente un servo che giunta il pa- 
drone vecchio, non già per sé, ma per conto del padroncino, 
<;he per lo più è uo discolo. Quanto più ne risultava ingegnoso 
e complicato il nodo della favola, tanto più applaudita era la 
commedia. Ordinariamente alla fine del terzo atto V intrigo 
<é scompigliato dal caso: un ostacolo impreveduto, il ritorno 
inaspettato del vecchio, rompe a mezzo la trama ordita dal 
«ervo. Ma il caso medesimo, che parca aver distrutta Y opera 
<3eiruomo, l'aiuta invece e la reca a compimento, facendo 
venir fuori in quello scompiglio un padre o un figlio smarrito, 
una fanciulla ingenua, che fu supposta schiava, onde la com- 
media ha esito felice. Il vizio, rappresentato nel servo o in 
-altri imbroglioni, campeggia nella favola con tutto il suo cinismo 
<Ji massime immorali e di parlare sboccato. La cortigiana, il 
parassito, il ruffiano sono i caratteri più frequenti in questo ge- 
nere di commedia, che, non ostante F origine pagana, era pure 
in molta parte conforme ai costumi del secolo, sceso per la 
morale più in basso del paganesimo stesso, e solo ammira- 
tore della frode ingegnosa, e di nulla curante fuorché del di- 
letto. La Cassarla, cosi detta da una cassa di filati d'oro, 
<3he servir doveva come pegno per la liberazione d'una gio- 
vane schiava, è la più servile ai costumi pagani, e mette per- 
fino la scena nell' antica città di Sibarì ; . ma l' intreccio, come 
dice r autore nel prologo del testo in prosa, é nuovo. Nei Sup- 
positi, ossia i finti (dove per causa d' amore un servo si finge 
padrone e il padrone servo), V intreccio somiglia in parte ai Cap- 
tivi di Plauto, in parte all' Eunuco di Terenzio, ma la scena 
«i mette in Ferrara, i costumi del tempo sono ritratti meglio, 
i cai'atteri sono più moderni, né vi mancano argute scappate 
flatiriche. Il Negromante si avvicina più delle altre alla com- 
media detta di carattere, perchè svolge gl'intrighi e gF im- 
brogli di un furbo matricolato, che spacciandosi per mago, ten- 
tava di tirar l'ajuolo a più creduloni in una volta, finché è 
scoperto e svergognato. La Lena e la Scolastica ritraggono 
.anche meglio i costumi del secolo; la prima peraltro è ributtante 
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per l'immoralità, giacché alla truffa si unisce il mercimonio 
dell'onestà, e i personaggi fanno a chi è più turpe ed abietto: 
la Scolastica^ cosi detta da due studenti, che ingannano i 
padri loro per attendere agli amori, è piena di curiosi equi- 
voci. Non ostante la oscenità scoperta e i frizzi grossolani di 
queste commedie, e i troppo avviluppati intrecci, che si rad- 
dpppiano e talora anche si rinterzano, vizi più del costume do- 
minaate che dell' autore ; queste commedie sono delle migliori 
del 500 per l'arguzia e il brio del dialogo, per la verità di 
certi caratteri e per la eleganza della lingua, che Tautore^. 
apprese dal vivo parlar de' Toscani; onde nel primo prologo 
del Negromante^ scritto il 1520, parlando di sé in terza per- 
sona, dice: 

A Fiorenza ed a Siena poi diede opera 
E per tutta Toscana, a l'elegaozia 
Quanto potè più; ma in si breve termine 
Tanto appreso non ha, che la pronunzia 
Lombarda possa totalmente ascondere. 

§ 6, Non minor documento dell' arguto spirito dell' Ariosto, 
che vivo e fedel ritratto dell'animo suo e della corruzione delie- 
corti, sono le sette satire^ delle quali ci resta l' autografo. **^ 
Nella prima (1517, o, secondo altri, 1511) scrive a Galasso 
suo fratello, perchò gli fissi una stanza in Roma, ove do* 
ve va portarsi per ottenere in suo favore alcune bolle ponti- 
ficie. In questa si censura l'ambizione insaziabile di chi per- 
corre la carriera prelatizia, si riprende il nipotismo di alcuni 
papi, con palese allusione ad Alessandro VI (v. 208-228), & 
spicca, a confronto, il disinteresse dell'Ariosto. La seconda, di- 
retta ad un altro suo fratello, Alessandro Ariosto, che avea 
seguito il Cardinale in Ungheria, è posteriore forse d' un anno 
alla precedente. L' autore, scusandosi di non essere partito an- 
ch' egli per l'Ungheria, descrive il suo mal di stomaco, i di- 
sagi e i pericoli a cui sarebbe andato incontro facendo quei 
viaggio, lo stato di sua famiglia, che lo costringeva a non al- 
lontanarsi, e lamenta il niun pregio in cui il Cardinale aveva 
tenuto i suoi versi in lode della casa d' Este, facendo una viva 
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pittura della non curanza di que' Mecenati. Conclode che ama 
esser povero, piuttosto che perdere la sua libertà. Nella terza, 
scrivendo al cugino messer Annibale Maleguccio, che stava 
per prender moglie, gli porge molti savi precetti sul modo 
di scegliere e di tener la consorte, attinti dalF esperienza e da 
una profonda cognizione della natura femminile. Vi si pota 
però una diflSdenza eccessiva sulla fedeltà delle donne, ed un 
parlare spesso indecente. La quarta, diretta al medesimo, e 
scritta poco prima o poco dopo della precedente, rende conto 
della nuova servitù che aveva assunto presso il duca Alfonso. 
Qui r autore manifesta, anche più esplicitamente, il suo natu- 
rale disinteressato, amante della propria libertà, diffidente dei 
principi, e punge l'incontentabilità dei desideri umani, e il 
niun rispetto all'onestà ed al pudore pur di acquistar la ric- 
chezza. Nella quinta satira, scritta nel 1523 dalla Garfagnana 
a messer Sismondo Maleguccio altro suo cugino, si scusa prima 
dell' attendere tuttora all' amore (certo per l'Alessandra, di cui 
teneva occulte le nozze), e con acerba satira accusa altri di 
falli ben più gravi (dove è notabile un'allusione mordace ad 
un Lorenzo de' Medici, v. 94-102): indi dipinge con vivace 
arguzia le noje del suo commissariato, e invoca d' esser richia- 
mato a Ferrara, e. tolto da un ufficio così mal conveniente alle 
sue attitudini. La sesta sàtira, diretta a Bonaventura Pistofilo 
segretario del duca Alfonso, è del medesimo anno e scritta 
dal medesimo luogo. Rifiuta l' autore un' oiferta fattagli di an- 
dare ambasciator del Duca a Ronja plesso Clemente VII, e 
dice di aver perduto ogni speranza nei principi, dopo che tor- 
naron vane le promesse e le accoglienze fattegli da Leone X, 
le quali argutamente descrive : infine confessa il suo desiderio 
di ritornar presto in Ferrara, dove lo tien legato l'amore. 
Nella settima finalmente, scritta il 1531, avendo mandato suo 
figlio Virginio a Padova per lo studio, si raccomanda a Pietro 
Bembo, perchè gli trovi un buon maestro di greco, morde la 
scostumatezza e la miscredenza degli umanisti, mostrando clie 
la vera dottrina non deve andar disgiunta dalla morale, e ri- 
corda minutamente i suoi primi studi, dolendosi di non aver 
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potuto apprendere il greco : satira piena df ottimi anunaestra- 
menti, e di amore paterno. Le satire dell'Ariosto non sono 
dunque declamazioni vuote o generiche contro gli errori umani, 
ma, mentre espongono con tutta schiettézza V animo ed ì oasi 
dello scrittore, vi specchiano dentro più o meno direttamente, 
e sempre efficacemente, i yizi, le gretterie, la profonda corru- 
zione del secolo. Tengono, senza palese imitazione, del fare 
piacevole e schietto di Orazio, e sono il più perfetto modello 
che abbiamo in questa qualità di componimento. 

§ 7. Delle liriche ariostesche ci restano 17 elegie, 3 capi- 
toli in terza rima (T ultimo de' quali è il principio d'uri poema, 
onde dovremo toccarne altrove), un'egloga, 3 canzoni, 32 so- 
netti, e alcuni madrigali, senza tener conto di qualche altra 
poesia scoperta recentemente, e di parecchie incerte, o falsa- 
mente attribuitegli. Come inclinato alla riproduzione. della na- 
tura e all'arguta censura dei costumi umani, anziché all'en- 
tusiasmo degli ajffetti, l'Ariosto è un eccellente lirico di genere 
mezzano, ma poco atto al genere più sublime. Nell'elegia 
infatti ha saputo, forse meglio d'ogni altro fra gl'Italiani, ac- 
costarsi alla venustà e naturalezza dei modelli latini, e in quei 
sonetti che poggiano su qualche fatto reale, o che conten- 
gono un concetto arguto ed epigrammatico, è riuscito da pari 
suo: ha novità, grazia, disinvoltura, quel non so che di sprez- 
zato e di franco, che forma il suo pregio singolare. Fra le 
rime più notevoli o per argomento o per forma sono da met- 
tersi l'elegia 17 in morte di Eleonora d'Aragona moglie del 
duca Ercole I di Ferrara, che sente un po' del rettorico, e 
si mostra composta a 18 anni, V egloga pastorale sopra un av- 
venimento luttuosissimo per la casa d'-Este, cioè la congiura 
di Giulio e Ferrante contro il duca Alfonso, che scoperta, costò 
ai due sciagurati perpetua prigionia (anno 1506), del qual tristo 
caso fé' menzione anche nel Furioso, ni, st. 60-62; la canzone 
a Filiberta di Savcga in morte di Giuliano de' Medici suo ma- 
rito e fratello del papa Leone X; l'elegia 1, dove s'introduce 
P'irenze a dolersi della grave infermità che poi condusse a 
morte Lorenzo de' Medici duca d'Urbino (1519); la lejgiadris- 
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•sima canzone 1 in lode della sua Alessandra, dove ricorda le 
feste di S. Giovanni in Firenze e dipinge ft*a le spettatrici 
<iuella che lo innamorò, la stupenda elegia 14 in encomio di Fi- 
renze, di cui enumera rapidamente i pregi e le bellezze, l'elegia 3 
fatfa dal poeta mentre si recava in Garfagnana, rammarican-. 
dosi d' aver abbandonato la sua donna, il capitolo 1 al card. Ip- 
polito, composto a Fossombrone, quando caduto malato non 
potè* seguir più oltre il suo signore, che con lui andava da 
Ferrara ad Urbino (circa il 1514); capitolo imitato dall'elegia 
tibulliana Ibiti^ Aegosas ecc. Fra i sonetti sono molto pre- 
gevoli tutti quelli perula Benucci, e specialmente quelli ove 
deplora la bellissima chioma di lei, recisa per malattia (1,25,26). 
Pieni di satirica virulenza sono poi due sonetti (31, 32) contro 
Alfonso Trotti fattore del Duca in Ferrara, che ne ripagò 
l'Ariosto sentenziandogli contro in una lite insorta tra la casa 
di lui e la camera ducale per l'eredità di un loro cugino, 
Rinaldo Ariosti. Come poeta d'amore l'Ariosto ritorna alla 
maniera naturale dei poeti latini, e ridiventa pagano, ma con 
quella grazia e quel decoro, che non lo lasciano mai trascor- 
rere neir aperta oscenità, anzi le ragioni del senso subordinano 
a quelle del cuore." 

§ 8. L'idea di trattare T epopea sembra che venisse al- 
PAriosto fino da quando abbandonò gli studi legali, e prima, 
di entrare al servizio del Duca, come appare da que' versi 
^(7«rm., I, 11): 

lamque acies, ìam facta ducum, iatn forti a Martis 
Concipit {mens) aeterna bella canenda tuba. 

Prima di mettersi ^X!C Orlando Furioso avea cominciato un 
ppema in terza rima, di soggetto storico, in cui cantava le 
imprese d'un Obizzo da Este (forse ObizzoIII), che fu ai tempi 
di Filippo il Bello, e combattè negli eserciti francesi contro le 
armi inglesi. Nel primo capitolo, che solo abbiamo, è descritta 
una gara fra i campioni di diversa nazioni d'Europa, per toglier 
la gloria di un combattimento al protagopista italiano. Ma il 
poema non andò oltre, né si può afermare con certezza quando 
fos8« cominciato. Dicono che il Bembo, che egli conobbe in Fer- 
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rarft, lo esortasse a comporre V Orlando in latino; ma ciò non 
si fonda che sopra alcune parole del Pigna (/ Romanzi, Vene- 
zia, 1554, pag. 73), donde si ricava soltanto, che il Bembo lo- 
stimolava a lasciare i versi volgari «con dirgli che era più atto 
allo scriver latino », a che l'Ariosto rispose, voler essere più 
tosto « ano de' primi tra' scrittori toscani, che appena il seconda 
tra' latini ». Ma è vero che fino allora egli era ben lungi dal 
conseguire nel volgare quella maestria, che possedeva nel la- 
tino. Non si sa appunto quando mettesse mano al poema: è 
da riputarsi bensì che lo incominciasse due o tre anni dopo* 
che fu entrato alla corte del card. Ippolito. Nel 1507 aveva 
già condotto molto avanti il lavoro, ed essendo stato spedito 
a Mantova per consolarsi del felice parto della marchesana 
Isabella a nome del cardinale di lei fratello; gliene lesse una 
parte che, com' ella stessa diceva in una lettera, « le fece pas- 
sare due giorni non solo senza fastidio, ma con piacere grandis- 
simo» (vedi TiRABosGHi e Baruffaldi). Nel 1512 al marchese^ 
di lei marito, che aveva chiesto di vedere il poema rispondeva 
l'Ariosto di non averlo ancora « limato nò fornito » e che il 
manoscritto era pieno di chiose e cancellature per modo che 
niun altro, fuor di lui, poteva intenderci {lett 3). Finalmente,, 
terminatolo lo affidò nel 1515 alle stampe di Giovanni Maz- 
zocchi del Bondeno, che glielo diede impresso nel 1516, e l'edi- 
zione uscì munita di una bolla di Leone X molto benevola, 
che concedeva all'autore il privilegio della stampa. Un docu- 
mento recentemente scoperto ci attesta che il poema fu stam- 
pato a spese del Cardinale, il che rende più inverosimile la 
famosa storiella, secondo la quale quel Porporato, ricevendolo 
dall'Ariosto, gU avrebbe insolentemente addimandato « dove 
mai avesse trovato tante corbellerìe ».'' Risulta però dalla ci- 
tata Sat II, che il Cardinale non pregiava l' autore secondo il 
merito e che, piuttosto che un poeta, gradiva in lui un fedel ser- 
vitore. Ma Y Orlando^ non contentava ancora il giudizio finis- 
simo dell'autore; il quale diede opera a correggerlo, e noa 
ostante alcuni torti che ricevette da' suoi ducali padroni (lett 7) 
potò attendervi tanto, da pubblicare nel 1521 la seconda edi- 
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zione, dove si legge nel frontispizio con molta diligenza cor» 
retto e quasi tutto formato di nuovo ed ampliato^ ma che 
realmente è ritoccata soltanto nella elocuzione, e conserva del 
resto lo stesso numero di 40 canti/* Tornato dal commissa- 
riato di Garfagnana, si pose veramente all' opera di accrescere 
e migliorare il poema, che volle riveduto anche dal Bembo 
(lett. 11). La terza edizione fu cominciata nel maggio del 1332 
per maestro Francesco Rosso da Valenza, e pubblicata al prima 
d'ottobre del medesimo anno, avendo riveduto l'autore stesso 
con somma pazienza e fatica le bozze di stampa.^^- Con lettera 
dei 9 ottobre 1532 (lett, 25) mandò « innanzi a tutti gli altri » 
un esemplare del Furioso alla marchesana Isabella di Man- 
tova « come a quella che riverisco e adoro, e alla quale sa 
che le mie composizioni (sieno come si vogliono) essere gratis- 
sime sogliono ». E veramente alla gentil marchesana, ed alla 
Benucci si deve in gran parte se l' autore compiè e perfezionò^ 
queir opera immortale, avendolo la prima stimolato a comporla 
non ostante le mille noiose faccende degli anni passati al ser» 
vigio del Cardinale, e avendolo la seconda affrettato a finirla 
e a correggerlo, col chiedergliene, per quanto si racconta, un 
canto alla fin d' ogni mese. In questa terza edizione, il poema 
è aumentato di sei canti : le vere e principali aggiunte sono r 
la storia di Olimpia e di Bireno interposta nei canti ix> x, xi; 
le storie di Ullania e di Marganorre nei e. xxxii e xxxvii; l'in- 
cidente di Leone, che protrae il matrimonio di Bradamante 
con Ruggiero, le avventure di questo in Bulgaria, e il sua 
duello con Bradamante ecc. nei e. xliv-xlvi. Di queste ag- 
giunte i primi getti e le copie per la stampa, tutto di mana 
del poeta, si conservano nella biblioteca del comune di Ferrara.^*^ 
§ 9. Molte cose traevano l' ingegno dell'Ariosto a trattare 
il poema romanzesco : la libertà che esso, non vincolato da 
leggi rettoriche, gli lasciava; la facoltà di potervi inserire al- 
lusioni satiriche e osservazioni su' costumi umani ; l' o'ffrirgli 
quelle favole esempi di cortesia e di prodezza, virtù grande- 
mente da lui ammirate, ma sopra ogni cosa, l'esempio del 
Bojardo e l'esser rimasto il poema di lui interrotto e imper- 
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fetto senza che la pallida continuazione fattane dall'Agostini 
valesse a compensarne 1 difetti;*^ e finalmente T addentellato 
che esso gli presentava alle lodi de' suoi protettori. Scrivendo 
nel 1512 al Marchese di Mantova (lett S) dice egli stesso 
di aver € continuato la invenzione » del conte Matteo Maria 
Bojardo ; e fu certo per lui un gran vantaggio il trovare Tina 
favola già hella e preparata, di cui i lettori conoscevano il fondo 
e i personaggi, come fu indizio del suo buon gusto il sapersene 
approfittare, poiché il poema epico, e lo mostrano anche V Ilìade, 
YEneide ecc. suole appoggiarsi sopra una materia già cono- 
sciuta, e formare quasi un anello d'una lunga catena. Se non 
che, il principio del Furioso non si aggiusta esattamente colla 
fine àeW Innamorato^ ma ripiglia V azione un po' più indietro, 
cioè dalla sconfitta dei Pagani sotto i Pirenei. In generale, 
egli non si fa schiavo del suo predecessore: rannoda bensì le 
sue fila con quelle di lui e si richiama spesso alle cose già da 
quello raccontate, ma si riserba la facoltà di smozzicarle, quando 
gli paja opportuno: egli vuole che il Furioso sia un poema, 
non una parte di "poema. L'Ariosto , educato l' ingegno e il 
gusto su' grandi modelli classici, rialzò la dignità dell' epopea 
cavalleresca mettendo a fondo del suo lavoro, meglio condotta 
e più compiuta, la grande guerra di religione fra Carlo Magno 
e Agramante, che forma, come dice il Canello, quasi V Iliade 
di questo molteplice tessuto. Carlo sconfitto alle falde de' Pi- 
renei, è costretto a rifuggirsi e chiudersi dentro Parigi, dove 
Agramante lo stringe d'assedio: Rinaldo cogli aiuti dell'In- 
ghilterra, sopraggiunge e lo libera ; sconfigge e assedia il campo 
saraceno. Ma Agramante riesce ad accozzare tutti i suoi più 
prodi che, accorsi insieme a Parigi, ristorano le sue sorti e 
costringono di nuovo Carlo a rinchiudersi nella città. Inter- 
viene allora, per ordine di Dio, la Discordia, e con sue arti 
divide e sperpera quel drappello di valorosi. Rinaldo, soprag- 
giunte un'altra volta con buon nerbo di soldati, sconfigge Agra- 
mante, privo de' suoi più forti campioni, e lo costringe a riparare 
ad Arli in Provenza. Ivi le sorti della guerra si commettono 
a due guerrieri, che debbono duellare insieme, ed anc' ora è Ri- 
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naldo il campione de' cristiani. Turbato il duello e mutatosi 
in vera battaglia, Agramante compiutamente sconfìtto, s'im- 
barca co' suoi per torna^re in Affrica. Cammin facendo, si im- 
batte nella flotta miracolosa di Astolfo, e, rotto ancbe in mare, 
mentre scampa sopra un legno dalla disfatta, vede nell'ombre 
della notte andare in fìamme la sua Biserta, espugnata e di- 
strutta da Orlando e da Astolfo. Ripara in un'isolett^ dove 
avviene l' ultimo e decisivo scontro fra tre guerrieri musulmani, 
uno de' quali Agramante stesso, e tre cristiani, uno de' quali 
Orlando; i cristiani vincono, e Orlando uccide Agramante. Cosi 
ha termine la guerra. In questa seria e fondamentale epopea, 
primeggia Carlo che, avvilito dagli epici anteriori e poco no- 
bilitato anche dai Bojardo, qui si rappresenta come il più prode, 
cortese e magnanimo de' monarchi. L'Achille dell' impresa, per 
tutto il tempo che la guerra avviene in Francia, è Rinaldo, 
che nell'Ariosto non è più il vassallo ribelle e prepotente di 
altri poemi, ma il rispettoso e fedele ministro. E che n'era 
allora di Orlando ? Orlando che come il più fòrte, il più favo- 
rito da Dio, avrebbe dovuto non discostarsi mai da Carlo, lo 
aveva abbandonato per seguire Angelica. Tale è, rispetto a 
queir eroe, lo stato delle cose stabilito dal Bojardo. Ma l'Ariosto 
ha saputo trarne partito, fìngendo che questo folle e indebito 
amore sia punito da Dio col permettere che Angelica tradisca 
Orlando, e sposi il Saracino Medoro: di che l'eroe perde il 
senno. La pazzia d'Orlando, che ricorda la punizione di Na- 
buccodonosor nella Bibbia, restituisce serietà e moralità alla 
favola di quell'eroe, il quale, ottenuto per misericordia da 
Dio di riacquistare il senno, ha poi l'ufficio di por termine 
alla guerra, uccidendo il re nemico. M^ chi è lo strumento 
di questo esito cosi felice? Astolfo l'inglese, un guerriero di 
mediocre valore ma sommamente favorito dalla fortuna: esso 
infatti è possessore della lancia incantata, del cavallo alato, del 
corno incantato ; esso manda in fumo il palazzo d'Atlante; esso 
salendo nella luna vi ripiglia il senno d' Orlando, e lo fa rin- 
savire: esso ha da Dio la grazia di poter cacciare le arpie 
nell'Inferno, di ottenere da Senapo un grosso esercito e di 
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creare la miracolosa flotta, che sconfìgge Agramante. Così, nel 
senso cristiano, si verifica che Iddio sceglie a stramento di 
sua provvidenza i deboli e piccoli ; così, nel senso satirico, si 
conferma che la fortuna è larga dei suoi favori agli inetti. Si 
vede da tutto questo che la materia cavalleresca nell'Ariosto, 
lungi dall' èssere stata, come alcuni vorrebbero, messa in ridi- 
colo, ha preso anzi, per la prima volta, la forma e il signifi- 
cato d'un gran poema religioso e morale. Che se il ridicolo 
si trova spesso negli accessorii, non attacca certo la favola 
principale." 

§ 10, Su questa prima favola fondamentale che si tiene stretta 
coli' epopea carolingia, ne ha innestata l'Ariosto un' altra, presa 
anch'essa dal Bojardo, che consiste nelle avventure di Rug- 
giero e della guerriera Bradamante. Serve questa a celebrare 
più direttamente la casa d' Este, che si finge esser derivata dal 
loro matrimonio, e costituisce, come parve al Canello, un' Odis- 
sea ^x3S}i Iliade^ ossia il romanzo sul poema ; ma che sia parte 
secondaria, si rileva anche dalla protasi del Furioso^ dov' è 
accennata da ultimo e quasi in disparte dal resto. Ruggero è 
guerriero italiano, figlio di un Ruggero re di Risa (Reggio 
di Calabria) ; Bradamante è della casa reale di Francia, figlia 
di Amone e sorella di Rinaldo. Il loro innamoramento non si 
trova nell'Ariosto, essendo già stato descritto dal Bojardo. Alle 
loro nozze, predestinate dal cielo, sorgono gravi ostacoli: la 
diversa religione, giacché Ruggiero era cresciuto maomettano; 
i tentativi molti e svariati del mago Atlante per tenerlo lon- 
tano dalle armi e sottrarlo alla morte che, nuovo Achille, lo 
attendeva sul fior degli anni qualora si fosse fatto cristiano ; 
la fedeltà che doveva al suo re, cui non voleva abbandonare 
nel pericolo, e da ultimo le contrarietà dei genitori di Brada- 
mante, che l'avevano promessa a Leone figlio -di Costantino 
imperatore orientale: tutte queste difficoltà sono vinte col- 
r aiuto del cielo, rappresentato in questo caso dalla buona maga 
Melissa, e così Ruggiero sposa finalmente la sua donna. I due 
amanti hanno pochissima parte nell'azione principale del Fu- 
rioso: ma la loro passione è svolta minutamente e con molta 
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maestria, e, come dice il Galilei, « adornata di tutti i grandi 
avvenimenti, che tra due amanti accader sogliono ». Però Rug- 
giero sulla fine del poema si ricongiunge strettamente col filo 
primario, perchè a lui tocca la sorte di uccidere in duello il 
più terribile guerriero del Maomettismo, il crudele e fortissimo 
Rodomonte. Con queste azioni principali si intrecciano altre 
minori azioni, come quelle di Brandimarte e Fiordiligi, di Zer- 
bino e Isabella, di Mandricardo, Doralice e Rodomonte, e molti 
vari episodi, cioè fatti incidentali, ora tragici, ora comici, ora 
«erii, ora satirici, come quelli di Ginevra e Ariodante, d'Olimpia 
e Bireno, dr Gabrina e Filandro, di Lidia e Alceste ecc., vere 
novelle epiche, modelli nel loro genere. Tante storie maggiori 
e minori sono dalF Ariosto intrecciate e legate fra loro in tal 
guisa che, come fece vedere il Panizzi," ogni minima circostanza 
/diviene causa di ciò che succede dopo, e nissuno anello, per 
quanto piccolo, resta sconnesso dalla catena: sono poi narrate 
simultaneamente, tenendole a un medesimo livello, e passando 
opportunamente da una all'altra, per ripigliare poi, quando 
occorre, la prima. Nel che, dice il Casella, egli mostra « una 
mente ordinatrice e architettonica, come nessun altro l'ha, 
eccetto Dante ». L' arte dunque del distribuire primeggia nel- 
l'Ariosto, e con essa l' evidenza della rappresentazione, per cui 
le cose che narra o descrive, ben dice il Casella, le hai vive 
«e* scolpite sotto gli occhi, e lo stile, con mirabile pieghevolezza, 
ai adatta all' umile, al mediocre, al sublime, conforme allo sva- 
riatissimo argomento, in cui cose triviali e basse si mescolano 
oon altre gravi e dignitose. Lo stesso però non si può dire 
dell' invenzione. Piuttosto che inventare, l'Ariosto imita : quasi 
tutto ciò che si trova nel Fienoso è preso, nella sostanza, da 
altri; dal Bojardo principalmente, poi dai romanzi del ciclo 
bretone, e specialmente dal Girone il Cortese e dal Bret, o 
romanzo di Tristano, di Elia de Borron, e dal libro di Lan- 
oillotto : più ancora è preso dai classici latini, e frequenti sono 
le imitazioni dalle Metamorfosi^ àoW Eneide^ dalla Tehaide^ 
^alVArgonautica ecc. : dai primi fonti l'Ariosto toglie soltanto 
r invenzione e il pensiero, dai secondi anche la forma, sempre 
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. però col proposito di abbellire o, se non altro, di arricchire,, 
intessendo di due favole ui\%, e accozzando più e svariati affetti^ 
come se ne ha esempio ' neir episodio di Cloridano e Medoro, 
dove sono fusi insieme Virgilio e Stazio.*^ 

§ 1 1. Un altro lato, che nel Furioso non si deve trascu- 
rare,, è la viva espressione dei tempi in cui fu fatto, e del- 
l'autore che lo compose,, uomo anzi tuUo arguto e satirico, e 
osservatore degli umani costumi. U Orlando impazzito è per 
confessione del poeta, un ritratto di lui stesso, che non può 
sottrarsi dai lacci d'amore. La donna, egli dice, lo ha quasi 
ridotto come Orlando (i, 2), «gli grida agli altri che amore è 
pazzia, ma non vale poi a corregger sé stesso (xxiv, 1-3); il 
senno di Orlando fu ripreso, ma il suo ingegno non glielo può 
rendere altri che la donna amata, che gliel'ha tolto (xxxv, 1-2}. 
Così la parte morale del Furioso- B&^wme' nn tuono, assai co- 
mico, di compatimento e di tolleranza. Le donne vi fanno poco- 
bella figura, dalla leggerezza di Angelica alla sensualità di 
Alcina, di Doralice, di Fiammetta, di Argia; dall'orgoglio di 
Marfìsa e di Lidia, alla crudeltà mostruosa di Gabrina. Ma 
il campione del bel sesso vi apparisce, si nel difendere la loro 
fragilità e i loro diritti spesso disconosciuti dall' uomo, si nel 
celebrare il loro ingegno, sì nel rappresentare non pochi esempi 
di donne virtuose ed oneste a tutta prova, quali sono Olimpia,. 
Isabella, Fiordiligi, Ginevra, Drusilla. Quanto poi l'autore am- 
mirasse il pregio della cortesia e lealtà cavalleresca e lo rim- 
piangesse perduto, si vede in moltissimi luoghi, e in quel cor- 
dialissimo grido, divenuto proverbiale. 

Oh gran bontà de' cavalieri antiquii (i, 22), 

nelle invettive sdegnose contro l'invenzione dell'archibugio, una 
dei passi più caldi di tutto il poema (xi, 23 e seg.); e nel mila 
della lupa rappresentante l'avarizia, profeticamente uccisa dai 
più cavallereschi principi di quel secolo (xxvi, 31 e seg.). Ol- 
treché in tutto il personaggio di Ruggiero, che alla fedeltà 
verso il suo re pospone la donna amata e la stessa religione. 
Eppure si è potuto credere da taluni che l'Ariosto volesse dte- 
ridere ** la cavalleria 1 Nello stesso tempo l' umor satirico della 
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scrittore seorre e si dirama per tatto, il poema ; ma forse in 
niQn luogo meglio dipinge la vanità del secolo, che in quella 
stupenda e originalissima fantasia delle cose umane perdute 
in questo mondo e ritrovate nella luna; dove si lamenta an- 
che r ingratitudine e l'ignoranza dei Mecenati (xxxiv-xxxv). 
Quasi sempre di soggetto morale sono gli splendidi esordi, con 
cui suole dar principio a ciascuno dei canti. E la morale si può 
anche trovare allegoriszata sotto le favole più strane: per 
esempio tutto V episodio di Ruggiero innamorato d'Alcina e da 
essa poi liberato mercè il magico anello portato da Melissa 
(episodio che ha le sue radici non solo nel Bojardo, ma fino 
nella Circe d' Omero), benché la forma ne sia talvolta oscena, 
racchiude evidentemente l'allegoria dell'uomo sedotto dalle 
passioni mondane, e dalla ragione ricondotto alla virtù. Ma 
oltre al lato morale, è manifesto nel Furioso il lato politico e 
«torico. Come neìV Eneide ^ benché si parli di fatti antichi, é 
specchiato il mondo romano e più specialmente Tetà imperiale, 
così xìéiV Orlando^ in forma di pitture profetiche o di magiche 
predizioni, si trova accennata gran parte della storia d' Italia. 
4ie invasioni francesi sono descritte nel e. xxxiii col fine di 
mostrare che quando questo popolo ha mandato i suoi eserciti 
di qua dall'Alpe ne è sempre uscito con grave danno ; 

.....; non lìce 

Che '1 Xjiglio in quel terreno abbia radice. 

(ivi, st. 10) 

In più luoghi si deplora la prepotenza straniera e le devasta- 
adoni delle città italiane (xvii, 73-79 ; xxxiv, 1-3). Una lunga 
digressione storica dalla traslazione della sede imperiale a Co« 
sjantinopoli, fino all' impero di Alberto tedesco, dovea entrare 
nel e. xxiii, ma rifiutata poi dall' autore, ci resta come fram- 
mento a parte (Ediz. del Polidori, voi. 1, pag. 125). Qua e là 
si ricordano battaglie contemporanee (xl, 2-5, xlii, 3 e seg.). 
Vi figurano poi gli uomini più illustri del secolo. Oltre gli 
Estensi di cui si espone tutta la genealogia (e. ni), tessendo 
anche la vita del card. Ippolito (xlvi, 85-97), sono lodati 
Carlo V e Francesco I ed altri principi; Alfonso D'Avalos, 
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Isabella di Mantova, Vittoria Colonna ecc. e nelF ultimo canto 
vediamo, con ìsplendida fantasia, introdotti i più belli ingegni 
del tempo non che le dame più gentili, ad attendere il poeta 
che finita la sua lunga navigazione, rientra nel porto. Nò potea 
mancare il più caldo, il più affettuoso elogio per la sua cara 
Alessandra, di cui vediamo efSgiata profeticamente la statua 
(xLii, 93-95). Insomma il poema ha anche un valore storico 
e reale e, tutto insieme considerato, mostra uno scopo grande 
ed universale, quello di raccogliere tutta la cristianità, corretta 
dalle mollezze ed «iffrancata dalla ingiustizia degli oppressori, 
sotto il vessillo dell'Imperatore e del Papa, per muovere alla 
liberazione del santo Sepolcro (xvii, 74 e seg.). Scopo nascosto 
in mezzo a quella perpetua spensieratezza ed allegria, che fece 
ai critici superficiali riguardare il Furioso come un libro di 
puro diletto, oppure con troppa severità condannarlo come im- 
morale e pernicioso, a causa di alcuni, e non brevi passi, dove 
la satira o la burla trasmodano i confini della decenza. Ma 
anche in questo il Furioso è T immagine della sua età, della 
quale, meglio d'ogni altra opera letteraria, raccoglie in so gli 
elementi, e vivacemente ne rappresenta i pregi e i difetti.*** 
§ 12. Ci restano, oltre il Furioso^ cinque canti in ottava 
rima, non interi. I personaggi di esso sono quasi in tutto quelli' 
stessi del Furioso^ Fazione comincia dove finisce quella del 
poema, i proemi de' canti, le interruzioni, il commiato agli udi- 
tori, tutto fa credere che quei canti dovessero entrare nell'Or- 
lando, o servire ad un secondo poema in continuazione del 
primo. Il Ruscelli in una nota all'edizione del Valgrisi, 1556, 
afferma di aver saputo da alcuni amici e parenti dell'Ariosto, 
che il primo intendimento di lui era stato di condurre il poema, 
a cinquanta canti, facendovi entrare la morte di Ruggiero e la 
disfatta dei paladini in Roncisvalle ; ma che, fatti cinque canti 
dei dieci che dovevano essere, fu per il Bembo ed altri amici 
distolto da quell'idea, perchè il poema ne sarebbe divenuto 
soverchiamente lungo, e lo scioglimento tristo e funesto, contro 
r esempio dell' epopee antiche. Tale opinione ci sembra la più 
probabile non ostante che altri, fra i quali il Rajna, siano 
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d' avviso che in quei cinque canti si debba riconoscere il prin- 
cipio d'un nuovo poema, presto interrotto per deliberato pro- 
posito; poiché, se l'Ariosto li avesse impresi quando faceva o 
ebbe compita l' ultima edizione dell' opera, egli si sarebbe messo, 
come nota il Barotti, in contradizione con sé stesso in alcuni 
particolari, che in quell' edizione furono dall' autore aggiunti. 
Del resto il frammento epico di cui parliamo contiene i ten- 
tativi di Gano di Maganza (personaggio che non ha parte nel 
Furioso) per suscitare discordia fra i paladini, e abbattere l'im- 
pero di Carlo, a ciò istigato dalle arti della maga Alcina che 
volea vendicarsi dell' onta fattale da Ruggiero. Da ultimo Carlo 
è sconfìtto e si trova in pericolo della vita. L'andamento di 
questi canti, secondo il Rajna, è più grave, più solenne, più 
epico, che non quello del Furioso : solo nel quarto canto viene 
a ricrearci la favola d' una balena, nel cui ventre capita Rug- 
giero e vi trova diversi abitanti. Alcuni passi, come la descri- 
zione della casa del Sospetto, e alcune introduzioni non cedono 
in bellezza al Fiirioso: anche lo stile è della medesima lega, 
se non che fa sentire la mancanza della lima. I frammenti 
d' un altro poema, intitolato II Rinaldo Ardito^ vennero pub- 
blicati in Firenze il 1846, per cura di I. Giampieri e G. Aiazzi. 
L' unico manoscritto. che se ne conosce, ha l' apparenza d'essere 
autografo ; ma che il lavoro sia opera dell'Ariosto, dai più non 
si crede, sì perché ninno degli antichi ne fa menzione, eccetto 
G. Francesco Doni, la cui testimonianza ha poco valore, sì per- 
chè il manoscritto è pieno di scorrezioni dialettali ( si comincia 
dal titolo che suona Ranaldo!)^ le quali non si possono nem- 
meno attribuire alla giovinezza dell'autore, perché nel poema si 
allude a fatti che avvennero nel 1525, quando ormai l'Ariosto 
era ben pratico della lingua. Il Polidori congettura che sia opera 
o del fratello Gabriele o del figliuolo Virginio. È curiosa la 
parte considerevole ehè ha in questo poemetto la mitologia, e 
specialmente le descrizioni del carro di Venere e delle varie 
specie d'innamorati che la precedono e seguono (ni, 15 e seg.), 
con evidente ispirazione dai Trionfi del Petrarca, e dalle Stanze 
del Poliziano. Finalmente vi ha, tra le scritture attribuite al- 
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rAriosto anche una prosa, che porta il titolo di Erbolato^ pub- 
blicata dodici anni dopo la morte del poeta, da un certo Jacopo 
Modenese, che la dedicò a una gentildonna- veneziana. É una 
cicalata posta in bocca di nn medico o piuttosto ciarlatano 
(che usurpa il nome del celebre maestro Antonio Faentino), 
in cui si magnifica la medicina in generale, e poi si racco- 
manda un latto varo d*erbe {Erbolato)^ capace di far vivere 
gli uomini sani fino air estrema vecchiezza. L' esordio è imitato 
da Plinio. Tutto il discorso è condotto con arte e con spirito, 
ma in una prosa, ben dice il Cappelli « troppo fiorita ed ele- 
gante », perchè si possa credere deirAriosto. Del quale per- 
tanto non ci resterebbe altro di prosastico, che poche lettere 
familiari, oltre a quelle d'ufficio, scritte dalla Garfagnana, e 
recentemente pubblicate da Antonio Cappelli. 

§ 13. La fama dell'Ariosto e del poema suo, si levò subito 
a grande altezza. Nel 1517 il Machiavelli scriveva a Luigi 
Alamanni in Roma : « Io ho letto a questi dì Orlando Furioso 
dell'Ariosto, et veramente il poema è bello tutto, et in di 
molti luoghi mirabile. Se si trova costì, raccomandatevi a lui, 
et ditegli che io mi dolgo solo, che atendo ricordati tanti poeti, 
che mi habbia lasciato indietro come un cane. ... ». Dal 1521, 
termine in cui si pubblicò dall'autore la. seconda edizione, si 
contano, prima del 32, diciassette ristampe del Furioso^ quattro 
delle quali in un solo anno e nella stessa città." Il Guidi {An- 
nali dell'Edizioni ecc., Bologna, 1861) annovera nel solo cin- 
quecento 176 edizioni, di cui la maggior parte in Venezia. In 
quel secolo infiniti sorsero gl'imitatori e i continuatori della 
materia del Furioso^ o gli autori comecchessia di poemi ro- 
manzeschi. Prova anche la sua popolarità il fatto, che i gram- 
matici, specialmente Girolamo Ruscelli (Venezia, Valgrisi, 1556), 
credendo di correggerlo, lo guastarono, cambiandone vocaboli, 
inflessioni, modi, costrutti sintattici, e così alteVato e deturpato 
fu riprodotto per lungo tempo. Le grandi lodi date al Furioso 
furono anche l' occasione delle acèrbe critiche fatte alla Geru- 
salemme del Tasso, quando da alcuno si volle anteporgliela, 
come vedremo in altra lezione. La Crusca si affrettò a citare 



FAMA DELL'ARIOSTO 197 

fra i t^sti di lingua quel capolavoro. Nel secolo xvii scemò, 
com'era naturale, lo studio e T ammirazione del poema, di cui 
non si ebbero in quell'età che 38 edizioni; ma gli valse di 
compenso la somma ammirazione in cui lo tenne Galileo Galilei, 
il quale, domandato donde avesse attinto la chiarezza e l'evi- 
denza del suo scrivere, ne dava come causa le replicate letture 
di quel poema; e adattando al sno bisogno due famosi versi, 
soleva dire « Io non lo lessi tante volte ancora Oh' io non tro- 
vassi in lui nova bellezza». Si ripresero l'edizioni dopo il 1713: 
e 64 ne conta quel secolo. Al principiare del nostro risorse 
sempre più fiorente la fama del Furioso^ sptóalmente per 
opera del Monti, che tanto lo lodò e ne celebrò e divulgò la 
elocuzione squisita.'* Ottavio Morali nell'edizione di Milano 
del 1818 riprodusse scrupolosamente la vera lezione del 1532, 
e la illustrò e difese con larghi e diligenti raffronti; e quella 
fu d'allora in poi il testo normale. Nel 1858 il Guidi succitato 
annoverava già 151 ristampe del Furioso. Chi potrebbe con- 
tare quelle fatte dopo, e quelle non pur del poema solo, ma 
anche delle opere minori?** Nel 1833 fu eretta all'Ariosto 
una statua in piazza Nuova a Ferrara, e nel 1875 (non essen- 
dosi potuto fare l'anno precedente) fu solennemente e con 
varie utili pubblicazioni celebrato il quarto centenario dalla 
nascita del divino Poeta, e feste letterarie vennero fatte in 
quell'occasione nella città che fa la sua seconda patria. 



NOTE 

1 Sulla vita e sulla corte di Leone X si possono consultare il Tira- 
boschi, St, della leu, itaL, tom. V[I, lib. i, cap. 2, e lib. in, cap. 4, § 3 
e segg. — Angelo Fabroni, Leonis X ponti f, maximi vita. Pisis, 1797. 
— O. RoscoE, Vita e pontificato di Leone X (trad. ital.), Milano, 1816. 
Inoltre, le storie generali di Roma, del Gregorovius, del Ranke, del Reu- 
mont ecc. 

* La Lippa Ariosti da Bologna, lodata dal poeta e. xiii, st 73, fu 
amica e poi moglie di Obizzo III da Este, e lo fé' padre di 13 figli. Per 
«ssa la famiglia degli Ariosti fu trapiantata in Ferrara fino dal sec. xiv. 
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3 Per le notizie della vita di L. Ariosto vedi G. Pigna» I Romanzi^ 
Venezia, 1554. — G. Garofolo, Vita di L. A., nell'ediz. del Furiosa^ 
Venezia, 1584. — G. A. Barotti, La vita di L. -4., nelPediz. del Furioso^ 
Ferrara, 1773 (dove furono per la prima volta pubblicate le Memorie che 
scrisse Virginio per la Vita del padre). — G. Baruppaldi, Vita di L. 4., 
Ferrara, 1807. — A. Cappelli, ie«. d« i. A , Bologna, 1866. Prefazione 
atorico'critica intorno L. A. e il suo tempo. — G. Campori, Notizie per- 
la vita di L, A, tratte da documenti inediti. Modena, 1871. In generale, 
vedi G. I. Ferrazzi, Bibliografia Ariostesca, Bassano, 1881. 

* Tutte le citazioni che faremo delle opere minori di L. Ariosto, si 
riferiscono alla ediz. seguente Opere minori in verso e in prosa di L. A. 
ordinate e annotate per cura di F. L. Polidori, Firenze, 1857 (voi. 2y. 

5 Vedi Cam*)ri, op. cit, pag. 40-44. 

6 Intorno al commissariato dell'Ariosto in Garfagnana, vedi Cappelli,. 
lett, di L. A. e Campori, op. cit., parte 2*. 

^ Castiglione, // Cortegiano (Firenze, 1854), lib, I, § 26. 

8 o. Carducci, Delle poesie latine edite e inedite di L, Ariosto, 
Studi e ricerche. Bologna, 1876. 

9 Vedi I. Del Lungo, I Menaechmi e la Calandra^ § 2. {Arch, St. 
Ital, tomo XXII, a. 1875). 

10 G. TiRiNELLi, Le Commedie dell'Ariosto (nella iV. Antologia^ no- 
vembre 1876). 

11 Le Satire autografe di L. A. pubblicate a cura del Comitato 
Ferrarese per la ricorrenza del IV Centenario Ariosteo. Bologna, 1875. 

1* Del riserbo e della segretezza che l'Ariosto volea mantenuti negli 
affetti d'amore, ne è simbolo quell'Amorino, che si vede sul suo calamajo 
coir indice al naso, in atto di imporre silenzio. 

13 Vedi Campori, op. cit. , pag. 52-59. 

i< L'edizione del 1516 è stata riprodotta in Ferrara per D» Taddei 
nel 1875 a cura di Crescentino Giannini. Nella edizione del Furioso 
fatta a Milano dalla Società Tipografica dei Class. Ital., 1811-14 sono 
riportate le varianti delle edizioni del 16 e del 21. Nella ediz. del 1521 
l'autore alluse alla ingratitudine degli Estensi verso di lui, stampandovi 
per impresa un alveare, dal quale il fuoco accesovi sotto caccia le api, 
col motto IH prò bono m.alum,>, 

15 L'ediz. del 1532 conserva il motto prò bono malum^ e inoltre va 
adorna d'un ritratto dell'autore disegnato dal Tiziano. Vedi il Fe&razzi^ 
Man. cit., pag. 34. 

i<5 Vedi la Prefazione di G. Carducci all' ediz. del Furioso, illustrata 
da G. Dorè. Milano, 1881. 

17 Della continuazione fatta dall'Agostini 2\V Orlando Innam. il primo 
libro usci nel 1506, il secondo nel 1513. Vedi Carducci, Pref. cit. 

18 Vedi P. Rajna, Le fonti dell'Orlando Furioso, ricerche e studia 
Firenze, 1876. Introduzione. — G. Casella, Disc, proemiale sulV Or- 
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landò Furioso, in princ. alFedìz. del Poema, Firenze, Barbèra, 1877. — 
O. Carducci, Pref. cit. 

w Orlando Furioso di X. Ariosto^ con memorie e note di A. Pa- 
Nizzi (in inglese), Londra, 1834. Il passo cui qui si accenna, è riportato 
dal Carducci nella Pref. cit. 

so Dei molti che cercarono e notarono le numerose imitazioni fatte 
dairAriosto, ricordiamo Fausto da Longiano, Simone Fornari, G. Pi^na. 
il Dolce, il Ruscelli, il Lavezuola, Udeno Nisiely (Benedetto Fioretti), il 
Pauizzi, il Bolza, tutti citati da P. Rajna nella sua grande e dotta opera 
itf fonti dell'Orlando Furioso (vedi qui sopra, n. 18). 

** Vedi, fra gli altri, il Gioberti, Del Primato ecc. Brusselle, 1845, 
pag. 382 e seg. riportato dall' Ugolini, Pensieri e giudizi, Firenze, 1872, 
pag. 311 e seg. 

wVedi Canello, op. cit., pag. 119-124. 

23 Vedi G. Melzi, Biblioteca de'JRomanzi ecc. Milano, 1838. 

2< Nella Proposta di alcune correzioni ed aggiunte al Voc. della 
Crusca. Milano, 1817. Un compiuto vocabolario poetico e linguistico del 
Furioso puoi trovarlo nel Man, Ariosteo del Dott G. Bolza. Venezia, 1866. 

^ Abbiamo avuto occasione di indicare le principali e più accreditate 
edizioni del Furioso, Fra T edizioni espurgate dai passi osceni, ad uso 
della gioventù, sono da ricordare quella curata da Giovacchino Avesani, 
Verona, 1810, che fu ristampata moltissime volte, e quella del Dott. G. B. 
Bolza, Firenze, 1863. Costantino Pescatori separò dal poema e pubblicò 
a parte, per uso della gioventù, le tre principali azioni di esso; cioè: 
1** Orlando e Astolfo^ 2® I promessi sposi, Ruggiero e Bradamante^ 
3** La guerra di Agramante, Firenze, 1874. Quanto alle opere minori 
dell'Ariosto, T edizione preferita è quella del Polidori (vedi n. 4), alla quale 
va pure annessa una copiosa bibliografia. 
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LEZIONE X 



IL MACHIAVELLI E IL GUICCIARDINI 

(1494^1540) 



§ 1. Principali avvenimenti di Firenze in questo periodo. - § 2-3. Vita di 
Niccolò Machiavelli. -§ 4. Indole letteraria di lui. - § 5. Opere politiche. - § 6. Opere 
storiche. - § 7. Suo sistema politico. - § 8. Opere letterarie. Le Commedie. '•g 9. Al- 
tre opere minori. - § 10. Vita di Francesco Guicciardini. - § 11. Opere minori. 
- § 12. Storia d'Italia. - § 13. Indole e idee politiche del Guicciardini. - § 14. Fama 
di ambedue. 



§ 1. Dalla discesa di Carlo Vili in Italia nel 1494 fino 
al governo del duca Alessandro (1532) la città di Firenze si 
agitò variamente fra lo stato libero e la signoria Medicea. 
1 patti indecorosi per la repubblica, che Piero figlio di Lorenzo 
il Magnìfico avea conchiusi di proprio arbitrio con Carlo Vili, 
ebbero per effetto la cacciata di quella famiglia e il ripristi- 
namento della libertà. Allora il governo fu riformato secondo 
i principii del Savonarola; e più tardi si feQp il Consiglio grande, 
e il gonfaloniere a vita nella persona di Piero Soderini, che 
entrò in ufficio il 1^ novembre 1502. Nelle guerre che scon- 
Tolsero la penisola durante tutto quel periodo, Firenze si tenne 
stretta con rigorosa fedeltà alla Francia, seguendo così T antica 
politica dei guelfi, nella quale vedeva la salvaguardia dei li- 
beri ordini. Ma questa lealtà a tutta prova, accelerò la rovina 
della repubblica, perchè caduta a poco a poco la fortuna fran- 
cese in Italia, e sormontando invece quella della Spagna, la 
Francia non potò o non volle proteggere efficacemente la sua 
£da seguace. La quale rimasta senza difesa dovette cedere 
jiUe armi della Spagna collegata con Giulio II, e nel 1512, 
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dopo il cradelìssimo sacco della città di Prato, riaprire le porte 
a Giuliano e al cardinale Giovanni figli del Magnifico (che Piero 
era morto in esilio), i quali ne ripresero il governo. Nel se- 
guente anno salse al pontificato Giovanni, col nome di Leone X, 
e questo fausto avvenimento se rese più salda la soggezione di 
Firenze, ne accrebbe però la gloria e lo splendore, mercè V au- 
torità d* un tal papa suo concittadino. Questi pensò a formare 
uno stato nelle terre della Chiesa pei suoi parenti, facendone 
capo la città di Urbino: ne volea dare il ducato a Giuliano 
suo fratello (conosciuto col nome di Duca di Nemours), ma 
avendo questi rifiutato, ed essendo morto nel 1516, ne investi 
Lorenzo suo nipote e figlio del morto Piero, che morì an- 
ch'esso di lì a poco (1519). La città intanto si reggeva sotto 
la supremazia del cardinale Giulio de* Medici, figlio naturale 
di Giuliano, finché morto Leone X e il suo successore Adriano VI, 
la casa Medicea giunse di nuovo al pontificato nella persona 
di quel Giulio medesimo (1523), che prese il nome di Cle- 
mente VII, Il quale inviò a Firenze Ippolito figlio bastardo 
di Giuliano, e Alessandro di Lorenzo duca d'Urbino, ambedue 
in età ancor, tenera, e pose al governo di essa il cardinale 
di Cortona, Silvio Passerini. Ma il partito contrario ai Medici 
e desideroso di ristorare la repubblica, non posava: e quando 
nel 1527 Clemente VII, in guerra colla Spagna, sì trovò rin- 
chiuso in Castel S. Angelo, e Roma era stata barbaramente 
saccheggiata dalle s<9idatesche del Borbone, la città di Firenze 
cacciò di nuovo i Medici, e si ricostituì in libertà. Se non che^ 
fermata pace e alleanza fra il pontefice e Carlo V (1529), la 
infelice città ebbe a sostenere il lungo e memorabile assedio 
dalle armi dell* Imperatore e del Papa, e dopo inaudite prove 
di valore, tradita dal suo condottiero Malatesta Baglioni, cadde 
(agosto del 1530), perdendo per sempre la libertà. Poiché 
prima le fu imposto, col titolo di duca, Alessandro de' Medici 
(1532), e ucciso questo nel Ì536 da Lorenzino suo congiunto» 
gli succedette Cosimo I figlio di Giovanni dalle Bande Nere» 
dal qual Cosimo incomincia la serie non più interrotta del 
granduchi medicei fino al 1737. Questo periodo dal 94 al 36, 
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COSÌ fortunoso per la indipendenza italiana e per la libertà di 
Firenze, fu quello in cui fiorirono i due più esperti politici e 
robusti prosatori del secolo, il Machiavelli ed il Guicciardini, 
quei due che, sollevando la mente sopra gP interessi della loro 
patria, mirarono alla difesa di tutta V Italia contro gli stranieri. 
Quantunque il secóndo cominciasse la sua barriera politica 
quando il primo ne era, per colpa dei tempi, escluso, pur non- 
dimeno, e perchè furono amici, e perchè si trovarono, in parte, 
alle stesse vicende, e perchè ebbero criterii e ingegno non dis- 
somiglianti, crediamo opportuno discorrerne in una stessa le- 
zione, separandoli dai minori loro contemporanei. 

§ 2. Da una famiglia antichissima in Toscana e originaria 
di Montespertoli , la quale annoverava una lunga serie di gon- 
falonieri di giustizia é di priori, derivò Niccolò Machiavelli, 
figlio di Bernardo, e di Bartolomea de' Nelli. I Machiavelli 
aveano alcuni beni propri nel Comune di S. Casciano, e le loro 
case in città nel quartiere di S. Spirito, presso S. Felicita e 
il Ponte Vecchio. Niccolò, il secondo di quattro figli, due ma- 
schi e due femmine, nacque il 3 di maggio 1469.* Nulla sap- 
piamo della sua gioventù. Le prime parole che si trovino scritte 
di lui sono una lettera italiana ed una latina (1497) indirizzate 
a un prelato romano^ per difendere i diritti della famiglia al 
giuspatronato di una chiesa in Mugello. Non pare che appren- 
desse mai il greco, ancorché vi sia stato chi ha voluto soste- 
nerlo.^ Non tenne in alcun pregio né vedea di buon occhio 
r autorità del frate Savonarola, come apparisce da una saa 
lettera delFS marzo 1498. Aspirò, per indole propria e per 
le necessità della famiglia, alle pubbliche cariche, e nel me- 
desimo anno ebbe V ufficio di segretario nella seconda segre- 
teria della repubblica, che era quella dei Dieci, a' quah spet- 
tava trattare le cose della guerra e del dominio interno dello 
Stato. Il suo superiore era Marcello Virgilio Adriani, segre- 
tario della prima segreteria, cioè di quella de' Signori, e quindi 
chiamato propriamente segretario o cancelliere della repub- 
blica : da lui, erudito umanista e professore nel pubblico studio, 
potè imparare molte cose, ancorché più che con esso strin* 
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gesse amicizia con un altro collega, Biagio Buonaccorsi, col 
quale tenne poi un frequente carteggio. Dal 1498 incominciano 
le sue legazioni presso i diversi principi, nelle quali ebbe oc- 
casione di apprendere quel molto che seppe per esperienza 
delle pubbliche cose^ e servì con tanto zelo ed intelligenza la 
repubblica, che diventò grandemente accetto al gonfaloniere, 
non senza destare T invidia. Fu dunque spedito al D'AppiaBo 
signore di Piombino, che aveva il comando dell' esercito fioren- 
tino intorno a Pisa, per moderarne le .pretensioni (1498); alla 
contessa Caterina Sforza signora di Forlì per ottenere dì poter 
raccogliere fanti sulle sue terre (1499); a Luigi XI 1 re di Francia 
per iscolpare i solcati fiorentini d'alcuni tumulti succeduti in- 
torno a Pisa, a causa degli ajnti francesi (15(^0); a Cesare 
Borgia Duca Valentino, per dileguarne i sospetti concepiti con- 
tro i Fiorentini (1502); la qual legazione è memorabile, perchè 
in essa il Machiavelli ebbe occasione di ammirare nel Valen- 
tino un raro accorgimento politico, e cominciò a formarsi 
r idea di quel principe che gli parca necessario per difendere 
r Italia dagli stranieri. Nel 1503 fu mandato a Roma per sor- 
vegliare la elezione del nuovo papa, che fu Giulio II, e per 
informare il governo dello stato delle cose. Nel 1504 di nuovo 
in Francia, per aver protezione contro i pericoli che sorgevano 
dalla potenza della Spagna. Nel 1505 a Perugia presso G. Paolo 
Baglioni, per poterlo avere al soldo della Repubblica, e pur 
nello stesso anno a Pandolfo Petrucci signore di Siena, per 
un accordo con Firenze. Nel 1506 a papa Giulio II, il quale 
aveva chiesto a* Fiorentini che gli cedessero Marcantonio Co- 
lonna, condottiero della repubblica. Nel 1507 air imperatore 
Massimiliano, per accordarsi con lui circa il contributo in dar 
nari, ohe la repubblica gli avrebbe dovuto dare per la sua ve- 
nata in Italia. Nel 1508 andò a Piombino per trattare con quel 
signore della resa di Pisa, che avvenne in queir anno. Nel 1509 
a Mantova, per portarvi una somma di denari da pagarsi alF Im- 
peratore. Nel 1510 alla Corte di Francia per certificare quel re 
che nelle recenti nimicizie sorte fra Giulio II e lui, Firenze 
avrebbe tenuto sempre le parti di questo, e dargli de* consigli 
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opportuni. E un' altra legazione pure in Francia sostenne 
nel 1511, per far sospendere il conciliabolo intimato a Pisa, 
e così stornare da Firenze le ire di papa Giulio, che per esso 
aveva interdetto la città. Nò solo con questa ed altre lega- 
zioni rendè il Machiavelli servigio alla patria, in quel così 
faticoso periodo della sua vita politica. Come segretario dei 
Dieci dovette dare opera assidua all'amministrazione della 
guerra contro Pisa, dimorare spesso al campo e .scrivere let- 
tere e dispacci da una parte e dall' altra. Ma il suo più grato 
pensiero fu quello della istituzione d' una milizia propria. Avendo 
osservato quanto poca fiducia si potesse avere nelle milizie mer- 
cenarie straniere, usate dai principi italiani, e quanto miglior 
prova facessero in altre nazioni i cittadini armati, propose al 
Gonfaloniere Sederini ed ottenne di farne esperimento. Fino dal 
1505 cominciò ad iscrivere sotto le bandiere fanti dalle diverse 
parti di Toscana, e gli anni 1506 e 1507 li passò in gran parte 
organizzando la nuova milizia, ora scrivendo ai podestà delle 
Provincie, ora andando egli stesso a far leve. E quantunque 
pur troppo, per essere quei fanti ancora poco ammaestrati, non 
corrispondessero, nei fatti d'armi ove furono adoperati, alla 
espettazione concepitane, il Machiavelli continuò sempre nella 
speranza, che per questi mezzi soltanto avrebbe potuto l' Italia 
ricuperare l'antica gloria delle armi. Parte di quelle milizie 
formarono poi quel piccolo esercito, con cui Giovanni dalle 
Bande Nere potò molti anni dopo dar prove di gran valore. 
E negli ultimi giorni della libertà fiorentina la repubblica 
venne eroicamente difesa da quell'ordinanza, che il Machia- 
veUi aveà consigliata ed istituita.' 

§ 3. Col ritorno dei Medici termina il periodo della mag- 
giore operosità politica di Niccolò. Egli con deliberazione presa 
dai Signori il 7 novembre del 1512 fu privato di ogni ufficio, 
indi confinato per un anno nel territorio della repubblica, e 
proibitogli di metter piede, per il medesimo termine, nel Pa- 
lazzo dei Signori. Inoltre, creduto complice di una congiura 
ordita contro Giuliano e Giovanni de' Medici , fu anch' egli 
imprigionato e messo alla tortura, ma, non traendosene alcun 
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ehiat^ indizio, venne ben presto lasciato in libertà, tanto più 
percbò Giovanni de' Medici eletto papa volle, dopo le prime 
vendette, che si usasse indulgenza verso gli accusati. Il Ma- 
chiavelli si trovava dunque privo d^ogni ufficio e con poca 
speranza e, per la famiglia già cresciutagli , in istrettezze. Si 
aggiunga che V abitudine degli affari, la passione contratta per 
la politica e il suo stesso ingegno, gli rendevano aspro ed 
insopportabile quell'ozio forzato: egli avrebbe ripreso, anche 
sotto i Medici, un uffizio qualunque, e confidava che si sareb- 
bero trovati contenti di lui, e ch'egli avrebbe potuto giovare 
alla patria. Il dolore, lo sdegno e la noja che lo agitavano in 
que' primi anni, la vita che conduceva nella sua villa presso 
S. Casciano fra gli stravizi e lo studio, e i suoi giudizi sugli 
avvenimenti contemporanei ci restano, descritti con brusca vi- 
vacità, nel carteggio coli' amico Francesco Vettori ambasciatore 
a Roma (dal 13 marzo 1513 al 31 gennaio 1515).* Fu in 
questi anni, che non potendo più giovare alle cose pubbliche 
coir opera, si diede a scriverne, e profittando del molto che 
avea imparato nella lettura degli storici antichi e nella lunga 
esperienza, compose le principali opere politiche. Venendo di 
tanto in tanto dalla villa in Firenze, fu ammesso nella con- 
versazione degli Orti Oricellari, un giardino piantato da Ber- 
nardo Rucellai con molto lusso di alberi rari, dove un nipote 
chiamato Cosìmino e infermo del corpo raccoglieva i più eletti 
ingegni di Firenze, e fra gli altri vi convenivano Zanobi Buon- 
delmonti. Luigi Alamanni il poeta, Iacopo Nardi, e Filippo 
de' Nerli. Quivi il Machiavelli leggeva i , suoi Discorsi, che 
davan luogo a dispute assai vivaci, per le quali, non ostante 
l'amicizia che i più di quella brigata avevano coi Medici, si 
nutrivano negli animi pensieri di libertà. Già papa Leone, 
consapevole dell' ingegno di lui, lo avea fatto interrogare per 
mezzo del Vettori, sulla politica generale d' Italia, e nel 1515 
lo incitò a scrivere sul modo di riformare il governo di Fi* 
renze, in un discorso diretto al Papa medesimo, nel quale il 
Machiavelli cercava di conciliare il reggimento popolare colla 
supremazia, ormai inevitabile, della casa medicea. Ma le sue 
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proposte non furono messe ad effetto. Nell'anno 1520 egli ebbe 
dalla Signoria e dal cardinale Giulio una prima commissione 
a Lacca, per trattar gli àf^ri d'alcuni mercanti fiorentini 
ohe avevano colà un credito non ancora potuto esigere. Nel 
novembre dello stesso anno ricevè dagli ufficiali dello Studio, di 
cui era capo il cardinale, la commissione di scrivere la Storia 
di Firenze , con salario di cento fiorini V anno ; e V accettò, 
non ostante che Pier Sederini scrivendogli da Roma, gli offrisse 
r ufficio di segretario presso Prospero Colonna. Mentre atten- 
deva alle storie, ebbe dal cardinale un altro incarico (1521), 
la legazione a Carpi, dove si riuniva allora il Capitolo generale 
de' Frati Minori, per chiedere che i Minori residenti nel ter- 
ritorio fiorentino fossero, per poterli meglio sorvegliare, sepa- 
rati dagli altri ; sulla quale commissione, tutta diversa da quelle 
prima sostenute, scherza il Machiavelli un po' profanamente 
nelle sue lettere al Guicciardini. Nel 1525, terminate le Storie^ 
andò a Roma a presentarle al Papa che le aggradi, e gli as- 
segnò poi un altro sussidio per continuarle. In quell' occasione 
espose così caldamente al papa e ai cardinali la necessità di 
armare le milizie paesane, ora che le forze di Spagna vitto- 
riose minacciavano Roma, che il Papa lo spedì a trattarne 
col Guicciardini governatore in Romagna; ma questi non si 
mostrò favorevole. Dopo una commissione a Venezia, affidatagli 
dai consoli dell' arte della lana, ingrossando sempre più i pe- 
ricoli da parte della Spagna, fu impiegato nell'opera di forti- 
ficare le mura di Firenze, e spedito più volte al campo della 
Lega presso il Guicciardini, col quale tenne allora un frequente 
carteggio. Intanto scoppiò in Firenze una rivoluzione contro i 
Medici a stento sedata, finché, venuta là nuova del saccheggio 
di Roma, i Medici dovettero fuggire, e fu riformato il governo, 
com'era prima del 12. Il Machiavelli fu trascurato e guar- 
dato con diffidenza: il suo posto venne occupato da altri, ed 
egli, forse pel dispiacere, . cadde ammalato. Da una lettera di 
Piero suo figlio rileviamo che morì il 22 giugno del 1527 
per dolori di ventre « cagionati da un medicamento preso il 
dì 20 », e che fu confessato e assistito fino alla morte da un 
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frate. E concludeva « li padre nostro ci ha lasciato in somma 
povertà». Fu sepolto in S. Croce, dove nel 1787 gli venne 
eretto un monumento, colla celebre iscrizione Tanto nomini 
nuUum par elogium. Aveva avuto per moglie Manetta Cor- 
sini, la quale gli sopravvisse con quattro maschi e una fem- 
mina. La moglie ebbe caldo affetto al marito, cure solerti 
alla prole, come ci attesta una lettera di lei stessa (Lett. 57), 
ed altre degli amici di lui. Uno dei maschi, Lodovico, morì 
in una sortita, durante V assedio del 1530. La figliuola Baccia 
maritata ad un Ricci, fu madre di quel Giuliano autore del 
PHorista^ e collettore e copiatore di molte notizie e carte 
attinenti al suo illustrid antenato, che si conservano nella Na- 
zionale di Firenze.* 

§ 4. Il Machiavelli era per natura inclinato più a fare che 
a speculare, tantoché non si dette propriamente a scrivere, se 
non quando si trovò escluso dalla vita politica : non fu lette- 
rato di professione, ma da quel tanto di lettere che seppe, 
trasse ammaestramenti intorno agli afarl di Stato, poiché egli 
nei classici non cercava, come gli altri, il bello stile; cercava 
la sapienza civile per applicarla ai fatti (Disc, Prefaz.). Andava 
dietro {Princ,^ 15 ) « alla verità effettuale della cosa » piut- 
tosto che «all'immaginazione di essa». Quindi era più proclive 
a vedere il male che il bene, e diffidava degli uomini (iVmc, 18) : 
non era capace di vero sentimento religioso, oltre a un certo 
fatalismo, ma credeva essenziale la religione come strumento 
di governo (Z)25C., I, 11, 12). D'altra parte però avea mente 
acuta e penetrante, e viva fantasia, che operando sulla ra- 
gione, lo traeva a volere e sperare fortemente, ed a formarsi 
dai fatti reali de' sistemi e de'principii, su' quali non aveva 
dubbio. Nella pratica della morale, era dissipato anzi che no 
e senza scrupoli , come ci mostrano le sue lettere, ma sembra 
che amasse la famiglia," e certo non era indifferente per il 
bene altrui, anzi avrebbe sacrificato sé stesso pel vantaggio 
della patria e dell' Italia, il cui risorgimento politico e militare 
era il suo sogno. Non dunque egoista né calcolatore; e nò 
anche finto o simulato, nò adulatore. Egli si dava per quello 
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che era, non sapeva prendere sembianze contegnose: sotto 
Tuomo di Stato ci vedevi la schiettezza popolare, il che gli 
scemò assai di credito e gli tolse di essere onorato quanto 
meritava.^ Non sdegnava mescolarsi anche colla plebe in giuo- 
chi e trastulli indegni di lui e, come egli dice , talora s' inga- 
glioffava, e scambiava cogli amici lettere poco decenti, ma 
sapeva, a suo tempo, indossar la toga e studiando i elassici 
pascersi di quel cibo che, scriveva egli, « solum è mio » e 
vivere colla fantasia nei secoli vagheggiati deir antichità (Lett. 
10 die. 1513 ). Aveva anche senso squisito d' arte e d' ele- 
ganza, e dava veste leggiadra e accurata alle sue scritture, 
senza nascondere però il vivo della natura e la ruvidezza 
paesana, e senza saper guardarsi abbastanza ora da latinismi, 
ora da modi volgari,* Diresti che in lui si riuniva qualche 
cosa del maschio vigore di Dante, del riso cinico del Boccaccio, 
e della bizzarria grottesca del Pulci, e eh' egli era un ingegno 
fiorentino e repubblicano per eccellenza. Nelle sue scritture il 
Salviati, pulito e artificioso grammatico, notava difetto di dol- 
cezza, di orrevolezza, di splendore « come in colui che , . . . . 
rivolse tutto il suo studio ad altre virtù; ciò furono la chia- 
rezza, l'efficacia, la brevità, nelle quali riuscì singulare e am- 
mirabile» {Avv. Ung. Dec,^ lib. II, cap. 13). Improntando nelle 
sue opere la forza fantastica della mente, dalla storia dei fatti 
fece risultare i propri sistemi e i suoi prlncipii, curando più 
il verisimile che il vero, come fanno i poeti; seppe ritrarre 
a maraviglia i caratteri ed i costumi, e fece talora uso di 
figure e d'immagini non per pompa ma per efficacia: scri- 
vendo poesie, fu quasi sempre didattico ed ebbe forma^ sem- 
plice ed austera, con poca virtù di idoleggiare i pensieri e con 
poco studio dell'armonia. Nei lineamenti tradizionali del suo 
ritratto, espressi cosi felicemente da L. Bartolini sotto le loggie 
del Vasari a Firenze, si legge l' indole dell' uomo : magro, con 
occhi vivissimi, testa tendente al piccolo, naso leggermente 
aquilino, bocca per abitudine compressa, con un certo sarcasmo 
che gli stava continuo sulle labbra e scintillava dagli occhi, 
dava a divedere l' accorto osservatore e il fantastico pensatore.* 

Fobnaciàbi — Disegno Storico 14 
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§ 5. L'opera fondamentale del Machiavelli , nella qaale 
stanno come in germe contenute le altre sue di soggetto po- 
litico, sono i Discorsi sopra la prima Deca di Tito Livio ^ 
dedicati a Zanobi Buondelmonti e Cosimo Rucellaì. Fu inco- 
minciata nel 1513 e continuata negli anni successivi fino a 
tre libri, rimanendo incompiuta. In essa, afferma egli nella de- 
dica, < ho espresso quanto io so, e quanto io ho imparato per 
una lunga pratica e continua lezione delle cose del mondo», 
e nella prefazione dice essersi messo per una via < non stata 
ancora per alcuno pesta >. Poiché mentre, segue a dire, tutti 
onorano i monumenti dell'arte antica, e cercano d'imitarli, e 
mentre le leggi e la medicina pigliano esempio dagli antichi, 
non vi è alcuno né principe, né repubblica, né capitano, né cit- 
tadino, che a quelli esempi ricorra nel costituire e governare gli 
Stati, neir ordinare la milizia ed amministrare la guerra. Le os^ 
servazioni non sono ordinatamente esposte, in guisa da formare 
un trattato, ma nascono via via dai passi delle Deche presi a 
considerare. Nel primo libro si insegnano i modi di fondare o 
riformare una repubblica, e di regolarla con buone leggi e buone 
armi.*® Nel secondo primeggiano le osservazioni sui mezzi per 
ampliarla colle colonie e le guerre. Nel terzo la si premunisce 
contro i pericoli interni, e si danno molte norme particolari in 
pace ed in guerra. I passi di Livio non sono criticamente discussi 
nella loro verità, ma accertati secondo la tradizione ; e le mas- 
sime che se ne traggono, vengono spesso illustrate con altri 
esempi della storia antica e, per incidente, anche della moderna. 
Una parte delle teorie insegnate nei Discorsi ha il suo svolgi- 
mento nel Principe y cominciato e finito nel 1513, ed ispirato 
dalle ricordanze, che il Machiavelli avea conservato, della 
energia e abilità usate dal duca Valentino nelle sue conquiste di 
Romagna. In esso, dice V autore scrivendo al Vettori il 10 di- 
cembre 1513, « io mi profondo quanto io posso .... disputando 
che cosa é principato, di quali spezie sono, com' e' sì acquistano, 
com' e' si mantengono, perché e' si perdono .... e massime ad 
un principe nuovo dovrebbe essere accetto ; però io lo indirizzo 
alla magnificenza di Giuliano ». Ma essendo nel 1516 morto 
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-Giuliano, la lettera dedicatoria che era stata scritta per lui, fu 
poi indirizzata a Lorenzo duca d'Urbino. Quest'opera, frutto 
anche più particolare dell' esperienza dell' autore nelle cose ita- 
liane, ha per iscopo di indurre un principe (che nel concetto 
dell'autore potea essere uno dei Medici) a formare in Italia 
€no stato forte, e cacciar gli stranieri, e termina con quella 
magnanima esortazione < a liberare V Italia dai barbari », che è 
il brano più eloquente scritto dal nostro. Nei Discorsi è pure 
via via trattata la materia, che diede luogo al libro intitolato 
l'Arte della guerra^ scritto, come pare, fra il 1519 e il 20: con- 
tiene sette dialoghi, che si fingono tenuti l'anno 1516 negli Orti 
Oricellari, dove Cosimo Rucellai, Zanobi Buondelmonti, Battista 
della Palla e Luigi Alamanni ascoltano gli ammaestramenti del 
generale Fabrizio Colonna, tornato dalle guerre di Lombardia. 
Il valoroso caj)itano comincia con un elogio della milizia ro- 
mana, e mostra i danni delle compagnie di ventura: poscia 
discorre a parte a parte della scelta del soldato, del modo di 
armarlo e dì esercitarlo, del formarne le schiere, del disporlo in 
guerra, dell'alloggiare l'esercito, del fortificare le città, degli 
strattagemmi guerreschi, e in tutto prende esempio principal- 
mente dagli ordini usati presso i Romani, mantenendo sì le 
armi da fuoco, ma dando loro poca importanza, e riponendo, 
com' essi, il nerbo dell' esercito nella buona fanteria, piuttosto 
<)he negli altri mezzi. Conclude che quel principe il quale potrà 
e vorrà armare un esercito con questi ordini, diverrà padrone 
d'Italia. Quest'opera, la più ingegnosa ed esatta che potesse 
ascire allora da un uomo non dato alle arti guerresche, fu 
sempre tenuta in gran conto, e sopra di essa si formarono i 
Farnesi, i Piccolomini, i Montecuccoli, che rinnovarono la no- 
stra gloria militare nelle Fiandre, in Alemagna e in Ungheria; 
non ostante che le armi da fuoco rapidamente progredite dopo 
quel tempo, rendessero male applicabili molte delle teorie del 
Machiavelli. Abbonda inoltre di savi ammaestramenti, conva- 
lidati da una scelta erudizione d' esempi, presi da tutta l' an- 
tichità." Alle opere politiche appartengono pure Del modo 
di trattare i popoli della Val di Chiana ribellati, le Prov» 
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visioni per istituire armi proprie in Firenze^ Ritratti delle 
cose della Francia e dell' Alemagna^ il Rapporto di cose 
della Magna, il Discorso sopra il riformare lo stato di Fi-- 
renze^ il Sommario delle cose di Lucca ecc., oltre alle rela- 
zioni e lettere d' ufficio, che si riferiscono alF amministrazione 
dei Dieci di guerra, durante i quattordici anni che ne tenne il 
segretariato; molte delle quali sono tuttora inedite." 

§ 6. Le Istorie fiorentine furono la prima opera degna 
di questo nome, pubblicata in volgare." Il Machiavelli (come 
dichiara nel Proemio), volea incominciare la narrazione dal- 
l' anno 1434, quando Cosimo ritornato dall' esigilo, raffermò la 
sua potenza in Firenze ; ma considerando che i due storici an- 
teriori, l'Aretino e il Bracciolini, aveano parlato solo delle 
guerre esterne e taciuto delle civili discordie e de' loro effetti, 
nelle quali cose, secondo il nostro autore, consiste la parte 
più profittevole della storia, variò il suo disegno, e pose a fon- 
damento dell' opera stessa quattro interi libri, de' quali il primo 
è un' introduzione generale sulle vicende del medio evo, dalle 
invasioni barbariche ai primi anni del sec. xv, col fine di de- 
terminare la nuova civiltà formatasi dopo la caduta dell' impero, 
e ricercarvi le origini storiche del Comune. I tre libri succes- 
sivi narrano la storia civile interna di Firenze, dall'origine 
della città fino al ritorno di Cosimo nel 1434. Gli ultimi quattro 
espongono gli avvenimenti seguiti dipoi fino al 1492, anno in 
cui morì Lorenzo il Magnifico, e in questi l'autore, più che 
su fatti interni dove la materia era scabrosa per chi scriveva, 
come lui, stipendiato da uno de' Medici , si diffonde assai sulle 
guerre esterne. Seguono i Frammenti Storici, Estratti di 
lettere ai Dieci, Nature di uomini fiorentini ^ che formavano 
il materiale preparato pei libri seguenti.** Quanto alle fonti da 
cui l'autore attinse per la sua opera, prova il Villari (op. cit.» 
lìb. II, cap. 12-14) che il primo libro è desunto nella sostanza 
dalle storie latine di Flavio Biondo, salvo a mettere in mag- 
gior lume certi fatti e tacere di altri, per servire al suo con- 
cetto politico. Il secondo che va dal 1215 al 1348, attinge da 
Giovanni Villani, e non ostante che molte cose taccia ed in 
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altre sia poco esatto, pur nondimeno sì leva di gran lunga 
sopra il cronista, per aver posto in chiara luce V ordine interno 
de' fatti, e trovato il vero criterio storico di tutte le discordie 
fra grandi e plebei. Nel terzo si vale d' alcuni cronisti minori, 
cioè della Istoria fiorentina di Marchionne di Coppo Stefani, 
del Tumulto de' Ciompi di Gino Capponi , e in parte ancora 
dell'Aretino. Il quarto libro si giova assai delle Istorie fio- 
Tentine di Giovanni Cavalcanti, libro di poco o nessun valore 
letterario, ma accreditato per la narrazione de' fatti contem* 
poraneL" Gli ultimi quattro libri derivano in parte dalle fonti 
medesime, e in parte da documenti e notizie più recenti. L' idea 
predominante nelle Istorie fiorentine, e che viene accennata 
fno dalla prefazione, è, che le discordie fra ì vari ordini di 
cittadini le quali, perchè moderate, avean giovato a rafforzare 
ed ampliare la repubblica romana, furono invece la rovina 
della libertà di Firenze, perchè irreconciliabili, e distruttrici di 
un ordine a vantaggio dell' altro. I particolari non sono sempre 
esattamente narrati, mirando anzi l'autore a piegarli e lumeg- 
giarli in modo, da far risaltare la verità dei suoi principii po- 
litici;" ma i fatti generali, è gli uomini che ne furono stru- 
mento vengono ritratti con tal verità e rilievo, e così bene 
messi a contrasto fra loro, che danno al racconto indole e forza 
drammatica. Ogni libro comincia da un esordio, e questi, dal 
terzo libro in poi, sono vere introduzioni, che pongono in ter- 
mini chiari e precisi una questione storica e politica, dimostrata 
nella narrazione seguente. Altre questioni o massime di Stato 
sono svolte per mezzo delle concioni, che l'autore, secondo 
r usanza degli storici antichi, mette in bocca ai suoi personaggi; 
alcune delle quali attestano veramente non meno il suo acume 
politico, che la robusta eloquenza. Alle opere storiche appar- 
tengono pure la Descrizione del modo tenuto dal Duca Valen- 
tino nelV ammazzare Vitellozzo Vitelli, Oliverotto da Fermo, 
ti signor Pagolo e il Duca di Gravina Orsini^ la quale non 
deve confondersi coWb. Legazione su quel medesimo fatto, ma ha 
le apparenze d' un racconto scritto con libertà di particolari, per 
lumeggiare l'astuzia e l'energia del crudele tiranno, e certa- 
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mente dopo il 1502, cioè dopo che si fu partito dal Duca. Nella 
Vita di Castruccio, composta nel 1520, quando V autore si tro- 
vava a Lucca, e di là mandata al Buondelmonti e air Alamanni 
€ suoi amicissimi », Castruccio non è ritratto secondo la storia, 
ma rappresentato con circostanze variate o finte, come tipo 
dell* uomo, che favorito dalla fortuna, diviene poi colle forze 
del proprio ingegno uno scaltro principe e un astuto capitano. 
Il più è imitato dalla vita di Agatocle qual si trova in Dio- 
doro Siculo, e i motti che si attribuiscono a Castruccio sono 
presi da altri uomini famosi.^*^ L* operetta piacque grandemente 
agli amici cui era indirizzata, i quali, per mezzo del Buondel- 
monti (in data del 6 settembre 1520) confortarono il Machia- 
velli a scrivere storie, ammirando T altezza dello stile da lui 
usato, come conveniente a quel genere di comporre. 

§ 7. Tutte le opere politiche e storiche del Machiavelli 
sono informate dai medesimi principi], che gli hanno procacciato 
ora ammirazione e lode, ora biasimo e infamia. Egli come po- 
litico, è anzi tutto naturalista e pagano : queir applicazione del 
classicismo pagano, che altri fecero agli studi, ei la fece alla 
civiltà tutta, e specialmente al reggimento degli Stati. Muove 
dalla persuasione, che gli uomini sono stati e saranno sempre 
gli stessi, ancorché ora migliori ora peggiori nei diversi paesi, 
e che quindi gli ordini antichi possono, quando si sappia fare, 
adattarsi anche alle società moderne {Disc, I, 39, III, 43 ecc.). 
Egli tien sempre innanzi alla mente la differenza fra lo Stato 
e la civiltà antica, e specialmente quella de' Romani la quale 
si propone a modello, e quella de* suoi tempi. Nei Romani vede 
prudenza e integrità di governo, discordia sol passeggiera ed. 
utile al bene comune fra i vari ordini dei cittadini, forza di 
armi e grandezza d'impero; vede inoltre sobrietà di costumi, 
vivo ed operoso amor di patria, spirito di sacrifizio, ed effi- 
cacia della religione sulle virtù patriottiche: nei moderni e 
specialmente negritaliani vede corruzione profonda, discordia 
irreconciliabile fra i diversi ceti, cittadini ambiziosi non cu- 
ranti della patria, milizie mercenarie ed infide, ordini militari 
difettosi, mollezza di costumi, ipocrisia e non religione vera 
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(Disc,, II, Proem. I, 12). Ora, come uomo politico anzi tutto, 
e vago di uno ^tato forte e bene amministrato, egli vuole la 
virtù privata diretta e subordinata a quella pubblica, e sic- 
come questa dote . gli par di trovarla più nel paganesimo, così * 
diffida fa picciol conto della virtù cristiana, più atta, secondo 
lui, a formare degli umili e contemplativi, che dei cittadini 
forti ed operosi (Disc, II, 2), Gli effetti di questo stato di cose, 
cioè la servitù e V abiezione d' Italia, corsa e ricorsa dagli stra- 
nieri, lo affliggono, lo addolorano {PHnc, 26). Ama la sua 
Firenze, e quando si trova nei pubblici uffizi, cerca di fare 
gl'interessi di lei; ma, spingendosi, per così dire, alla radice, 
apprende la necessità di render forte l'Italia e non trova 
possibile altro mezzo, che di raccoglierne le membra (DisCy 
I, 12) per mezzo di un principe forte e risoluto, che si ponga 
alla testa di quella (Princ.y 26). La storia antica gli pre- 
senta un gran numero di uomini che, sia fondando delle re- 
ligioni, sia occupando e formando uno Stato, crearono da sé 
soli un popolo nuovo : osserva d' altra parte che nelle nazioni 
straniere i re, come in Francia Luigi XII, in Spagna Ferdi- 
nando il Cattolico, attendevano con ogni mezzo buono o cat- 
tivo ad accrescere, unificare, pareggiare lo Stato loro, abbat- 
tendo i grandi, disfacendo il feudalismo (Disc, 1, 55, Princ, 21): 
ha veduto anche in Italia lo scellerato sì, ma accortamente > 
scellerato, duca Borgia distruggere in poco tempo felicemente 
i signorotti della Romagna, e pacificare quella provincia 
{Disc, III, 29, Prtnc, 7), Tuttociò conferma in lui la convin- 
zione, che un grand' uomo può tutto per salvare e rigenerare 
un popolo corrotto: trovi l'Italia questo grand' uomo e risor- 
gerà nei costumi e nella fortuna civile. E l'opera sua più 
importante, il Principe, mira appunto a suscitare un sovrano 
ardito e valoroso. Dal fatto, poi, che un tal uomo raccoglie 
in sé e quasi personifica tutto il popolo, il Machiavelli ne 
deriva che esso, per la salute e la grandezza di sé mede- 
simo, non debba essere rattenuto da verun riguardo morale 
{Disc, 1,9; III, 41): osservi le leggi dell'onestà, quando i 
tempi lo consentono; ma quando l'altrui malignità e violenza 
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lo costringa, sia crudele, sia fedifrago e subdolo, e fugga le 
vie di mezzo (II, 23), non col fine di tiranneggiare, che egli 
detesta i tiranni {Dischi, 10), ma di fondare un popolo, al 
quale si possa poi concedere la libertà, perchè a conservar 
questa egli, repubblicano neir anima, crede più atto un popolo 
che non un principe (Dwc, I, 5,58; Prmc, 9. Vedi anche 
Di'sCy I, 55). Queste massime, che vogliono l'onestà nel fine, 
ma non la curano nei mezzi (Disc.^ II, 13, III, 41 ; Prtnc.y 8, 
15, 17, 18), sono quelle che sotto il nome di Machiavellismo ** 
hanno reso infame generalmente la politica deir autore. Quindi 
al libro del Principe^ in cui più esplicitamente le professa, 
si volle attribuire da alcuni il diabolico scopo di insegnare la 
tirannide, mentre da altri, con più ingenuità che ragione, vi si 
cercava una satira ironica della tirannide stessa. La verità è, 
che il Machiavelli, uomo di carattere risoluto e insieme do- 
tato di mente acuta e di forte fantasia, fu dai principi! stessi 
del Rinascimento profano condotto a queste conseguenze. Egli 
non seppe conoscere ed apprezzare la spirituale grandezza del 
cristianesimo, perchè non volse mai gli sguardi di là da questa 
vita e dallo Stato come lo intendevano i pagani : si sdegnò di 
non trovare nella religione cristiana quella docilità e subor« 
dinazione allo Stato, che gli pareva scorgere nella pagana, e 
venne alla assurda conclusione che V uomo grande, quando oc- 
corra, deve « amare più la patria che T anima »." Esagerò Ja 
potenza dello Stato nel formare 1 costumi, e mise in assoluto 
contrasto la morale colla politica, mentre, se esse non possono 
sempre e in tutto andare d'accordo, non debbono nemmeno 
urtarsi di fronte, senza che la seconda presto o tardi ne soffra. 
In ciò stanno gli errori del Machiavelli, del quale però non 
si possono disconoscere i meriti — l'avere saputo scorgere l'op- 
portunità e la necessità di fondare in Italia uno Stato forte, 
allora appunto che lo stesso si faceva presso l' altre nazioni — 
r aver posto 11 fondamento di esso nelle armi proprie, e cercato 
con ogni industria di stabilirle e raccomandarle (Dwc, I, 21, 
II, 16, 20; Princ.^ 12-14; Arte della guerra^ lib. I e seg.). 
In generale poi è suo merito aver ricavato dalle storie degli 
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antichi e dagli esempi dei moderni regole utili ai tempi suoi e, 
ripigliando le tradizioni di Aristotile e di Polibio, aver fondata 
la politica sulla esperienza, riducendola a scienza propria, e 
così sottraendola ai vani sogni della fantasia, non meno che a 
certe speciose ma utopistiche aspirazioni del cuore. 

§ 8. Il Machiavelli trattò anche la letteratura amena, e 
scrisse commedie e poesie. Fra le commedie la più celebre ò 
la Mandragora^ in prosa ma con prologo ed intermezzi in 
-versi lirici, composta .dopo il 1512, quando l'animo dell'autore 
era più sconfortato dall'avversa fortuna, come apparisce da 
quelle parole del prologo, in cui scusandosi d'esser disceso 
ad una materia non degna < d' un uom che voglia parer saggio 
e grave » dice : 

Che gli è stato interciso 

Mostrar con altre imprese altra virtue. 

Non sendo premio alle fatiche sue. 

Fu recitata in Firenze, e tutto era preparato per recitarla a 
Roma nel 1520 alla presenza di Leone X {Lett, Mach,, 170): 
d' altra recita in Firenze nel 1526 con gran favore degli ascol- 
tanti abbiam notizia in una lettera di G. Manetti all'autore 
{Lelt. 203).*° Questa commedia è posta, ed a ragione, fra le 
più immorali di quel secolo, perchè rappresenta una turpe 
trama ordita per sedurre la ingenua moglie d' un marito imbe- 
cille, e finisce col pieno e sicuro trionfo del vizio, concorren- 
dovi anche l'abuso della religione, mediante l'opera d'un 
frate ipocrita e venale. Ma nel tempo medesimo essa è il più 
vivo ritratto della corruzione di quel secolo (il fatto dicesi 
accaduto in Firenze nel 1504), e mostra *a qual grado di co- 
scienza elastica si fosse arrivati, poiché si veggono persone, 
che a parole pregiano e professano la virtù, lasciarsi poi con- 
durre colla massima facilità a commettere o promuovere un 
delitto. Il pregio principale di essa, rispetto all'arte, sta nel- 
r espressione viva, benché un po' caricata, de' caratteri, oltreché 
nella semplicità dell' intreccio, e nella sobrietà scultoria del dia- 
logo.** Dello stesso genere della Mandragora, quanto alla scon- 
cezza dell' argomento, è la Commedia in prosa (notabile per 
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avere tre soli atti), ma al tutto priva dei pregi di quella. 
Un'imitazione della Casina di Plauto, ma fatta con ingegno 
ed originalità, è la Clizia^ rappresentata a Firenze nel 1526, 
e scritta certo dopo la Mandragora^ perchè la ricorda in una 
scena dell'atto 2®. Una traduzione da Terenzio è VAndria^ 
che, quantunque non limata, piace perchè dettata con natura- 
lezza ed eleganza, senza affettazione. Finalmente vi ha, attri- 
buita al Machiavelli una Commedia in versi, di cui si trova 
nella Nazionale di Firenze una copia autografa; ma diversi 
critici autorevoli non la credono composta da lui, perchè ar- 
tificiosa e prolissa. Pure è notabile in essa la particolarità 
di rappresentare tempi romani, arieggiando la commedia sto- 
rica, e l'altra ancora di accostarsi al dramma lirico, usando 
vari metri, e mescolando di tanto in tanto ai versi sciolti un 
distico rimato. È fondata suir equivoco di due nomi, Camillo e 
Catillo, e non ha, dice il Villari, né bellezza di stile, né realtà 
o verità di caratteri. Se l'ha scritta il Machiavelli, dobbiamo 
per altro ammirare in lui la versatilità dell'ingegno comico, 
avendo saputo percorrere tante gradazioni: comporre versioni 
e imitazioni di commedie antiche, tentare la commedia togata, 
e trattare il genere moderno, derivato dalla novella. 

§ 9. Le poesie del Machiavelli sono per la maggior parte 
politiche, morali e satiriche, ed hanno molte frasi e remini- 
scenze di Dante. I due Decennali, il primo scritto nel 1504 
e il secondo cominciato nel 1509 e rimasto incompiuto, sono 
come una cronaca in terza rima degli avvenimenti del suo 
tempo, dalla discesa di Carlo Vili sino al 1509, e quantunque 
abbiano poco o nessun pregio di poesia, rivelano assai viva- 
mente i sentimenti politici dell' autore, e il suo sdegno per le 
sventure d' Italia. Né mancano qua e là alcune sentenze espresse 
con energia e novità. Merita che si vegga il giudizio che fece 
(del primo Decennale Ercole Benti voglio, capitano generale 
della repubblica di Firenze, in una sua lettera del febbraio 1506. 
h' Asino d' oro, non mai finito, e al quale sappiamo che V au- 
tore lavorava nel 1517, fu incominciato quand' egli si trovava 
più sdegnato colla fortuna e cogli uomini. In esso si proponeva 
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dì mettere in satira molti fiorentini a lui noti; ma gli otto ca- 
pitoli che ne compose, non contengono che una parte della 
favola di Circe, e si mostrano ispirati dal Grillo di Plutarco. 
U autore è condotto da una donzella nel palazzo di Circe, dove 
sa che è destinato a diventare asino: parla con un cinghiale, 
e profferendosi di ritornarlo uomo, ne ha un pronto rifiuto 
e grandi lodi dello stato animalesco a paragone di quello umano. 
Vi ò una strana mischianza di riflessioni politiche, di varie 
descrizioni, di dialoghi, e lo stile è pedestre, benché pieno 
di frasi e modi danteschi. Altre poesie minori sono alcuni capi- 
toli, fra didattici e. satirici, V Occasione^ la Fortuna^ V In^a- 
iitudine, y Ambizione, un capitolo pastorale^ una serenata in 
ottava rima, alcuni canti carnascialeschi, tre sonetti che si 
credono diretti a Giuliano de' Medici e scritti quand' era in 
prigione, ed un notissimo epigramma in morte di Pier So- 
derini. Più celebre è la sua novella in prosa di Belfagor, 
amara e spiritosa satira delle mogli moleste e importune, dove 
ha la parte principale un diavolo di quel nome : il soggetto è 
antico e si trova nel libro dei Quaranta Visiri. Ci fu disputa 
se la novella fosse del nostro autore o di Giovanni Brevio , col 
nome del quale era uscita la prima volta nel 1545; ma scopertosi 
poi r autografo nella Biblioteca di Firenze, spari ogni dubbio 
sul vero autore. Lasciando di una bizzarra e affettatissima prosa, 
intitolata Descìizione della peste di Firenze dell' anno i527^ 
che piuttostochè al Machiavelli deve attribuirsi ad un suo amico 
Lorenzo Strozzi, e di un Dialogo dell* ira tradotto da Plutarco, 
che neppur ejiso credesi cosa sua, ricordiamo uno scritto breve 
ma assai importante sulla questione del nome da darsi alia lingua 
italiana, scritto che il nipote Giuliano de' Ricci crede genuino, 
non ostante si sieno levati de' dubbi in contrario. L'autore è 
difensore acerrimo della fiorentinità della lingua, e, prendendo 
a confutare l'opinione di Dante, espressa nel libro Le vulgari 
eloquentia (del quale poteva anche il Machiavelli conoscere la 
sostanza, da ciò che ne dicono il Villani ed il Boccaccio), im- 
pegna un curioso dialogo o piuttosto battibecco coli' ombra di 
Dante, facendogli confessare, che egli scrisse proprio in fioren- 
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tino e non altrimenti. L' acutezza delle osservazioni e il brusco 
vigore dello stile ci inducono a credere che quest' operetta debba 
ascriversi al Machiavelli, ancorché per altri rispetti non sem- 
bri sua. 

§ 10. In quell'anno che finisce pel Machiavelli la operosità 
politica, questa comincia pel Guicciardini. Francesco di Piero 
dei Guicciardini, nobile e antica famiglia fiorentina, nacque a 
di 6 marzo 1482, e fu tenuto a battesimo da Marsilio Ficino.** 
Attese alle lettere latine, e imparò un po' di greco, che poi 
in spazio di qualche anno, per avere altro esercizio, dimenticò. 
Nel 1498 non potendo andare nello studio di Pisa, perchè 
quella città si era sottratta dal dominio fiorentino, si mise a 
imparare ragion civile in uno studio, che i Signori avevan do- 
vuto aprire in fretta. Ma di lì a poco il padre lo inviò a Fer- 
rara, ove stette due anni, e poi seguitò i suoi studi a Padova. 
Morto il vescovo di Cortona suo parente, desiderava Francesco 
di succedergli nei benefizi, mettendosi per la carriera eccle- 
siastica, ma il padre non volle. Nel 1505, compiuto il corso 
di legge, tornò a Firenze, e già godeva tanta riputazione, che 
di soli 23 anni fu posto ad insegnare quella disciplina nel pub- 
blico studio della sua patria. Ma alla fine del 1506 avendo i 
Signori, colla speranza di poter presto ricuperare Pisa, chiuso 
quello studio, Francesco si diede con buon successo a fare l'av- 
vocato. Prese in moglie Maria d'Alamanno Salviati, una delle 
più potenti famiglie della città (1507). Nel 1511 trovandosi 
Firenze in grande sospensione per le minacce del papa, che 
avea fatto lega col re di Spagna, fu mandato ambasciatore presso 
questo re, per giustificare la città e invigilare lo stato delle cose. 
Intanto essa mutava governo e rientravano i Medici. Il Guic- 
ciardini che seguendo gli esempi della famiglia, era amico 
di quella casa, udì con piacere questo cambiamento, e con an- 
che maggior piacere intese poi l' esaltazione al papato di Gio- 
vanni de' Medici. Ritornato a Firenze fu incaricato nel 1515 
di andargli incontro a Cortona, per riceverlo a nome della Re- 
pubblica. Leone X che grandemente lo stimava lo nominò capo 
del governo di Modena (1516), e poi anche di Reggio e Parma, 
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la qual città egli difese valorosamente dall'esercito francese. 
Fatto papa Clemente VII, anch'esso de' Medici, fu il Guic- 
ciardini nel 1528 nominato alla presidenza della Romagna, 
uflScio di maggior fatica e pericolo, per l' ìndole ribelle e riottosa 
di quelle popolazioni ; alle quali non credette prudente d' af- 
fidare le armi, facendone delle mib'zie proprie, come pur gli 
consigliava il Machiavelli. (Vedi una lettera del Guicciardini 
al Colombo in data dei 19 giugno 1525). Formatasi nel 1526 la 
lega del papa colla Francia, i Fiorentini e i Veneziani, contro 
la Spagna, il Guicciardini fu fatto luogotenente generale del- 
l' esercito della lega per Clemente VII, ma, se dette prova 
della sua abilità ed energia, non potè per altro impedire la 
catastrofe di Roma, a causa dell' incertezza del papa, e . spe- 
cialmente della troppo cauta lentezza di Francesco Maria della 
Rovere, che comandava l' esercito alleato. Fu allora che il Ma- 
chiavelli e il Guicciardini si adoprarono insieme alla difesa delle 
armi della lega, e quello fu il tempo della più stretta corri- 
spondenza fra loro. Il Guicciardini si trovava in Firenze, quando 
scoppiò il primo tumulto contro 1 Medici, e colla sua autorità 
e coraggio potè sedarlo, provvedendo così al bene della sua 
patria, che in quel momento con due eserciti vicini sarebbe 
stata facilmente oppressa e depredata. Ma quando, dopo il 
sacco di Roma, i Medici fuggirono da Firenze, il Guicciar- 
dini, d' accordo col gonfaloniere Niccolò Capponi, cercò di mo- 
derare i troppo ardenti consigli della parte avversa a quella 
casa, per avviar trattative di conciliazione; né se ne partì se 
non quando, sostituito al Capponi il Carducci, e citato egli 
a comparire, conobbe chiaramente qual pericolo avrebbe affron- 
tato presentandosi. Ritornò allora presso il Papa che stava 
accordandosi colla Spagna, e per lettere non cessò di consi- 
gliare ai Fiorentini, che desistessero da una resistenza, la quale 
egli stimava temeraria e impossibile a sostenersi. Spenta la 
repubblica dalle armi spagntiole, il Guicciardini fu tra quelli 
mandati a riordinare le cose di Firenze, e cercò di conciliare col 
governo del duca Alessandro il mantenimento della libertà, 
ma il papa non vi sì piegava. Fu allontanato da Firenze nel 1531, 
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conferendogli il governo di Bologna, che tenne per quattro anni, 
cioè fino alla successione di Paolo III alla cattedra pontificia. 
Allora ritornò presso il duca Alessandro e lo accompagnò a 
Napoli, dove fece la risposta ai fuorusciti Fiorentini che da- 
vanti a Carlo V chiedevano fossero mantenute le condizioni 
stabilite dair imperatore, secondo le quali dovea conservarsi la 
libertà; e movevano acerbi lamenti contro i tiranneschi por- 
tamenti del duca (1534). Il Guicciardini si lasciò vincere 
dallo spirito di parte, volendo stabilire come una specie di 
diritto di legittimità nella casa Medici , e valendosi di ragioni 
poco buone per confutare le querele degli esuli. Caduto Ales- 
sandro sotto il pugnale di Lorenzino (1536), il Guicciardini pro- 
pose che fosse fatto capo della repubblica Cosimo de* Medici. 
Di tuttociò egli è gravemente ripreso dagli storici, quasiché 
ambizione, se non peggiori motivi, lo avesse indotto a tradire 
la patria, e ad imporle due volte un signore.'' Ma a sua scusa 
deve osservarsi, che egli sapeva bene come Firenze era troppo 
corrotta perchè potesse continuare ancora a reggersi in libertà, 
sapeva che, se 1 M.edici non ne ripigliavano il potere, sarebbe 
divenuta un feudo imperiale e avrebbe perduto T indipendenza. 
Dì più mirò sempre a conciliare il governo Mediceo con le li- 
bere istituzioni, e se aiutò Cosimo, fu perchè sperò eh' egli vo- 
lesse rimanere soltanto primo cittadino. Ma questi mancando 
alle promesse, si fece signore assoluto : e il Guicciardini sì per 
questa ragione, sì perchè cominciò a vedersi trascurato da Co- 
simo, e mal ricompensato dì quanto avea fatto per lui, si ritirò 
in villa ad Arcetri, dove attese a terminare la sua Storia 
' à* Italia. Quivi lo colse la morte il 17 di maggio 1540, e fu 
seppellito nella chiesa parrocchiale di S. Felicita. 

§ 11. Del Guicciardini non si conosceva altro che Xdk Sto- 
ria d* Italia ed alcuni àe' Ricordi politici^ quando i suoi di- 
scendenti pubblicarono, per le cure di Giuseppe Canestrini, 
dieci volumi di Opere inedite (Firenze, Barbèra, 1857-67), 
per le quali la vita, V ingegno, le opinioni politiche del grande 
storico splendettero di nuova luce. Oltre le lettere e i docu- 
menti delle suo legazioni ed ufilci politici , contengonsi in 
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gue' volumi parecchie scritture di soggetto individuale, storico 
e politico, che tanto più servono a farci conoscer Tuonao, 
quanto più apparisce ch'egli le scriveva per istruzione di sé 
medesimo ed a sfogo dell'animo, senza l'intenzione di pub- 
blicarle. I Ricordi di famiglia e autobiografici (cominciati 
a scrivere nel 1508) non sono una vera biografia, ma un in- 
sieme di appunti, preziosi per giudicare l'animo dello scrittore, 
benché non vadano oltre la prima sua gioventù. Si diffonde 
assai sui propri antenati, de' quali pària con tutta franchezza, 
notandone anche i difetti, e un bel ritratto, fa di Piero suo 
padre,, che ricordò poi sempre con ispeciale affetto e vene- 
razione. Bella, anche com' opera letteraria, è la sua Storia 
fiorentina^ che, secondo una nota posta nel manoscritto, pare 
stata scritta in principio dell' anno 1509, quando l' autore aveva 
circa 27 anni. Comprende il racconto di tutti gli avvenimenti 
di Firenze e de' principali d' Italia, durante lo spazio di circa 
ottant'anni, cioè da' tempi di Cosimo de' Medici sino quasi 
al fine del gonfalonierato di Pier Sederini, e termina colla 
battaglia della Ghiaradadda, vinta dai Francesi contro i Ve- 
neziani il 14 maggio 1509, sicché può dirsi una storia di fatti 
contemporanei. Procede anno per anno, ma non ispezza però 
la materia, che divide in capitoli, secondo |a natura del sog- 
getto e dei fatti narrati. Con molta serenità e imparzialità 
d' animo tien dietro allo svolgersi degli avvenimenti, e li porge 
appurati secondo le più diligenti indagini, delinea con esattezza 
ed evidenza i caratteri,** determina bene le cagioni personali e 
le passioni che reggono i fatti, e si vale di una forma natu- 
rale, limpida, senz' ombra di affettazione. < Difficilmente, con^ 
chiude P. Villari, si troverebbe nella letteratura di altri po- 
poli, e certo non a quel tempo, un quadro storico cosi lucido, 
preciso, elegante, con una cognizione così sicura e profonda 
degli uomini e degli eventi, come abbiamo in questa Storia 
fiorentina ». Le Considerazioni sui discorsi del Machiavelli^ 
che comprendono in tutto 39 capitoli, e rispondono ad altret- 
tanti dei Discorsi sulla prima Deca di Livio, ci danno il mezzo 
per misurare le somiglianze e le differenze fra i giudizi dei 
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due esperti politici, Tuno tutto assorto negli antichi e fisso 
sempre in uno scopo ideale, V altro meno acuto e meno filosofo, 
ma più pratico, più moderato, più seguace delle neces,sità mo- 
derne. Nei Discorsi politici^ relativi ai principali avvenimenti 
succeduti in Italia dal tempo della Lega di Cambrai fino al 
trattato di Madrid, Fautore mette $n chiara luce le condizioni, 
il carattere, le tendenze dei principi e degli Stati italiani: e 
prevede con pari acume quanto nelle varie contingenze fosse 
da temere, quanto da sperare per T Italia. Sono come una serie 
di concioni staccate, non dissimili da quelle che inseri cosi 
spesso nella sua principale Storia. Studiò anche molto il Guic- 
ciardini sulla specie di governo da stabilirsi in Firenze, eh' egli 
voleva fosse un misto delle tre forme fondamentali, monarchia, 
aristocrazia, democrazia, contemperate in modo, da unire i 
pregi di tutte e tre, e bilanciare tutte le ambizioni ; e di ciò, 
oltreché in alcuni Discorsi (Op, ined,^ voi. II, pag. 303 e 316), 
trattò lungamente nei due libri a dialogo, intitolati Del reg^ 
gimento di Firenze^ dialogo che si finge accaduto il 1494, 
dopo la cacciata de' Medici, in una villa dell' Impruneta, dove 
Bernardo Del Nero loro partigiano si era ritirato. È singo- 
lare che questo dialogo in cui si propone e si difende l'isti- 
tuzione di un governo libero in Firenze, fu scritto quando il 
Guicciardini avea servito Leone X e serviva Clemente VII. 
Egli se ne scusa nella prefazione, col dichiarare che lo ha fatto 
per piacere e ricreazione, non con intenzione di pubblicarlo, e 
in persona di Bernardo Del Nero, che è il principale interlo- 
cutore, si dice < prima fiorentino e obbligato alla patria, che 
amico e obbligato a Medici ». Nobili sentimenti, a cui però 
non corrisposero sempre le opere. Il dialogo contiene prima 
l'accusa e la difesa del governo Mediceo, indi la proposta di 
un governo popolare composto del gonfaloniere, di un senato 
e del consiglio grande; un governo, che dovrebbe essere cosi 
sicuro e ben ordinato, da non temere del ritorno dei Medici. 
I Ricordi 'politici e civili sono una serie di oltre quattrocento 
massime, note solo in parte sotto il nome di Avvertimenti^ 
prima che il Canestrini lì pubblicasse tutti quanti e senza al* 
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cuna mutilazione dall' autografo, ma tanto ammirati, che fin dal 
cinquecento ebbero il nome di aurei. Furono incominciati verso 
r età di cinquantanni, al tempo deirassedio di Firenze (Nùm. 1). 
Ben dice il Villari (op. cit., voi. II, pag. 262) che « nei Ri- 
cordi politici e civili le qualità tutte dell' ingegno dell' autore 
risplendono con una invidiabile ed inarrivabile chiarezza. Diffi- 
cilmente si troverebbe in tutte le letterature moderne un' altra 
serie di massime e sentenze, che al pari di questa rivelasse tutto 
il pensiero politico e morale di un uomo, di un secolo intero ».*' 
§ 12. Ma il oapolavoro del Guicciardini, e insieme la più 
insigne opera storica del secolo xvi, è la sua Storia d'Italia^ 
rimasta inedita fino al 1561, nel qual anno Agnolo Guicciardini 
nepote dell'autore ne pubblicò in Firenze i primi 16 libri 
( i soli perfetti ) dedicandoli a Cosimo de' Medici. Tre anni 
dopo ne furono poi pubblicati in Venezia gli altri quattro, che 
erano stati solamente abbozzati. Nell'archivio di casa Guic- 
ciardini si trovano, come dice il Villari (op. cit.. Ili, p. 442), 
non solo più manoscritti della Storia^ copiata, corretta e ricor- 
retta moltissime volte, con lunghe cancellature e rifacimenti, 
ma anche quattro volumi di Memorie storiche^ ossia, il mate- 
riale servito per la compilazione della sua opera; cioè, estratti 
di lettere e legazioni degli ambasciatori, sunti da storici e cro- 
nisti contemporanei, e copie di trattati, discorsi, capitoli d'ac- 
cordi ecc. n Guicciardini fu il primo, tra i nostri storici, che 
staccandosi dalla città e dalla provincia, e senza il proposito 
dì fare una storia universale, abbracciasse colla mente i fatti 
di tutta l'Italia. Egli comincia dal punto dov'era rimasto il 
Machiavelli, cioè dalla morte di Lorenzo il Magnifico, e dise- 
gnato uno stupendo quadro dello stato d' Italia a quel tempo, 
narra gli avvenimenti dalla discesa di Carlo VIII (1494) fino 
alla morte di Clemente VII (1534). Divide anche ì fatti anno 
per anno, il che, dovendo abbracciare una vasta serie di cose, 
pregiudica un po' alla continuità; ma ha cura di collocar prima 
ì fatti principali, rimandando i secondari alla fine d' ogni anno, 
e così rimedia in qualche modo a quel difetto. Oltreché, la 
divisione in libri e capitoli, non fatta per anni e per mesi, ma 
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secondo la natura degli avvenimenti, reca vantaggio ali* ordine 
ed alla chiarezza. Primo pregio di questa storia è la verità e 
l'esattezza, frutto di paziente studio sui documenti e le fonti 
d' ogni sorta.'* Egli non considera le cose secondo un suo modo 
di vedere o per servire a certi principii politici, come il Ma- 
chiavelli, ma in so stesse e nelle cause, ora personali, ora 
fortuite, che gli si offrono : e, come nota il Capponi {St rep. 
fior,^ II, 317), comprende anche que' fatti minuti, che per le- 
gami sovente oscuri si uniscono a rendere inevitabili quelle 
conseguenze,, donde poi si muta la sorte dei popoli. Fu pro- 
verbiale contro il Guicciardini T accusa d'averci descritto le 
guerre d' Urbino e di Pisa con troppo minuta e spesso noiosa 
diligenza; ma non poteva egli narrare un fatto, senza fermarsi 
a porre in chiaro le circostanze della riescita, non che gli er- 
rori per cui falliscono i disegni." Un altro pregio insigne è la 
conoscenza sempre vasta e profonda degli avvenimenti e degli 
uomini che li compirono. Quanto poi alla filosofìa storica, se 
invano si cerca nel Guicciardini un ordine razionale de' tatti 
(allora cosa impossibile), vi si trovano però sempre le vere e 
prossime cagioni di essi e non meno le vere e prossime conse- 
guenze. Fa anch' egli, come il Machiavelli, frequente uso delle 
concioni, ma ne differisce in .questo, che mentre quelle del primo 
partono assai spesso da un concetto generale e mirano a di- 
mostrarlo, quelle del Guicciardini cercano invece di mettere 
in luce la natura vera de' fatti e il loro legame, dimostrarne 
le cause e le conseguenze più prossime (Villari, op. cit.. Ili, 
291). La forma della sua Storia, sola fatta per la pubblica- 
zione, differisce da quella delle opere minori, per la dignità 
storica che l'autore volle rivestire, usando modi scelti e no- 
bili, facendo i periodi sospesi e lunghi, ed emulando la grandezza 
dello stile latino ; cosa che affatica un po' nella lettura, ma 
non si può tacciare di affettazione o rettorica.'^ 

§ 13. Il Guicciardini, aveva meno cuore del Machiavelli, e 
calcolava di più: la sua casata, lui stesso gli premevano sopra 
tutto, e cercò di innalzarsi, anche servendo quei governi che 
in so maggiormente disprezzavà. Amò la sua patria, nò cessò 
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mai dì pensare al bene di essa; ne desiderò la libertà, ma a 
patto dì conservarvi il suo grado e non disgustarsi i suoi pro- 
tettori e padroni. Non ebbe idee preconcette: ammirava gU 
antichi, ma prendeva ammaestramento dair esperienza degli 
affari, e credeva che molte cose d' altri tempi non convengano 
più ai nostri : la pratica gli valeva più dei libri. Si fermava di 
preferenza al fatto, non ne cavava un principio o una dottrina 
generale come il Machiavelli, ma si contentava di osservare 
freddamente {Rie, 6, 35, 110, 114, 117, 128, 343). Quindi nelle 
sue <ypere non si riscalda per nulla, non ha sogni da vagheg- 
giare come probabili o come certi, guarda le cose sotto molti 
lati, né da' suoi libri si caverebbe agevolmente un sistema, 
quale risulta da quelli del Machiavelli, di cui tiene piuttosto 
il negativo che il positivo. Infatti non è guari migliore di lui 
in cose di religione e di morale, né fa, neppur egli, la debita 
stima delle virtù cristiane ; anzi V abilità, la discrezione, l'acume 
dell'ingegno tengono anche per lui il luogo della virtù.** Ma 
quella freddezza d' animo , quell' abitudine diplomatica con- 
tratta dallo star sempre in mezzo ai più alti affari di Stato, 
lo spinge a moderare alcune idee del Machiavelli, e a differire 
da lui in altre. Egli non crede tutti gli uomini cattivi, come 
il M., anzi reputa che siano, a parità di termini, inclinati al 
bene {Rie,,. 134, 135, 225): dispregia le moltitudini, e stima 
che fra un governo tutto di nobili* o uno tutto plebeo «sia 
manco errore farlo di nobili » {Consid., cap. v). Confida meno 
di lui nella potenza e nella energia di un capo per migliorare 
un popolo corrotto; nò s'illude che un principe, dopo avere 
riordinato colla violenza uno stato, voglia o possa stabilirvi 
la libertà {Consid., cap. x). Quanto all' Italia, ampaettendo col 
Machiavelli {Disc, I, 12) che la causa della sua divisione sia 
«tata il poter temporale dei pontefici, dubita se il raccogliersi 
tutta sotto una repubblica o una monarchia le sarebbe stato 
più infelice che felice, perchè se forse non avrebbe patito molte 
calamità, non avrebbe neanche avuto tante città floride, e air 
tribnisce alla Chiesa romana l' aver conservata l' Italia « in 
quello modo di vivere che é più secondo l' antiquissima con- 
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saetadine e inclinazione sua ». {Consid,^ cap. xii). De^ pnadpi 
e delle repubbliche stima, contro l'opinione del Machiavelli , 
più ingrate queste che quelli (Consid,, cap. xxix) : il goverao 
d'un solo lo crede migliore, che quello di una moltitudine, 
perchè più assennato, più ordinato, più pronto nelF esecuzione. 
Come adunque il Guicciardini è più pratico e meno specula- 
tivo, e soprattutto più freddo e scettico del Machiavelli, com 
è meno artista e meno letterato di lui, ma ha più dell' oratorio 
e deir avvocatesco."^ Il suo stile è nelle opere minori semplice 
e chiaro, ma meno incisivo e robusto e meno elegante di quello 
del Segretario; nella Storia poi ha un ondeggia^[iento e un 
fare maestoso con un ampio girar di periodo, che air altro non 
sarebbe riuscito. Le sue opere storiche vincono, per esattezza 
e per acume nei particolari, quelle del Machiavelli; restano 
inferiori per organismo, per idee generali e per chiarezza di 
scopo. Ambedue ritraggono in so il senno politico, non iueno 
che la corruzione morale dell'età e della patria loro. 

§ 14. Di pochi uomini fu così universale e così diversa la 
fama, come del Machiavelli, a causa dei suoi trattati politici 
e specialmente del libpo del Principe?^ Da principio, non fu 
preso in sospetto, perchè ancora non si aveano idee ben de- 
terminate intorno alla Chiesa e allo Stato, e la licenza che 
dominava in tutti gli ordini sociali, non si adombrava di dot- 
trine, che potessero parere sovvertitrici. Ma dopoché la Ri- 
forma protestante ebbe minacciato l' Italia, e questa fu costi- 
tuita sotto la Spagna, non sfuggì ad alcuno il pericolo delle 
piassimo sostenute dal Machiavelli. Come scrittore immorale, 
contrario alla supremazia della Chiesa, e scettico in cose di 
religione, fu posto all'Indice nel 1559 e riconfermatovi dal 
Concilio di Trento nel 1564; e tanto crebbe Terrore contro 
le sue dottrine, ch'egli fu bruciato in effigie a Ingolstadt: il 
suo nome fu pronunciato con ribrezzo, e allorché nel 1573 i 
nipoti di lui voleano fare un' edizione spurgata delle sue opere, 
si propose di mutarglielo, condizione che dai nipoti, com'era 
naturale, non .venne accettata» li suo libretto fu però caris- 
simo, come strumento di governo» ai sovrani che fondavano 
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le grandi monarchie; e per la stessa ragione fu preso a de- 
testare dai fautori della libertà e dai principi liberali, che sor- 
sero in Europa nel secolo xviii: ed è noto VAntimachtavel 
scritto da Federigo II di Prussia e pubblicato dal Voltaire. 
Viceversa tornò in grande onore presso i dotti, col diflPondersi 
nei popoli le idee democratiche prima e a tempo della rivolu- 
zione francese : allora si ristamparono più volte in Italia, ben- 
ché con falsa data, le sue opere, se ne presero con più calore le 
difese, e le sue massime vennero raccolte in un libretto, sotto 
il titolo di La mente d'un uomo dì Stato (Roma; 1771). Si 
compresero sempre meglio le intenzioni del Machiavelli nei 
tempi nostri, quando in Italia si apparecchiavano le sommosse 
e le guerre, che doveano dare unità alla nazione. Scoppiata 
la rivoluzione del 1859, Firenze ne decretò subito un' edizione 
più accurata. Dieci anni dopo ne celebrò con grande splendore 
il quarto centenario' della nascita " e intimò un concorso con 
premio per T illustrazione della sua vita e delle sue opere. 
Anche come scrittore la fama di lui, che per lo passato .sem- 
brava duro e negletto, rifiorì grandemente: ora è da tutti 
reputato uno dei pochi cinquecentisti che perfezionassero la 
furosa, e i suoi scritti principali sono posti a logorarsi nelle 
mani degli scolari. 

Non così clamorosa né varia fu la fama del Guicciardini. 
I contemporanei lo ebbero, generalmente, in conto d'un am- 
Ixizioso venduto alla parte Medicea e cooperatore all'oppres- 
sione della patria, e questo concetto si tramandò ai posteri. 
D'altro lato, il modo con cui nella sua Storia d'Italia parlò 
di alcuni papi e del governo temporale della Chiesa, fu causa 
che queir opera si ponesse all' Indice, e per un pezzo si stam- 
passe con mutilazioni. Aggiungi che lo stile ravvolto, e le edi- 
zioni mal punteggiate che se ne avevano, ne rendeano difficile 
la leHura. Ma col risvegliarsi dell' amore pei nostri antichi, ne 
farono fatte edizioni più facilmente leggìbili,* e si presero le 
difese de' suoi portamenti politici. La pubblicazione delle opera 
inedite, lo ha giustificato in molta parte e fatto meglio ap- 
prezzare, anche come scrittore.'* 
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NOTE 



1 Salla vita e le opere di Niccolò Machiavelli, oltre le sue lettere e 
legazioni^ e qael poco che ne dicono gli storici fiorentini contemporanei, 
ti possono consultare le Prefazioni alle edizioni fiorentine del 1782 d 
del 1813 ; O. B. Baldblli, Elogio di N. M., Londra, 1794; Artaud, Afo- 
chiavel^ 8on genie et ses erreurs, Paris, 1833 ; C. Gioda, Machiavelli « 
le sue opere, Firenze, 1874; Nitti, Machiavelli nella vita e nelle opere^ 
Napoli, 1876; Fanfani e Passerini in principio alle Istorie Fiorentine 
di JS". M, . Firenze, tip. Cenniniana, 1873 ; F. Mordente, Diario di N. M»^ 
Firenze, 1880; P. Villari, iV. M. e i suoi tempi illustrati con nuovi 
documenti, Firenze, 1877-82; 0. Tommasini, la vita egli scritti di N. M, 
nella loro relazione col Machiavellismo, Torino, 1883 (il secondo vo- 
lume é in corso di stampa) ecc. ecc. Noi ci siamo giovati principalmente 
deir opera del Villari, alla quale rimandiamo per la citazione di altri scrit- 
tori sul Machiavelli, specialmente stranieri. 

< Principale fra questi il prof. C. Triantafillis nel suo N, Machieh 
velli e gli scrittori greci, Venezia, 1875, e in altri opuscoli citati dal 
Villari, il quale riporta in confutazione (voi. I, p. 540 e seg.) una lettera 
di E. Piccolomini, e in più luoghi postiene anch*egli il contrario. Vedi 
pure 0. T^masini, op. cit, pag. 98, nota 2. 

» Vedi B. Varchi, Stor, fior,, lib. VI, § 23. 

4 Lettere familiari di N. Machiavelli, pubblicate per cura di E. Al^ 
TISI, Firenze, 1883. Vi si contengono anche le lettere a lui scritte da pa- 
renti ed amici. 

B Un* analisi deW Apografo di Giuliano de* Ricci é nelFop. citata del 
Tommasini, pag. 617 e seg. 

^ Sulle relazioni del Machiavelli colla moglie e coi figli, vedi Villak.!, 
op. cit., voi. I. pag. 393-94. 

7 Vedi il giudizio che il Varchi dà del Machiavelli, Stor, fior,, IV, 15. 
Vedi pure G. Capponi, Storia della repubblica di Firenze, Firenze, 1875, 
lib. VI, cap. 7. 

* Sui diversi stili usati dal Machiavelli vedi G. Carducci, Svolgim» 
della lett, nazionale (negli Studi letterari, Livorno, 1880) pag. 124-12t>. 
È notabile che soltanto le Storie fiorentine facciano uso costante e, direi 
anche, abuso, di trasposizioni alla latina, mentre le altre opere ne vanno 
quasi del tutto esenti. 

> Intorno ai vari ritratti e busti del Machiavelli, vedi Villari, op. cit, 
▼ol. I, pag. 317, n. 1, e il Tommasini, op. cit, voi. I, pag. 63-69, e special- 
mente la lunga nota a pag. 67. Qui accenneremo col Villari, che la ma- 
schera in gesso» formata secondo ogni probabilità sul cadavere del Ma- 



NOTE 231 

chiavelli, e trovata nella sua casa in via Guicciardini, si conserva nella 
Galleria degli Uffizi a Firenze, e di questa maschera si valse io scultore 
Bartolini. Vi sono anche dei busti di terra cotta, uno de* quali ò posse- 
duto dalla Società Colombaria di Firenze. 

^0 Nel lib. I, cap. ii dei Discorsi è celebre quel passo di Polibio sulle 
successive e necessarie vicende dei governi, e sui governi misti, passo 
che il Machiavelli imita, e quasi traduce, dallo storico greco. Vedi il Vil- 
LART, op. cit., voi. II, pag. 282 e seg. 

1^ Vedi fra i Saggi di Francesco Algarotti, uno che analizza e nota 
rimportanza militare di quest* opera. Più compiutamente ne parla il Vii- 
lari, op. cit, lib. II, cap. 8. 

1' \. Discorsi furono impressi la prima volta a Firenze da Bernardo 
di Giunta il 1531, il Principe a Roma dal Biado 1532, il libro à^WArte 
della guerra in Firenze da Filippo di Giunta, 1521. Di questo ci resta 
anche in parte T autografo. 

^' Le Storie fiorentine furono impresse a Roma da A. Biado, 1532, 
e nello stesso anno a Firenze da Bernardo Giunta, la quar edizione fu 
citata dalla Crusca. 

14 Di questi Frammenti eà Estratti vedi il Villari, op. cit., voi. HI, 
pag. 285 e seg., e il Tommasini, op. cit., voi. I, pag. 104-106. 

15 Le Storie fiorentine di G. Cavalcanti, che vanno dal 1420 al 1447 
furono pubblicate la prima volta da Filippo Polidori, Firenze, 1838-39. 

w Scipione Ammirato nella sua Storia di Firenze corregge parecchi 
errori di fatto commessi dal Machiavelli. 

17 Vedi F. L. PoLmoRi, Esame critico della vita di Castruccio Ca- 
stracani (nelle Opere minori di N, M.^ Firenze, 1852), e C. Trianta- 
nLLis, Sulla vita di C. C, scritta da N. Jlf., ricerche, Venezia, 1875. 

is Le diverse e contrarie opinioni a cui è andato soggetto il Prin- 
ct|>0, e gli odi e gli amori esagerati che ha destato, si trovano esposti e 
discussi dal Villari, op. cit., lib, II, cap. v. Il Tommasini poi, op. cit. 
Introduzione^ idi un* ampia storia del Machiavellismo, mostrando a quante 
mai applicazioni strane e contradittorie hanno dato luogo le massime dei 
Machiavelli, e come se ne sia fatto quasi un mito o una serie di miti. 

19 Questo detto, ricordato anche, dal Guicciardini, Reggim. di Fi- 
renze, dial. 2®, si trova nei Ricordi di Gino di Neri Capponi, pubblicati 
dal Muratori, Rerum italicarum ecc., tom. XVIII. 

20 La più antica edizione della Mandragora è senza nome d* autore 
e senza data, ma portando il giglio, può credersi fatta a Firenze e si trova 
nella Nazionale. La prima che abbia data, è di Roma 1524, a fa parte 
della Marciana di Venezia. La Clizia fu impressa in Firenze da A. Maz- 
zocco il 1537. Le altre commedie vennero in luce solo nel secolo xviii. 
Vedi il Gamba, Serie dei usti di lingua ecc. Credesi, ed è affermato da 
Giuliano Ricci nel suo Priorista, che anche la Sporta data fuori, come 
sua, dal Gelli, sia stata lavorata su frammenti lasciati dai Machiavelli. 
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*i Sulla Mandragora^ oltre quello che hanno detto i biografi del 
Machiavelli, e specialmente il Villari, op. cit., lib. II, cap. x, e il Polidorì 
nell'ediz. di Firenze, citata, si può vedere Arturo Graf, negli Studi 
drammatici, Torino, 1878, pag. 115 e seg. Carlo Goldoni nelle sue 
Mémoire^^ Venezia, 1883, voi. I, pag. 84 e seg. dice di averla divorata, e 
riletta dieci volte, e mentre ne biasima giustamente la lubricità e la pro- 
fanità, aggiunge « mais c^était la première pièce de caractère qui m'était 
tombée sous les yeux, et j*en étaìs enchanté. J'aurais désiré que les au- 
teurs italiens eussent continue, d^après cette comédie, à en donner d*hoD- 
nétes et décentes, et que les caractjères puisés dans la nature eussent 
rempiacé les intrigues romanesques ». 

** Intorno alla vita e alle opere del Guicciardini, vedi i Ricordi auto- 
grafici e di famiglia contenuti nel voi. X delle Opere inedite, Firenze, 
1857-67 ; oltre quello che dice di sé stesso nella Storia d'Italia e altrove, 
e quello che di lui dicono gli storici contemporanei. Vedi pure E. Bb- 
NoiST, Guichardin historien et homme d^état italihn au XVI siècle^ 
Paris, 1862; F. Ranalli, Lezioni di storia, Firenze, 1867, voi. I, lez. xti 
e seg.; C. Gioda, Guicciardini e le sue opere inedite, Bologna, 1880; 
P. Villari, N, Machiavelli e i suoi tempi, Firenze, 1877-82, passim. 
Noi ci siamo giovati più particolarmente del libro del Gioda. 

t3 Fra gli storici che più attaccarono il Guicciardini fu Iacopo Pitti 
nella sua Storia fiorentina e nella Apologia de' cappucci, A difesa del 
Guicciardini, vedi le prefazioni di G. Canestrini alle Opere inedite, il Ra- 
nalli e il Gioda, op. cit. Vedi pure G. De Leva, Storia documentata di 
Carlo V, III, 223 e seg. 

s^ Vedi specialmente il cap. ix che si aggira tutto su Lorenzo il Ma- 
gnifico, del quale fa un confronto con Cosimo il vecchio. Vedi pure i 
preziosi capitoli sul Savonarola. 

S5 Da questi Ricordi trasse materia il De Sanctis al suo bel Saggio^ 
intitolato L'uomo del Guicciardini {Nuovi saggi critici^ Napoli, 1879, 
pag. 201 e seg.). 

s^ Contro la veracità e V originalità della Storia d'Italia scrisse Leo- 
poldo Ranke nella sua opera Zur Kritik neueren Geschicht-Schreiber, 
Berlin, 1874 (2^ ediz.); ma fu confutato dal Villari, op. cit., nota al 
cap. XIV, voi. Ili, pag. 435 e seg. 

27 È nota la satira fatta al Guicciardini per la prolissità della sua 
descrizione della guerra di Pisa da T. Boccalini, Ragguagli di Parnaso, 
fìngendo che ad uno Spartano il quale avea impiegato tre parole dove 
poteano bastar due, fosse inflitto il gastigo di leggere quella Guerra, e 
che lo Spartano preferisse d* esser mandato alla galea. 

« La Storia d'Italia fu impressa dal Torrenti no nel 1561, ma con 
mutilazioni per ordina del Concini segretario del duca Cosimo l. L'edi- 
zione di Friburgo del 1774-76 fu la prima completa. Quella di Pisa d^ 
1819-20 fu curata dal Rosini che appianò, talora con troppo ardire, la 
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sintassi avviluppata dell'edizioni precedenti. L'autografo della Storta si 
conserva dalla famiglia Guicciardicfi. 

^ Tanto il Machiavelli che il Guicciardini, a causa di questo guar- 
dare più all'abilità che alla virtù morale, sono dal Botta posti fra gli 
« storici positivi >. Vedi la Prefazione alla Storia d'Italia continuata da 
qitella del Guicciardini, fino al 1789. Vedi in contrario V. Gioberti, 
Bel Rinnovamento civile d'Italia, Torino, 1851, tom. II, pag. 454 e seg. 

3* Sulla differenza nelle idee politiche fra il Machiavelli e il Guic* 
dardini, vedi Villari, op. cit., voi. Ili, pag. 244-249 e altrove, il Ranalli, 
op, <àt., voi. I, lez. 19-20, e il Canestrini, nelle Prefazioni alle Opere ine- 
dite. Quest'ultimo ha anche un confronto, assai giusto, fra il diverso stile 
di ambedue. {.Opere inedite, voi. X, pag. xxviii-xxx). 

^1 Fra le edizioni generali delle Opere del Machiavelli, sono da no- 
tare quelle dette della Testina, dal ritratto postovi nel frontispizio, in 
cinque diversi esemplari, che portano la data del 1550, senza luogo nò nome 
di stampatore e, benché citati un tempo dalla Crusca, hanno oggi poca ri- 
putazione. Nel secolo scorso si fecero varie edizioni del Machiavelli, fra le 
quali la prima.più abbondante e più corretta fu quella edita a Firenze 4a 
Gaetano Cambiagi, 1872-83, 6 voi. in 4^. Dopo di essa sono notevoli quella 
del Piatti, Italia (Firenze) 1813, voi. 8 in 8% citata dalla Crusca, e quella 
di Firenze, Niccolò Conti, 1818 (voi. 10 in 8**). Negli ultimi tempi si sono 
fatte buone edizioni delle principali opere, con riscontri sui testi mano- 
scritti dal Le Mounier, dal Barbèra ecc. Per decreto del Governo della 
Toscana fu dal Passerini e da altri impresa nel 1873 una nuova e più 
corretta ediz. delle opere, che per ora non è andata oltre alle Storie e 
alle Legazioni. 

3« Vedi la Relazione di Efisio Contini pel quarto centenario di Nic- 
colò Machiavelli, Firenze, 1869: nella quale si dà il catalogo anche degli 
autografi e delle edizioni più rare delle opere del Machiavelli. 

83 Vedi C. GioDA, Guicciardini e le sue opere ined^ Bologna, 1850. 
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LEZIONE XI 



TORQUATO TASSO 

(1544-1595) 



S 1. Restaurazione oattoliea in Italia. - g 2-4. Vita dt T. Tasso. - g 5. In- 
dole letteraria di lai. - g 6. Primi passi nella poesia epica. - g 7-8. Storia della 
Gerusalemme Liberata. - g 9. Ragion poetica di essa. - g 10. Iia Gerusalemme 
Conquistata. - g 11. V Aminta e il Torrismondo. - g 12. Le liriche e il Mondo 
Creato. - g 13. I Dialoghi, le Prose, le Lettere. * g 14. Fama del Tasso e del 
suo poema. 



§ 1. Colla caduta di Firenze, e più ancora col raffermarsi 
della supremazia spagnuola in Italia nel 1559, venne meno la 
potenza dei singoli stati, cessarono gli sforzi per soverchiarsi 
l'un l'altro, e le leghe fra' principi per conservare in qualche 
modo r indipendenza nazionale. Avendo anche V Italia raggiunto, 
benché sotto la signorìa o la dipendenza dello straniero, una 
specie di costituzione politica stabile, i popoli, o per amore o 
per forza, vi si adattarono: agli interessi particolari sotten- 
tràrono anche nella letteratura gì* interessi generali che (man- 
cando la libertà) non poteano essere più d* indole civile come 
i primi, ma piuttosto religiosi o scientifici. Quindi ogni moto 
popolare delle singole città e provincie cessò di manifestarsi 
nelle scritture, e ne prese il luogo un moto generale degli animi 
verso una restaurazione religiosa, e verso gli studi dell' eru- 
dizione. E invero se rimase all'Italia un'importanza generale 
in Europa, dopoché il classicismo da essa rinnovellato fa sfrat- 
tato dalle altre nazioni, era quella che le derivava dalla re- 
ligione e dalla sede del capo di essa. Posta a grave cimento 
la Chiesa dalla riforma luterana, i costumi dei papi e della 
Corte romana si fecero più corretti. Succedettero migliori e più 
provvidi papi, quali Paolo IV (1555-59), Pio IV ( 1559-1565X 
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Pio V (1566-1572), Gregorio XIII (1572-1575), Sisto V ( 1575- 
1590), e Clemente Vili (1592-1605), che intesero a mante- 
nere Punita di fede ii\ Italia, ad arrestare 1 progressi della 
riforma, a diffondere il Cristianesimo tra gl'infedeli, e a ri- 
volgere le armi europee contro la soverchiante potenza dei 
Mussulmani. A questa restaurazione religiosa contribuirono an- 
che due fatti, il Concilio di Trento (1542-1563), che diede 
alla dottrina cattolica una forma più determinata e sistematica, 
e tolse diminuì gli abusi della disciplina ecclesiastica; e vari 
Ordini monastici, quali i Teatini, i Barnabiti, i Somaschi, e 
soprattutto quello de' Gesuiti, istituito da Ignazio di Lojola, 
e approvato poi da Paolo III nel 1540. 11 qual Ordine ebbe 
per sua missione di rivolgere tutte le forze della civiltà, mas- 
sime gli studi sacri e profani, al trionfo della potestà papale, 
e divenne quindi l'avversarlo naturale del Protestantesimo, e 
il sostenitore del principio d'autorità. Questa restaurazione 
cattolica, sostenuta con la potenza delle armi dalla Spagna, 
e colle dottrine da Roma, fu da indi in poi la principale ispi- 
ratrice del pensiero letterario, e incominciò un periodo durato 
fino alla metà del sec. xviii, in cui il potere religioso e poli- 
tico della Santa Sede, che già aveva capitanato il Rinasci- 
mento profano e classico, iniziò e favorì un secondo Rina- 
scimento, che può chiamarsi cattolico nella sostanza^ pur con- 
servandosi classico, e pomposamente classico, nella forma. Il 
poeta che apre questo periodo e ne forma la maggior gloria 
è Torquato Tasso, nato sotto il dominio spagnuolo, educato 
dalla Compagnia di Gesù ; il quale cominciò la sua carriera dal 
cantar le Crociate, e finì col poema della Creazione: guardò 
sempre a Roma, e in essa, sotto la protezione d* un pontefice, 
compose lo stanco suo capo, e sarebbe stato, se non glielo im- 
pediva la morte, coronato poeta della cristianità.* 

§ 2. La famiglia Tasso, originaria di Almenno, terra in 
qnel di Bergamo, restò celebre per avere inventato V uso delle 
poste regolate, delle quali i Tasso ebbero successivamente il 
generalato, tanto in Italia, che in Germania e nella Spagna. 
La linea primogenita però di questa nobilissima famiglia can- 
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tinuò sempre il suo soggiorno a Bergamo. Da quella linea 
nacque nel 1493 a Bergamo o, come sembra meglio accertato» 
a Yenezia, Bernardo, padre del nostro Torquato e illustre poeta 
anch'esso; il quale nel 1531 si pose a' servigi di Ferrante 
Sanseverino principe di Salerno. Avendo egli nel ToSò sposato 
Porzia de' Rossi di nobil famiglia originaria da Pistoia, donna 
ornata non meno di gran bellezza che di ogni più amabil virtù, 
si ritirò a Sorrento, per attendere con più quiete a' suoi studi. 
Quivi agli 11 di marzo del 1544 gli nacque il nostro Torquato,* 
ch'egli volle chiamar così, per rifare un altro bambino mor- 
togli in fasce: e prima di lui aveva avuto una figlia chiamata 
Cornelia. Passata poi la fanaiglia in Napoli, Torquatino fu man- 
dato a scuola dai Gesuiti, e tanto era in lui V ardore di ap- 
prendere, che sì racconta prevenisse sovente il giorno per farsi 
condurre dal maestro. In breve vi fece tal profitto nelle let- 
tere italiane, latine e greche, che a dieci anni componeva e 
recitava orazioni e versi. Insieme colla dottrina gli fu istillato 
da que' padri il più caldo sentimento religioso, e ricorda egli 
stesso la sua prima comunione fatta all'età di 9 anni (Lett 133).' 
Intanto una grave sciagura avea colto la famiglia. Il principe 
S, Severino, a cui Bernardo serviva, essendosi opposto al de- 
siderio del viceré don Pietro di Toledo di introdurre in Na- 
poli il tribunale dell'Inquisizione, cadde nella disgrazia della 
Spagna, e passato a parte francese fu dichiarato ribelle e da* 
togli bando del capo.* Il suo fedel ministro lo seguì nei passi 
dell' esiglio, e quindi ravvolto egli pure nella condanna, ebbe 
il patrimonio confiscato, interdetta la dote della moglie, e vie- 
tatogli, sotto pena del capo, di rientrare nel regno. Fallita 
ogni speranza che il suo signore avea riposta nell' aiuto della 
Francia, il Tasso rimase suo stipendiato, ma pose sede a Roma. 
Quivi volea far venire la famiglia, ma i cognati, insidiando la 
dote della moglie, la trattennero ostinatamente con immensa 
dolore d^' due conjugi: solo potò venire à Roma (1554) il fan- 
ciullo, allora in età di 10 anni, il quale in un bel frammento 
di canzone ricorda le lagrime e le angoscie che alla povera 
madre costò quel distacco {Rime eroiche^ ediz. Rosinii P. II» 
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Ganz. 28). Dae anni dopo morì a Napoli la Porzia, e qnal 
acerba pena ne sentisse il marito, apparisce da una sua lettera 
ad Amerigo Sanseverino {Leti, di B, TassOy voi. II, p. 157). 
Né potò aver la consolazione di ricuperare almeno la figlia 
Cornelia, che i parenti, per non perder la dote materna,' la 
maritarono a lor modo, e incominciò d* allora quella lite fra i 
Tasso e i parenti della Porzia, che si prolungò senza frutto 
per quasi tutta la vita di Torquato. Scoppiata la guerra fra 
re Filippo II e il pontefice Paolo IV, ed essendo minacciata 
Roma, Bernardo si ricovrò a Pesaro da Guidobaldo II duca 
di Urbino, il quale non solo lo accolse onorevolmente, ma 
volle che suo figlio Francesco Maria fosse compagno di studi 
a Torquato. Quivi, oltre a perfezionarsi nel greco, studiò le 
matematiche sotto il celebre Federigo Comandino, ed ebbe a 
condiscepolo il non meno celebre Quidobaldo dal Monte, e si 
addestrò pure nelle armi e in tutte le arti cavalleresche. Di 
là passò a Venezia (1559) chiamatovi dal padre che, scioltosi 
finalmente dal servigio e dallo stipendio del Sanseverino, era 
stato eletto segretario dell'Accademia Veneziana, e prese a 
guidare il figlio negli studi deli' italiano, facendogli anche co- 
piare le proprie poesie. Ma desideroso che si avviasse per una 
carriera più proficua e sicura di quella del cortigiano, di cui 
egli avea sperimentato le angustie, lo mandò a studiar leggi 
in Padova nel novembre del 1560.' 11 giovinetto però, in cam- 
bio di attendere a quello studio, coltivava la poesia, e nel 1561 
compose il Rinaldo. La bellezza di questo poema e le lodi 
che ne ebbe gli valsero dal padre il permesso di lasciar le 
leggi per volgersi alla filosofìa, nella quale ascoltò i più ce- 
lebri professori di quella Università, Francesco Piccolomini, il 
Sigonio, il Robortello, e molto apprese dalla frequente conver- 
sazione col dotto Sperone Speroni. Riformatosi nel 1562 lo 
Studio di Bologna, dal Senato di quella città fu invitato a re- 
carvisi, ed egli pubblicamente orando e disputando sopra varie 
materie, si acquistò ben presto grande onore.' Ma per sua 
disgrazia accadde un giorno che recitando incautamente alcuni 
versi d'una pasquinata, che aveva udita da altri, fu creduto 
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autore di quella e di altre satire anonime, che allora appunto 
laceravano malamente scolari e professori. Mandato alle stanze 
di lui /il bargello, gli furon tolte le sue scritture, di che sentì 
egli tale sdegno, òhe partitosi immantinente, scrisse da Modena 
una lunga e risentita lettera al Yicelegato di Bologna, difen- 
dendo la propria riputazione e dolendosi de' mali trattamenti ri- 
cevuti (Lett 2). Confortato dal suo amico Scipione Gonzaga, 
ritornò a Padova, e vi fece parte dell'Accademia degli Eterei 
{Rime eroiche, P. II, son. 37): ripigliò quivi gli studi filosofici 
sotto Francesco Piccolomini, e applicò forte ad Aristotile e 
Platone. Suo padre, che intanto era passato al servigio del 
Cardinale d'Este e poi a quello del duca Guglielmo di Mantova, 
fece delle pratiche per ottenere che quel cardinale pigliasse 
fra i suoi gentiluomini Torquato. E dopo breve indugio venne 
la risposta favorevole. 

§ 3. All'arrivo del Tasso in Ferrara (novembre 1565) ai 
celebravano in essa splendide feste per le nozze del Duca col- 
Tarciduchessa Barbara d'Austria, e la città ornata a festa e 
frequente di popolo colpì di maraviglia il poeta. Fu accolto 
con molta benevolenza dal suo padrone e da tutta la corte, 
e sì insinuò nella grazia di Lucrezia e Leonora sorelle del 
Duca, ambedue sui trent'anni, ma ancor belle e di costumi leg- 
giadri ed ornati. Leonora, più contegnosa di Lucrezia, inchi- 
nevole alla mestizia e amante della solitudine, attrasse con 
maggior forza il cuore di Torquato,'' come mostra, fra gli 
altri componimenti, la bella canzone a lei diretta Mentre eh' a 
venerar movon le genti {Rime, P. I , canz. 19), in cui con 
termini modestissimi le svela il suo amore. Si crede che il 
poeta raffigurasse lei nella Sofronia, e so stesso nell'Olindo del 
famoso episodio {Gerus, liber., e. 2), adombrando così un af- 
fetto celato e non chiaramente corrisposto, come quello per 
la sua Eleonora. Ella compassionò e sovvenne più d*nna volta 
il poeta nelle sue necessità; e che gli corrispondesse, e forse 
sMndispettisse d'altri affetti del Tasso, singolarmente per la 
Lucrezia Bendidio gentil donna ferrarese,* può congetturarsi 
^a un sonetto autografo intitolato Dubbio crtcdele^ postillato 
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di mano di Eleonora, che si conserva nella Biblioteca Par- 
mense. (Vedi Lett^yoL III, pag. xxx). Essa finita da lenta 
malattia morì il 19 febbraio del 1581, quando il Tasso si tro- 
vava nello spedai di S. ^nna. Lucrezia più espansiva e gio- 
viale dell'altra, gli conciliò l'amore e la stima del Duca, e 
più volte volle il poeta seco o a Pesaro, dov'andò a marito 
col Duca d'Urbino, o nell'ameno Castel Durante, per udir 
leggere di sua bocca V Aminta e i canti della Gerusalemme^ 
che stava componendo. Alla fine del 1570 il Card. d'Este, 
dovendo visitare personalmente alcuni possedimenti ecclesfa- 
siici che aveva nel regno di Francia, condusse seco "il Tasso,* 
lo presentò al re Carlo IX come il cantore di Goffredo e 4e- 
gli eroi francesi, e lo fece conoscere al celebre poeta Pietro 
Ronsard (vedi Cataneo o degV Idoli), al quale il poeta lesse" 
ciò che avea composto del poema. Avvenne poi che forse 
per qualche imprudenza da lui commessa nel ricercare e nel 
parlare sulla questione degli Ugonotti," che allora agitava 
la Francia {Leti, 133), si raffreddò verso di lui la grazia del 
Cardinale, e il Tasso chiese il congedo. Passato da Roma, dove 
baciò il piede a Pio V, lieto per la recente vittoria di Le- 
panto, potò per intercessione delle principesse di Ferrara, 
entrare al servizio del duca Alfonso con onoratissime con- 
dizioni e colla più ampia fiìcoltà di attendere ai suoi studi 
(1572): e un anno dopo ebbe anche la cattedra di geometria 
e di sfera in quella Università. Fu questo il più lieto periodo 
della sua vita, rallegrato dalle lodi che gli portò la rap- 
presentazione del suo Aminta^ dagli onori, dall'amore, dalle 
cortesie delle principesse. Ma questo felice' stato durò poco. 
Si per la sua naturale scontentezza, si per l'invidia de' cor- 
tigiani, che con calunnie e male arti cercavano di scemargli 
il favor del principe, il Tasso cominciò a vagheggiare di lasciar 
Ferrara; non prima però che avesse pubblicato il poema, col 
qaale intendeva sdebitarsi degli obblighi verso il Duca. Intanto 
ienea pratiche a Roma con Scipione Gonzaga perchè gli pro- 
curasse altro posto, e le sue lettere, o almeno egli ne sospet- 
tava, gli erano aperte, e cosi sapevasi dal Duca, con gran 
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dispiacere, qual era il suo disegno. Nei 1575, col pretesto del 
giubileo, andò a Roma, e dal card. Ferdinando de' Medici, che 
divenne poi granduca di Toscana, gli fu offerto di entrare per 
suo gentiluomo, o fra i cortigiani del granduca Francesco suo 
fratello; .ma egli non seppe risolversi. Nei primi del 76, par- 
tendo da Roma, passò la prima volta per Firenze, dove co- 
nobbe, fra molti altri letterati, Vincenzo Borghini, a cui era 
stato* raccomandato dall' ambasciator di Toscana, e ricevette 
grandi onori. Ritornato a Ferrara ebbe a soffrire dall'invi- 
dia dei cortigiani, e specialmente da un certo Maddalò, a 
causa di rivalità nell' amore di Eleonora Sanvitali sposa no- 
vella di Giulio Tiene conte di Scandiano, per la quale il 
Tasso avea scritto sonetti vaghissimi. Ciò gli fé' crescer la 
voglia di lasciar quella corte, e per averne un pretesto, chiese 
al Duca la carica di istoriografo della casa Estense, sperando 
in un rifiuto : ma contro 1' espettazione il Duca gliela conferì. 
Crebbero nel 1576 i suoi sospetti quando scoperse che, durante 
un'assenza a Modena, gli erano state aperte le stanze e fru- 
gate e lette le sue carte, dov'erano le obiezioni fatte al poema. 
Ebbe poco dopo briga con un falso amico, che schiaffeggiò 
in pubblico e di cui respinse poi • valorosamente l' assalto a 
mano armata (Leti» 85). Ma quello che più lo turbò fu una 
fissazione fantastica, quella d'essere stato accusato di miscre- 
denza al tribunale del Sant'Uffizio; per alcuni dubbi sulla 
religione, che aveva imprudentemente manifestati; temette 
quindi che lo volessero avvelenare, e tanto si riscaldò nel- 
ridea di essere spiato, che una sera trovandosi nelle stanze 
della Duchessa, tirò un coltello dietro ad un servitore, che 
credeva stesse ad origliare (1577) : onde si dovette rinchiuderlo 
per qualche giorno in certi camerini del cortile di palazzo 
(vedi lett. ad Alfonso, 101, 102). Il Duca mise in opera ogni 
mezzo per • distrarlo e ricrearlo, e lo indusse a presentarsi da 
sé all'Inquisitore, dal quale interrogato, fu pienamente certi- 
ficato e assicurato della sua fede ; ma il Tasso non ne restò con- 
tento, anzi sospettò dell' Inquisitore che lo volesse ingannare, 
perchè non aveva fatto contro di lui un processo in regola. 

FoBNACiABi — Disegno Storico \^ 



242 VITA DI T. TASSO 

£ crebbero tanto i suoi sospetti d'esser perseguitato dair In- 
quisitore e minacciato di veleno, cbe il Duca offeso gli vietò 
di scriver più né a lui né alla Duchessa d'Urbino. Allora 
il povero Tasso, credendo non avere altro scampo, fuggi da 
Ferrara (20 luglio 1577), e per non essere inseguito, prese il 
cammino per luoghi deserti: dopo molti giorni entrò per gli 
Abruzzi nel regno di Napoli, e scambiati con un pastore i 
propri panni, si presentò sotto fìnto nome alla sorella Cornelia, 
da cui riconosciuto, passò dolcemente alcuni mesi, e fu dili- 
gentemente curato dai medici più esperti. Ma, temendo lo sde- 
gno del Duca e vagheggiando di tornare a Ferrara, cominciò 
a trattare per lettera con lui e colle sorelle, senza averne 
risposta (Leti, al duca à' Urbino^ 109). Benché sconsigliato dal 
Gronzaga, appena fu fatto certo del perdono del Duca, volle 
ritornarvi, e fu accolto con amorevolezza (1578). Ma di li a 
poco, sdegnato perchò non potea riavere i suoi scritti e gli 
era chiuso l'accesso alle principesse, se ne fuggi di nuovo, e 
andò a Mantova, dove non trovò l'accoglienza che sperava. 
Privo di denari dovette vendere, benché a pessime condizioni, 
ciò che portava seco di qualche prezzo: passò a Padova, a 
Venezia, indi si recò ad Urbino, dove, accolto fraternamente 
da quel Duca, scrisse lo stupendo frammento di canzone al 
Metauro, del grande appennino ecc. (^ett, 109). Ma ri- 
sorgendo in lui il timore che si volesse tradire e riconsegnare 
al Duca di Ferrara, abbandonò quello Stato, dopo avere scritto 
una supplica al Duca di Savoia, e avviossi verso il Piemonte 
(vedi il Dial. Il padre di famiglia, introd.). Giunto a piedi a 
Vercelli, per non aver fede di sanità e per esser mal vestito, 
fu da' custodi vergognosamente ributtato, ma riconosciuto da 
un suo amico Angelo Ingegneri, fu bene accolto e provveduto 
di vesti e d'ogni altra cosa necessaria/^ Il principe Carlo Ema- 
nuele gli oiferse di entrare al suo servigio, obbligandosi di 
fargli restituire le sue scritture. Trovò colà il Tasso un po' di 
refrigerio a tanti mali ; ma il ricordo di Ferrara e de» suoi 
scritti lo tormentava sempre. Per mezzo del cardinale Albano 
suo protettore, avute dal Duca di Ferrara buone parole e 
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promesse, senz'ascoltare i consigli del marchese Filippo d'Este, 
nella cui dasa albergava, volle subito recarsi a Ferrara, e vi 
giunse due giorni prima che arrivasse la nuova sposa del Duca, 
Margherita Gonzaga figlia di Guglielmo duca di Mantova. In 
quell' occasione, essendo tutta là corte intenta al ricevimento 
deUa duchessa, non potò egli ottenere udienza dal Duca; dai 
ministri e gentiluomini ricevette male creanze; non gli riuscì 
di ricuperare le sue carte, né di avere alcuno stabile prov- 
vedimento. Vedendosi egli dunque costantemente disfavorito 
dal Duca e dalle principesse, abbandonato dagli amici e de- 
riso da' suoi avversari, perduta ogni pazienza, proruppe pub- 
blicamente nelle maggiori villanie contro tutta la corte, ma- 
ledicendo il tempo speso a servirla, e ritrattando quante lodi 
avea mai date ne' suoi versi à que' principi o ad alcun parti- 
colare. Questa fu V unica o certo la principal cagione, perchò 
il Duca diede ordine che come pazzo si rinchiudesse nello spe- 
dale di S. Anna, dove entrò verso I9 metà di marzo del 1579." 
§ 4. Così cominciarono pel povero Tasso sette anni di do- 
lori e di. infermità, aggravati anche dalla durezza e rigidità 
che ne' primi anni usò verso di lui, non ostante i comuni studi, 
il priore dello spedale Agostino Mosti. Si rivolse l'infelice 
poeta e con lettere e con versi non solo al Duca e alle prin- 
cipesse, ma agli amici e a vari principi perchè gì' impetrassero 
la liberazione, ma inutilmente; rispondendo Sua Altezza che 
quella reclusione era a benefizio del Tasso e poteva sola ren- 
dergli la salute. Fu travagliato da accessi di frenesia," onde 
gli pareva talvolta d' essere infestato dagli spiriti ; e caduto in 
una pericolosa malattia credette d' essere stato miracolosamente 
risanato da un'apparizione della Madonna (Son. Egro io lan- 
guiva^ Rim. sac. III, Son. 42). L' afflisse poi sommamente la 
notizia che la Gerusalemme era stata stampata scorrettamente 
e senza il suo consenso, e che altri si godeva il frutto delle 
sue fatiche : non ostante, vacò sempre assiduamente agli studi, 
e compose molte prose e rime: ricevette frequenti visite di 
uomini chiari e suoi ammiratori, e contrasse nuove amicizie, 
fra le quali quella del padre don Angelo Grillo monaco cas- 
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sinese/* la cai premura fervente e assidua glovò^ad affret- 
largii la liberazione, e soprattutto quella di Antonip Costan- 
tini marchigiano, segretario dell'ambasciatore toscano a Fer- 
rara; amicizia cTie durò affettuosissima tutta la vita di lui.** 
I caldi e frequenti uffici fatti da potenti amici e dalla stessa 
città di Bergamo presso il Duca valsero a slargargli alquanto 
la prigionia, e farlo uscire più volte per qualche giorno ; finché 
poi Vincenzo Gonzaga di Mantova, cognato del Duca, potò ot- 
tenere di liberarlo, a patto però di trattenerlo presso di sé ed 
averne la debita custodia. Così dunque il povero Torquato 
affidante nel corpo e nello spirito da tante disgrazie e malin- 
conie, rivide la luce nei primi di luglio del 1586, dopo la re- 
clusione <Ji sette anni, due mesi e qualche giorno. Dimorato 
alcun tempo a Mantova, benché fosse accarezzato dalla Corte, 
pesandogli la sorveglianza sotto la quale stava, e desiderando 
un assegnamento stabile che lo francasse dalla servitù, chiese 
di andare a Roma. Il principe, senza negargliene il consenso^ 
cercò però di impedire per ogni modo la sua andata; ma il 
Tasso, fattosi provveder dagli amici, parti nell* ottobre del 1587» 
rivide a Bologna il suo Costantini, e visitò la S. Casa di 
Loreto, per la quale scrisse una canzone. In Roma però fu 
freddamente accolto, e restò deluso di molte speranze con- 
cepite. La solita lite coi parenti della madre lo condusse a 
Napoli ,^^ dove strinse amicizia con Giovan^battista Manso mar- 
chese di Villa, che fu da indi in poi il suo più caldo protet-^ 
tore. Neir ottobre del seguente anno 1588, ritornato a Roma^ 
fu invitato dal granduca di Toscana Ferdinando I, che già lo 
aveva sovvenuto di danari e datigli non dubbi segni della sua 
affezione: ed egli recatosi a Firenze nell'aprile del 1590 ri- 
cevette grandissimi onori non solo dalla Corte, ma da persone^ 
di ogni sorta, che pregiandolo da tanto tempo per fama, lo 
mostravano a dito con manifesta ammirazione. Nel settembre^ 
di quell'anno ritornò a Roma ammalato, donde nel febbraio 
del 1591 col Costantini fece un ultimo viaggio a Mantova, per 
riverire il Marchese che desiderava di vederlo; ne riparti nel 
novembre in tale stato di salate, che dovette fermarsi qualche 
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giorno a Firenze. Eletto finalmente papa il card. Aldobrandini 
<M)1 nome di Clemente Vili, se ne rallegrò il Tasso, e da Na- 
poli, ove era ritornato, si rec6 a Roma nell'aprile del 92, e 
narrasi che in quel viaggio fosse rispettato e onorato dallo 
•Sciarra, ladrone di strada. Di consenso del sommo Pontefice, ì 
suoi due nipoti e specialmente Cinzie Aldobrandini presero a 
sovvenire il Tasso, tenendolo in casa loro e assegnandogli una 
pensione. Ebbe anche finalmente da parte degli eredi di sua 
madre un accomodamento, con un assegno annuale. Portatosi 
per r ultima volta a Napoli, ricevette dall' Aldobrandini a nome 
del Papa T invito di andare a prendere la corona di poeta in 
Campidoglio, ma aifralito com'era della salute, e sfiduciato 
ormai d'ogni cosa mondana, non accolse con giubilo quel- 
l'onore. Nel rientrare in Roma, fu rice,vuto in trionfo e intro- 
dotto alla presenza del Papa, il quale gli disse ; Vi abbiamo de' 
^tinaia la corona d'alloro, perchè ella resti tanto onorata da 
voi, quanto a' tempi passati è stata ad altri d' onore. Ma la 
incoronazione dovette esser differita, prima pe' tempi piovosi, 
poi per una malattia del card. Cinzie. Nel marzo del 1595 
l'infermità, del Tasso si aggravò, ed egli dal Vaticano dov'era 
alloggiato, chiese ed ottenne di passare sul Gianicolo nel mo- 
nastero di S. Onofrio, ove visitato dal cardinale e confortato 
della benedizione del pontefice, morì santamente il 25 aprile di 
quell' anno, dopoché in un eccesso di pietà si era fatto promet* 
tere dal cardinale stesso che ì suoi scritti sarebbero bruciati. 
Questi rimasto addoloratissimo di tanta perdita, fece vestire il 
cadavere d'una toga romana, e coronato di alloro esporlo pub- 
blicamente, e portarlo per le principali vie di Roma ; voleva 
pure erigergli una splendida tomba, ma distratto da gravi cure, 
non potè per allora pensarvi, onde il Tasso non ebbe che una 
pietra nella chiesa di S. Onofrio, dove per sua volontà venne 
sepolto. Otto anni dopo, il cardinale Bonifazio Bevilacqua fer- 
rarese gli eresse un vago e decoroso monumento, che durò 
fino al 1827, quando si pensò di innalzargliene uno più splen- 
dido, che però non fu compiuto s^ non che nel 1857 per opera 
di Pio IX. Il Tasso, come ce lo desQrive il Manso, fu alto di 
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statara e ben proporzionato : ebbe carni bianchissime, e capelli 
e barba fra il bruno e il biondo : la fronte ampia e quadra, gli 
occhi di color cilestro e vivace : grave nei movimenti, rideva 
assai di rado : abile in tutti gli esercizi cavallereschi : gentile 
nelle conversazioni, ma non spedito parlatore: in tutta la per^ 
sona ebbe una dignità e bellezza, che attraeva sopra di lui gli 
sguardi e la simpatia di chi pure una volta con lui favellasse. 
La sua vita, i suoi meriti, le sue sventure furono con verità 
espresse dall' amico Costantini nel seguente sonetto, riveduto e 
in parte modificato dal Tasso medesimo (Lett 1444): 

Amici, questi è il Tasso: io dico il figlio, 
Che nulla si curò d* umana prole; 
Ma fece parti più chiari che *1 sole, 
D' arte, di stil, d* ingegno e di consiglio. 

Visse in grdn povertade, e in lungo esiglio, 
Ne* palagi, ne* tempi e ne le scuole; 
Fuggissi, errò per selve inculte e sole; 
Ebbe in terra, ebbe in mar pena e periglio. 

Picchiò Tuscio di morte, e pur la vinse 
Or con le prose or con glMstessi carmi; 
Ma fortuna non già, che M trasse a fondo. 

PréVnio d*aver cantato amori ed armi, 
E mostro il ver che mille vizi estinse 
È verde fronda: e ancor par troppo al mondo.^^ 

§ 5. Torquato Tasso cresciuto alle lettere sotto la disci- 
plina del padre suo, anch'esso misurato poeta ed ornato, ebbe 
per natura e per esercizio V inclinazione e P abito della rifles- 
sione; fece i suoi studi regolarmeAte sui classici greci, latini, 
italiani, sui filosofi dell* antichità; e coltivò con ardore le scienze 
matematiche. La ragione e Tarte dunque signoreggiarono sempre 
il suo ingegno. Ed egli stesso scrivendo nel 1576 a Scipione 
Gonzaga, si vanta d'essere il poeta della ragione, adattando 
a so la nota terzina di Dante < Io mi son un che quando Ra- 
gione spira, noto, e a quel modo che detta dentro, vo signi- 
ficando ». Quest'istinto, rafforzato dallo studio, lo trasse a 
cercar nei suoi poemi T unità, la proporzione, T ordine, e lo 
dispose quindi a rispettare e. seguire le regole, di cui allora 
era per comun consenso maestro sommo Aristotile, « alla cui 
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autorità, die' egli, dobbiam prestar maggior fede che a quella 
d'ogni altro filosofo» {Prose div.^ Firenze, 1875, voi. I, p. 118). 
E da filosofo qual era, concependo anch' egli la poesia come 
un ornato velo di verità morali («il vero condito, in molli 
versi » ) secondo il concetto di Dante e del medio evo, cercò 
quasi inconsciamente r allegoria, e ne' fatti umani vide dietro 
l'apparenza sensibile l'esempio e la dottrina. Nel suo stile 
poetico tu senti talvolta l' eccesso della riflessione, sia nell' aver 
s^upre pronte allusioni classiche, e frasi o sentenze di poeti 
illustri, anche quando la forza dell' affetto parrebbe sdegnarle, 
sia nel raggirare il concetto per mezzo di figure di parole, ac- 
cozzamenti del proprio col metaforico, e frequenza di antitesi, 
paralleli e simili ornamenti; ed egli stesso lo confessa {Lett.^ I, 
pag. 180). Onde quel suo vezzo del «parlar disgiunto; cioè 
quello che si lega più tosto per l'unione e dipendenza de' sensi, 
che per copula o altra congiunzione di parole » (Lett, I, 115); 
vezzo che gli fu rimproverato dai suoi critici, e specialmente 
dal Galilei, che lo chiamava un «lavorar di tarsia». S'in- 
tende da ciò come, oltre ad esser poeta, egli riuscisse bene, 
e -quanto a stile forse meglio, nella prosa, dove, non avendo 
l'impaccio del ritmo, collegò con tanta chiarezza e ordine i suoi 
ragionamenti; e s'intende che sapesse formare con arte sì il 
trattato come il dialogo, e fosse didattico valente, e sottile scrit- 
tore di filosofia. Ma quest' abito cosi potente della riflessione è • 
una delle cause perchè nell' inventare, nel disporre, nel rappre- 
sentare poeticamente gli fa spesso difetto quel senso sicuro del 
reale,** che ebbero in sommo grado altri poeti, soprattutto Dante 
e l'Ariosto, più osservatori di lui, che si aggirò quasi solo in 
mezzo aUe Corti e, intento a meditare e speculare suU' uomo 
in generale, non mostrò ugual pratica ed acutezza nel conoscere 
ed apprezzar gì' individui e le cose del mondo. Tale il suo in- 
gegno. Ma il cuore, il cuore era di vero poeta, e le circostanze 
contribuirono assai a quello che fu. Egli nato sulle incantevoli 
rive del gólfo di Napoli, cresciuto fra le carezze d' una madre 
affettuosa, superbo d' un padre da tutti ammirato, e, non ostante 
le traversie che ^ amareggiarono la sua fanciullezza, consolato 
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dagli studi, in cui ebbe a compagno il figlio d'un principe; 
vagheggiatore sempre della vita di cortigiano, di cui non ve- 
deva che la bella apparenza, sentì altamente di sé stesso, de- 
siderò di .piacere non solo ai dotti, ma anche al popolo {Lett.j I, 
pag. 102 ), fu inclinato a sensi liberi e arditi, a godersi la vita, 
e soprattutto air amore, di cui aveva un concetto più idillico ed 
umano, che sociale e razionale; " onde confessava di esser quanto 
pronto ad amare, tanto facile a cambiarne roggetto(Son. Spinto 
da quel desw ecc. Rime Amor,^ 221). Dal che deriva pure 
r incertezza in cui siamo circa i suoi amori, per quanto cir- 
condati e abbelliti dalle fantasie de' poeti e de' romanzieri. Sotto 
questo rispetto si spiega come anche nelle cose dell' arte fosse 
•disposto ad innovare, e repugnasse sovente ai freni messigli 
dall'autorità scolastica, benché dopo sentisse il bisogno di ri- 
fare in forma più riflessa e dotta, ma meno spontanea,- quel 
che aveva dettato con impeto naturale ; come nelle cose stesse 
di religione avesse un tempo forti dubbi sull§ verità più fon- 
damentali, de' quali però sentì rimorso e paura {Lett, 133). 
Perocché l'educazione', i tempi tutt' altro che favorevoli al 
libero pensiero, e il suo stesso ingegno vago dell' ordine e del- 
l' armonia, tutto lo portava all' ossequio per l'autorità, alla stima 
e all' osservanza della religione cattolica, ai dorami della quale 
sottoponeva, benché con fatica, le sue dubbiezze fllosoflche. 
Egli é, dopo Dante, il primo poeta che parli della religione 
con serietà e con profondo sentimeitto. E chi meglio di lui ha 
significato le austere dottrine o gl'incomprensibili dogmi del 
cristianesimo, riguardato specialmente dal lato del timore di un 
Dio sdegnato, e della sommissione ai suoi arcani voleri ? Questo 
contrasto fra la licenza degli istinti e la potenza della rifles- 
sione, più ancora che le continue delusioni avute nel mondo, 
spiega in lui quel tristo e profondo sentimento dell* infelicità 
umana, che fa vibrare ne' suoi scritti, ma specialmente in al- 
cuni luoghi del poema, la corda della malinconia, e ehe accom- 
pagna gli amori, le cose liete medesime, e le descrizioni della 
natura. Onde le sue donne Sofronia, Eiuuinia e la stessa Ar 
mida hanno commosso e commovono tutti i cuori sensibili 
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IB siccome il sentimento è generatore della musica, cosi il 
Tasso riuscì il più musicale de' poeti, dopo il Petrarca; e la 
«uà ottava si presta al canto meglio d'ogni altra. Per tutto- 
ciò egli, non ostante i suoi molti difetti, fu ed è tuttora il 
poeta più popolare che abbia avuto l' Italia, e l' età letteraria 
che succedette, per quasi due secoli lo prese a modello. 

§ 6. A trattar l'epopea, più che la tempra del suo inge. 
.:gno, dovettero indurlo il gusto del secolo, la fama di quel sommo 
poeta che in Ferrara stessa e nella corte degli Estensi avealo 
preceduto su tale arringo, e soprattutto l'esempio del padre 
suo. E come questi nella prima formazione deWAmàdigi avea 
serbato l'unità d'azione, benché poi per secondare il desiderio 
del Principe S. Severino e de'cortigiani , a' quali tanta sem- 
plicità non piaceva, lo avesse rifatto con l'intreccio di più 
azioni ; cosi Torquato nel suo poema giovanile il Rinaldo volle 
affaticarsi (come dice nella prefazione) « anco un poco nel 
far si che la favola fosse una, se non strettamente, almeno 
largamente considerata ». e chiese quindi di non esser giudi- 
cato € né da' severi filosofi seguaci d'Aristotele, che hanno in- 
nanzi gli occhi il perfetto esempio di Virgilio e d'Omero, né 
riguardano mai al diletto, e a quel che richieggono i costumi 
•d' oggidì , né da i troppo affezionati dell'Ariosto » dal quale 
dice essersi discostato anche nel non usare ne'principii de' canti 
quelle moralità e que' proemi, che l' autore de!! Furioso ado- 
però, ma che non si trovano negli epici antichi. Fino di 
qui dunque si vede come il Tasso volesse conciliare l'arte 
antica col gusto moderno. Il poema, dedicato al card. Luigi 
d' Este, fu scritto « nello spaziò di dieci mesi » méntre l' au- 
tore in Padova studiava le leggi, 

Ingrati studi, dal cui pondo oppresso 

Giaccio ignoto ad altrui, grave a me stesso (xii, 90), 

e mandato' al padre con questi affettuosi versi: 

Vanne a colui che fu dal Cielo eletto 

A darmi vita col suo sangue istesso: 

Io per lui parlo e spiroj e per luì sono, 

E se nulla ho di bel, tutto è suo doao (ivi, 93). 
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E il padre a cui quel poema parve « meraviglioso in un gio- 
vine di diciott' anni, essendo egli e per V invenzione e per Telo- 
cnzione degno di lode, e tutto sparso di vaghi lami di poe> 
sia » {Lett, 15 aprile 1562) , gliene permise la stampa , onde 
osci in Venezia nel 1562, e fu riprodotto più volte in varie 
città , vivente àncora T autore. U eroe del poema è Rinalda 
figliuolo di Amone e cugino di Orlando, per emulare il quale^ 
il giovinetto tutto armato si mette alla ventura: incontra la 
bella Clarice, sorella d'Ivone re di Guascogna, e se n'inna- 
mora. Basta una parola di lei, per accrescergli a mille doppi 
il desiderio di farsi glorioso: compie una serie di atti valo- 
rosi, ma poi si svia dal pensiero di Clarice, colto ai vezzi della 
maga Floriana. Apparsagli in un sogno la donna, si ravvede,, 
abbandona la maga, e resosi sempre più degno di Clarice, 
finisce col divenir suo marito. In questo Rinaldo si vede in 
germe il personaggio d'ugual nome della Gerusalemme: lo 
stesso amor di gloria ia tenera età, lo stesso valore, lo stesso 
passeggiero traviamento. Molte altre cose vi sono, tanto per 
r invenzione quanto per T elocuzione, che poi figurarono con 
poca varietà nel poema principale»*^ Pochi anni dopo, cioò del 
1564 o del 65, scriveva il Tasso i suoi tre Discorsi delVarie 
poetica ed in particolare del poema eroico^ diretti e dedicati 
a Scipione Gonzaga; ne' quali, mentre ampliava e spiegava 
quelle stesse teorie conciliative fra l'epopea antica e moderna, 
che aveva accennate nella Prefazione al Rinaldo, « lo spero,. 
egli dice, che di potrebbero ottenere tutti i suffragi, compo- 
nendo un poema nel quale, quasi in un piccolo mondo^ qui 
si leggano ordinanze d'eserciti, qui battaglie terrestri e navali, 
qui espugnazioni di città, scaramucce e duelli, qui giostre, qui 
descrizioni di fame e di sete, qui tempeste, qui • incendii, qui 
prodigi ; là si trovino concilii celesti e,d infernali , là si veg- 
giano sedizioni, là discordie, là errori, là ventare, là incanti, 
là opere di crudeltà, dì audacia, di cortesia, di generosità; là 
avvenimenti d' amore , or felici or infelici, or lieti or compas- 
sionevoli ; ma che nondimeno uno sia il poema che tanta va- 
rietà di materie contegna, una la forma e la favola sua, e 
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che tutte queste cose siano di maniera composte, che Taina 
da Taltra necessariamente , o. verisimilmente dependa ; sì che 
una sola parte o tolta via o mutata di sito, il tutto fuìni ». 
Anche per quanto riguarda Telocuzione e Io stile del poema 
eroico, vuole che questo sia < magnìfico > e che le parole 
siano « non comuni, ma peregrine e da Fuso popolare loa- 
tane », e che nulla vi sia di quel basso, che talvolta apparisce 
nel poema deirAriosto, e di quel dimesso ed umile che si 
vede nel Trissino. Anche in ciò sentiva egli il bisogno di in- 
novare, creando quello stile eroico, che ancora mancava nei 
nostri poeti. Questi discorsi stampati, senza il consenso delFan- 
toro, in Venezia nel 1587, furono poi da lui rifusi ed ampliati 
con molta erudizione e con ricchezza d'esempi, ne' sei Dùcorù 
del poema eroico^ che pubblicò a Napoli nel 1594, indirizzati 
al cardinale Pietro Aldobrandini. 

§ 7. Un poema sulla prima Crociata era soggetto opporr 
tnno e popolare, allora che le armi turche minacciavano T Eu- 
ropa, ed i principi europei vedevano la necessità di coUegarai 
contro di esse, come poi fecero, sconfiggendo i Mussulmani a 
Lepanto. I pirati della Turchia infestavano i mari, si getta- 
vano sulle rive d'Italia, e poco mancò che sul lido di Sor- 
rento non facessero preda della Cornelia, sorella di T. Tasso. 
Il quale sappiamo che fin da quando era agli studi in Padova 
nutriva Y intenzione di cantare quest'argomento, e nel Rinaldo 
(I, 5) augurando al Card. d'Este che potesse un giorno di« 
venir papa e capitanare una nuova Crociata, gli prometteva: 

Cangiar la lira in tromba, e *a maggior carme 
Dir tenterò le vostre imprese e Tarme. 

11 tema, d'altra parte, era di sua natura attissimo per Tepo* 
pea, quale il Tasso la intendeva (Disc, dell'arte poetica)^ e già 
avea dato materia ad antichi poemi in provenzale, in francese, 
in ispagnuolo. In Italia Girolamo Muzio avea divisato una Ge- 
rusalemme, ma ne lasciava il pensiero appena riseppe del Tasso. 
Pier Angelio da Barga cominciava nel 1560 una sua Syrias 
in esametri latini, che fu pubblicata fra il 1582 e il 1591. Il 
Tasso, come apprendiamo da una sua lettera di' data incerta 
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{Leti. 1551), volea scrivere due poemi, e vagheggiava tre ar- 
gomenti, la spedizion di Groflfredo contro gl'infedeli, la spe- 
dizione di Belisario contro i Goti, e quella di Carlo Magno 
contro i Sassoni .0 contro i Longobardi. Si decise pel primo, e 
nel 1562, passato alla università di Bologna, anche per inci- 
taménto di Francesco Bolognetti che da anni molti lavorava 
«al suo Costante, pose mano alla Gerusalemme, e ne stese cen- 
tosedici stanze, alcune delle quali mantenne quando continuò 
l'opera sua, altre rifiutò.'* In quel saggio, che ci $ rimasto, si 
vede minor coltura di- stile che nel rifacimento, ma forse 
maggior robustezza epica. Le brighe che sostenne a Bologna 
gli fecero sospendere il lavoro, che riprese a Ferrara nel 65, 
«.allora risolse di intitolarlo al duca Alfonso, e vi introdusse 
Rinaldo per aver campo di celebrare la casa d'Este. Nella 
primavera del 75 il poema era giunto al fine (Lett 23). Frìma, 
di stamparlo, lo mandò a poco per volta all'amico suo Scipione 
Oonzaga, che dimorava in Roma, affinchè lo rivedesse in com- 
pagnia di Pier Augello da Barga, Flaminio de' Nobili, Sperone 
Speroni, Silvio Antoniano, ai quali poi si aggiunse anche Luca 
jScalabrino e Celio Magno. La revisione durò circa due anni, 
e quanto fosse rigorosa e molesta apparisce dalle lettere del 
Tasso scritte in questo periodo, che furono stampate coi Di- 
scorsi dai G. Licino (Venezia, 1587) sotto il titolo dì Lettere 
poetiche. La Poetica d'Aristotile era allora, come ognun sa, 
il canone della poesia, e tutto quello che non pareva conforme 
ad essa o all' esempio d'Omero, venne ripreso, sia quanto al- 
l'unità del poema, che non sembrava perfetta perchè uno solo 
di specie e non di numero, sia quanto alla connessione e ve- 
risimiglianza degli episodi, sia quanto allo stile, che accasa- 
vano come troppo fiorito. Sotto l'aspetto poi della religione e 
del costume, dominando allora nella Corte romana massime 
molto severe, furono criticati, specialmente da Silvio Anto- 
niano uomo pio fino allo scrupolo, gli amori e gl'incanti, e 
fa fatta guerra, per varie ragioni, all'episodio d'Olindo e 
Sofronia, che il Tasso voleva lasciare ad ogni modo, per t«- 
dùlgere genio et principi {Lett, 25), macho poi si era quasi 
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disposto a toglier via, come, appariscie dal sommario del poema, 
mandato a Orazio Capponi nel 1576 {Lett 82). Il Tasso, de- 
ferente al parere di tanti dotti, e pauroso che rinqaisizìone 
proibisse il suo libro appena stampato , un pò* si difendeva^ 
un po' cedeva e riconosceva i difetti censuratigli , talora si 
sdegnava, si dichiarava pentito d'aver fatto rivedere il suo 
poema in Roma, e si raccomandava al Gonzaga che- non n» 
parlasse più oltre, né lo mostrasse ad altri {Leti. 66). Fu 
appunto il desiderio di salvare dagli scrupoli de' revisori le^ 
parti più a lui care, che lo mosse a dettare un' allegoria mo- 
rale del poema. « Io, scrive al Gonzaga {Leti, 79), quando 
incominciai il mio poema non ebbi pensiero alcuno d'alle- 
goria, parendomi soverchia e vana fatica .... ma poi ch'io 
fui oltre al mezzo .... e che cominciai a sospettar della, 
strettezza de' tempi, cominciai anco a pensare a l'allegoria^ 
come a cosa eh' io giudicavo do^^ermi assai agevolar ogni dlf- 
ficultà », e nella lett. 76 afferma che, mercè quesf allegoria, 
« non v'è né azione né persona principale che non con- 
tenga maravigliosi misteri >, e stupito egli stesso della per- 
fetta convenienza di essa, < io dubito talora, dice, che non sia 
vero, che quando cominciai il mio poema avessi questo pen- 
siero ». Con tuttociò il Tasso si era persuaso che il poema do- 
veva essere in molte parti rifatto, e non voleva più stamparlo, 
dubitando della sua .riuscita; onde è da credere che, se altro 
non disponeva il Cielo, invece del Goffredo come l'aveva scritto 
la prima volta, noi non avremmo avuto che la Gerusalemme^ 
Conquistata.^^ 

% 8. Il poema venne in luce senza il permesso, anzi contro 
la voglia dell'autore, chiuso allora nello Spedai di S. Anna^ 
prima il «olo quarto canto, in una Scelta di rime uscita in 
Genova nel 1579 , e l' anno appresso quattordici canti, ed essi 
stessi mutili e scorretti, impressi in Venezia da Celio Mala- 
spina, con quel rammarico del poeta che ognuno può pensare. 
Neil' 81 Angelo Ingegneri, il noto ammiratore del Tasso, avu- 
tane una copia intera, ch'egli disse emendata di man dell'autore, 
la diede in luce contemporaneamente in Casal Maggiore ed 
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ÌD Parma col tìtolo di Gerusalemme Liberata, Se ne fecero 
poi, ora sotto questo titolo, ora con quello primitivo di Goffredo^ 
altre numerose edizioni, con immenso plauso di tutta Italia, 
die finalmente aveva trovato la sua epopea eroica. E intanto 
il povero Tasso, rinchiuso in S/Anna, vedeva disporre, altri 
delle sue fatiche, e rubargli quel guadagno che egli ne avrebbe 
ritratto. .Nò questo bastò, che poco dopo la pedanteria coU^ 
gata coir invidia gli mossero aspra guerra, pigliando pretesto 
da lodi esagerate e inopportune. Perchò, avendo il canonico 
Camillo Pellegrino di Gapua scritto iin dialogo II Carrafa^' 
ovvero della poesia epica ^ in cui facendo il confronto fra la 
Gertisalemme e il J^ufto^o,. giudicava la prima più conforme 
ai canoni aristotelici e però gliel' anteponeva, lo mandò a stam- 
pare a Firenze, raccomandandolo a Scipione Ammirato. Se ne 
fece un gran parlare in Italia, chi si schierò da una parte, 
chi da r altra. Allora Leonard# Salviati, che pure avea lodato 
la Gerusalemme da lui veduta manoscritta, e promesso air au- 
tore di parlarne onorevolmente (Tasso, Lett. 82, 83), prese a 
denigrarla, mosso specialmente dal desiderio di accattarsi la 
grazia del duca di Ferrara, nella corte del quale sperava col- 
locarsi, come poi fece. Si valse egli però del nome della na- 
scente Accademia della Crusca, che fin ora non era altro che 
una privata conversazione d'uomini studiosi e sollazzevoli, e 
prese il nome deir Infarinato ; e fatto dichiarare segretario di 
essa Bastiano de' Rossi, suo creato, che si cognominò lo Infe- 
rigno^ mandò fuori nel 1585 una diatriba in difesa delFAriosto 
e in vitupero del Tasso, col titolo di Stacciata prima. Si ma- 
ravigliò il Tasso di quest'assalto, tanto più che non cono- 
scendo la denominazione di Accademia della Crusca^ credeva 
che fosse un titolo preso per bizzarria dalla grande Accademia 
fiorentina^ e più per amore di suo padre, il cui poema non 
era risparìniato in quella critica, che per sé stesso, scrisse 
dalla prigione, in poco «tempo e senz'aiuto di libri, una dotta 
e dignitosa Apologia^ ribattendo le censure del Salviati, le 
quali versavano e intorno all' argomento, perchè mera istoria 
senza favola, e intorno alle proporzioni, e all'oscurità^ e alle 
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locazioni pedantesche, lombarde, nuove, improprie^ e ai versi 
aspri e saltellanti, e alla debolezza dello stile e degli affetti; 
e vi si paragonava il poema a una casetta piccola, povera e 
sproporzionata e murata, in sul vecchio o piuttosto rabberciata; 
mentre ad uno splendido e ricco palagio si rassomigliava il 
Furioso. Siccome poi, per giustificare le censure, T Inferigno 
allegò un dialogo del Tasso sul Piacere Onesto, dove in bocca 
a Bernardo Tasso erano state messe alcune espressioni un 
po' avvilitive pe' Fiorentini, Torquato rispose anche a queste 
aeeuse, mostrando il vero senso di quelle parole, e attestando 
la sua stima per Firenze (Risposta alV Accademia della Cricsca^ 
in difesa del suo Dialogo ecc.). Replicarono il Salviati e il 
De' Rossi; la questione s'inasprì e vi presero parte, prò e 
contra, molti scrittori,*' perchè, oltre il Pellegrino suddetto, vi 
si mischiarono Niccolò degli Oddi padovano, Giulio Ottonelii 
modenese, Carlo Fioretti di Vernio (che prestò il nome al 
Salviati), Orazio Ariosti, Giulio Guastavini, Malatesta^ Porta, 
Orlando Pescetti , e più tardi anche il Galilei, colle sue Conside- 
razióni sopra la Gerusalemme in confronto dell'Orlando Fìt» 
rioBO. Ma queste controversie non fecero che porre in maggior 
gloria il poema, come d' altra parte dieder fama alla nuova Ac- 
cademia della Crusca, benché in realtà se ne usurpasse il nome 
da due soli accademici, quando .quella congrega non era an- 
che costituita in vera accademia (cioè prima dell' 86), e le 
continuasse di proprio arbitrio l' Infarinato, senza l' approvazione 
dei colleghi, essendo egli già al servizio del Duca di Ferrara. 
Aggiungasi che nella morte del Tasso, un accademico della 
Crusca ne fece V elogio, e che le principali opere di lui furono 
poi citate nella terza impressione del Vocabolario.** 

§ 9. La Gerusalemme Liberata, considerata sotto V aspetto 
dell' arte, è un tentativo, checché dir si voglia, felicissimo, di 
accoppiare insieme le qualità del poema romanzesco tanto al« 
lora gradite al popolo, colle qualità del poema eroico, richieste 
dai dotti secondo i precetti d'Aristotile e secondo gli esempi 
d'Omero e Virgilio." Avvi dunque, prima di tutto, a fonda- 
mento la materia solita de' romanzi di quel tempo, e specialmente 
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deir Orlando Furioso : un fine religioso, ritardato e opntrastato 
da aspre guerre, da amori ed incanti. I campioni dell' esercito- 
cristiano, arrivati a Gerusalemme (e. i-iii), mentre si dispon- 
gono ad oppugnare la città, sono sedotti dalla bellezza e dall& 
arti magiche di Armida, e allontanati jn gran parte dal campo, 
si aggirano con essa, che li fa prigionieri (e. iv e v). Anche 
i due più prodi e valorosi, Tancredi e Rinaldo, non vanno 
esenti dalle insidie infernali : l' uno debole di cuore (vera im- 
magine del poeta), per il folle amore non corrisposto che porta 
a Clorinda guerriera nemica, e per raitìore che pure non coN 
risposto porta a lui Erminia figlia del re d'Antiochia, ricove- 
rata allora presso Aladino re di Gerusalemme, cade in inganno, 
abbandona le sue tende e resta anch' egli prigioniero d'Armida 
(e. vi-vii). Rinaldo troppo facile all'ira (e rappresentante del 
principio irascibile, come l'altro del concupiscibile) non sapenda 
resistere alle parole calunniose d' un suo emulo^ lo uccide : indi 
ricuea di sottomettersi al duce supremo dell'esercito; si ritira, 
nuovo Achille, dal campo (e. v), ma anch' egli cade poi ner 
lacci d'Armida, che presa nelle sue stesse reti e di lui inna- 
morata, lo trasporta nelle lontane isole Fortunate (xiv)." Altri 
ostacoli sorgono intanto contro i cristiani: discordie (e. viii)y 
assalti notturni (e. ix), siccità, incantesimi (xiii). Ma coli' aiuto 
divino tutto si accomoda : i campioni dispersi e prigionieri sono 
liberati e ritornano airesercito(c.ix); Rinaldo liberato da Ar- 
mida (xvi) vince gl'incantesimi (xviii), e tutti uniti procedona 
sicuramente alla finale vittoria (xviii-xx). Che cosa vi ha fin 
qui di essenzialmente diverso dai romanzieri, e specialmente 
dall'Ariosto? Di qua e dì là la stessa varietà di avventure; 
battaglie, giostre, viaggi, peripezie, amori, incanti, prodigi; da 
ambo le parti i guerrieri sono armati nella stessa maniera, ed 
hanno i medesimi sentimenti e costumi cavallereschi ; operano^ 
presso a poco, le stesse maraviglie di forza e valore. La dif- 
ferenza apparisce bensì nei limiti e nel coordinamento, conformo 
allò scopo dell'autore, di fare un poema eroico, che avesse le doti 
dai maestri comandate. Nei limiti, perchè il poeta ha ristretto 
alquanto l' esposizione di questi amori (onde parve ai suoi cri- 
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tici eh' egli fosse riuscito povero e gretto a paragone del Fu- 
rioso)^ ha dato ben altra serietà e importanza air intervento 
del soprannatarale, descrivendo con tanto splendore il concilio 
de' demoni (e. iv), e facendo operare Iddio con quel decoro 
che la religione gli attribuisce (e. i, vii, ix, xiv, xviii): ha 
scemato le esagerazioni e le inverosimiglianze de' romanzieri : 
ha espresso più visibilmente il trionfo del divino sull'umano, 
ritraendo la conversione de' guerrieri traviati. Nel coordina- 
mento poi sta la maggior differenza, poiché mirando il Tasso 
a conservare l' unità d' azione, ha subordinato tutte le avven- 
ture de' guerrieri allo scopo finale della liberazione di Geru- 
salemme, secondochè esse l' aiutano o la contrastano : mirando 
anche all'unità dell'eroe, come fecero OmerQ e Virgilio, ha 
posto a capo dell' impresa il pio Goffi»edo, che Fegola il tutto 
e che, quantunque non meno valoroso che assennato, pure rap- 
presenta verso Tancredi e Rinaldo l'ufficio della mente ri- 
spetto alle braccia. Egli solo è uomo perfetto, mentre gli altri 
due congiungono vizi e virtù. Un' altra notevole differenza sta 
in ciò, che il Tasso (seguendo l'esempio del Trissino) tolse l'ar- 
gomento non dalla leggenda, ma dalle cronache, e specialmente 
da Guglielmo da Tiro; perchè se bene conobbe i poemi po- 
polari francesi sul ciclo di Goffredo di Buglione, e forse anche 
la Jerusalem di Riccardo il Pellegrino, ben poco vi attinse, 
preferendo stare alla storia.**^ Egli stesso in una lettera a Orazio 
Capponi {Leti. 82) enumera le cose che prese dalla storia; agli 
amori e agli incanti stessi pretende dare un fondamento sto- 
rico (Lett, I, pag. 145, 203); e cerca di conservare la natura 
dei luoghi e i costumi del tempo, per quanto glielo consentiva 
il proposito di imitare Omero e Virgilio, e insieme di non di- 
- scostarsi dalle consuetudini de' poemi romanzeschi. La Gerusa^ 
lemme Liberata è pertanto l'ultimo anello della catena di 
que* poemi, che perfezionando il romanzo si accostarono a poco 
a poco alla dignità del poema eroico, passando dal Morgante 
all' Orlando Innamorato^ da questo al Furioso^ poi al Rinaldo^ 
e infine alla Gerusalemme. Essa quindi contentò, generalmente 
parlando, tanto gli avidi lettori de' romanzi, quanto i severi se- 
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guaci deir antica epopea, e i filosofi e moralisti, che neir allegoria 
trovarono ritratta la vita umana; benché una meschianza così 
difficile a farsi generasse alla sua' volta dei difetti, notati al- 
lora e poi dalla critica. Ma ad ogni difetto furono largo com- 
penso r armonia stupenda di tutto il lavoro, l'elevato senso 
morale e religioso che ne traspira, il decoro e la maestà delle 
singole parti, quella serie di quadri svariatissìmi Tu no più splen- 
dido e più attraente dell'altro, e soprattutto, come mostrò il 
De Sanctis, quel sentimento generale idillico ed elegiaco in- 
sieme, che ti apre al cuore un tnondo più largo, e ti fa sentire 
più addentro il dolore delle sorti umane: sunt lacrimae rerum, 
§ 10. Ma questa così ingegnosa e felice mischianza de' due 
elementi, il romanzesco e l'eroico, non soddisfece l'autore, 
specialmente dopo le critiche dei revieori di Roma, e dopo 
quelle dei letterati cruscanti. Parvegli di aver troppo concesso 
al romanzo, e di non aver bene intessuto il poema, nò con- 
servato i rispetti dovuti alla storia e all' esempio degli antichi. 
Pertanto trovandosi nel 1587 a Mantova, risolvè di raccon- 
ciare e accrescere l'opera; e nel 92 era giunto alla fine. Ter- 
minata per la stampa fino dal 10 maggio del 1593, la Geru- 
salemme Conquistata uscì in Roma nel decembre di quel- 
l'anno, con una dedicatoria di Angelo Ingegneri al card. Cinzio 
Aldobrandini, al quale, e non più ad Alfonso, era dall'autore 
^indirizzato il poema. Il Tasso portava a questo suo nuovo 
parto tanto affetto, quanto disprezzo sentiva pel primo. « Dal 
primo, scriveva egli al Panigarola, sono alieno come i padri 
da' figliuoli ribelli o sospetti .... Questo ò nato dalla mia 
mente come nacque Minerva da quella di Giove, onde gli con- 
fiderei la vita e l' anima medesima ». E nella protasi del poema 
31 augura che 

.... d'angelico suon canora tromba 
Faccia quella tacer ch'oggi rimbomba, 

cioè, la prima Gerusalemme, Vedendo però che il favore del 
pubblico si conservava per quella, prese a scrivere il Giudizio 
sopra la sua Gerusalemme, da lui medesimo riformata^ che 
rimasto incompiuto, fu messo in luce da Marcantonio Foppa 
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nel 1666 {Op, postume di T. T., Roma). In esso Torquato, 
esaltando a paragon del vecchio il nuovo poema, dice di averlo 
Mto più simile al vero, meglio conformatolo colle istorie e ser- 
bata più fedelmente V allegoria (Prose div.^ I, p. 454, 500), dato 
più campo alla teologia (p. 482), meglio seguite le regole aristo- 
teliche (pag. 501, 510), imitata più largamente Y Ilìade (p. 512, 
520, 536) e reso più coerente e più stringato V intreccio (p. 534).** 
Ristringe egli dunque, prima di tutto, la materia romanzesca, 
col diminuire e abbreviare gli amori: il tenero episodio di 
Olindo e Sofronia è tolto, anche perchè censurato di non avere 
stretta colleganza col resto : è conservata Erminia, ma si chiama 
Nicea, ed è figliuola di Solimano: non tiene più. co' pastori 
quel tanto celebrato colloquio, e non rivede più Tancredi fe- 
rito, come nella Liberata, Armida, dopo aver perduto l'amante, 
non va, come nell'altro poema, a procurar le sue vendette, 
né con lui alla fine si riconcilia, ma resta incatenata nel luogo 
«tesso, dove sorgeva il castello magico ( lib. xii-xiii). D' altra 
parte il Tasso ampliò il poema, accostandolo di più alla storia, 
imitando più largamente e fedelmente V Iliade y e collegandone 
meglio e più strettamente le varie fila. Quindi in luogo del 
favoloso re Aladino, sottentra Ducalto (lieve alterazione del 
vero Ducat, che come Califfo reggeva allora Gerusalemme): 
Argante non è più un venturiero feroce, ma un valoroso ed 
affettuoso figlio di Ducalto, l' immagine dell' Ettore omerico, e, 
come quello, tenero per la moglie, dalla quale si congeda cogli 
stessi atti, che Ettore da Andromaca (xxii, 51 e seg.). Al Ri- 
naldo poi della Liberata^ che era un personaggio leggendario 
della prima lega lombarda, introdotto con anacronismo nel- 
r impresa de' Crociati, sottentra il personaggio storico Riccardo, 
figlio di Guglielmo Guiscardo e di Lucia (reminiscenza della 
Tetide omerica), reso più simile al greco Achille; poiché an- 
ch' egli ha un Patroclo in Ruberto d'Ansa, e a lui, come Achille, 
presta le proprie armi, e lo vendica poi morto ( lib. xvii), È ag- 
giunto un Nestore nella persona dell'ammiraglio Giovanni, ed 
altri personaggi o nuovi o vecchi sono meglio rassomigliati a* 
quelli d'Omero. Infine le fila dell'azione sono ristrette e per 
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tempo e per luogo, perchò Riccardo si scioglie più presto dal- 
r insidie di Armida (lib. zii-ziii), ed essendo il castello di 
questa non più nelle lontane isole Fortunate, ma sul vicina 
Libano, non ci ò più bisogno del viaggio a traverso V oceano^ 
viaggio, che l'autore disse di serbarsi per un altro poema 
(Prose div,j I, 530). Il suo ritorno al campo è giustificato da 
maggiori pericoli e sventure de' cristiani ( V assalto delle navi 
a Joppe, e una sconfitta avuta dall'oste egiziana), non soltanto 
dalla necessità di vincer gì' incanti del bosco : Goffredo alla sua 
volta, neir assenza di Riccardo, dà maggiori prove del suo va- 
lore, che neir altro poema sembrava restare ecclissato da quel 
di Rinaldo. Nuovi episodi storici sono introdotti, come la predi- 
cazione di Pier r eremita e il ritrovamento della santa lancia 
(lib u); e la religione vi ha una parte maggiore, poichò lì 
sogno di Goffredo, assai breve, e imitato da quello di Scipione, 
nella Liberata^ si prolunga e diventa mistico e storico nella 
Conquistata (lib. xx). Così il poema da 20 canti giunse a 
24 non più canti ma libri^ quanti ne conta Vlliade. Ma se 
in questo rifacimento la tessitura generale dell'azione e la 
fedeltà storica si sono avvantaggiate, ò però più visibile il 
dissidio fca il romanzo e il poema, e del primo si sono per- 
dute le parti più affettuose e più belle. Oltredichè i ritocchi 
di stile e di verso che l' autore ha fatto a tutta quanta la sua 
opera, mostrano più rifiessione che estro, e generalmente par- 
lando sono tali da render lo stile prolisso e sforzato, l'affetto 
meno vivo, la melodia meno dolce. Quindi non è meraviglia 
se i contemporanei ed i posteri sentenziarono contro il giudizio- 
dei Tasso, condannando all'oblio la Conquistata^ per tenere 
nel debito onore la Liberata^ e se fin d'allora quello stretta 
amico del poeta, don Angelo Grillo (Grillo, £^^^., pag. 537 )• 
affermò esser la prima per rispetto alle leggi epiche più huomiy 
ma la seconda doversi dire piU bella. 

§ 11. Due opere drammatiche compose T. Tasso, YAminta^ 
favola boscherecchia, e una tragedia intitolata il Torrismondo. 
Il genere pastorale stato sempre caro ai letterati italiani, a 
nobilitato poi e diffuso viepiù àsàV Arcadia del Sannazzaro,, 
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«veva pur dato esempio di egloghe sceneggiate di soggetto 
amoroso, dove entravano ninfe, satiri e pastori. In Ferrara 
Agostino Beccar! avea fino dal 1554 messo sulle scene il Sa- 
crificiOf dedicandolo alle due principesse estensi; nel 1563 si 
«ra rappresentata VAretusa di Alberto LoUio, e nel 1567, a 
spese deir università degli scolari, fu recitato lo Sfortunato 
<li Agostino Arìenti, alla presenza del Duca e di molti signori, 
firai' quali il nostro poeta. Da questi esempi per avventura egli 
si sentì incitato a scriver VAminta, e, quantunque distratto 
dalla composizione del poema, vi pose mano nel 1573, e in 
meno di due mesi V ebbe condotto a compimento. Erano quelli 
ì begli anni della vita cortigiana del Tasso: il suo cuore ^ era 
aperto all'amore: la fantasia e la vena poetica gli abbonda- 
vano, onde non è strano che quell'operetta gli riuscisse una 
cosa si ispirata e spontanea. Amore, che fa il prologo, è Y anima 
di tutta la favola, dove si vede la pastorella Silvia data al 
culto di Diana, resistere ostinatamente air affetto di Aminta, 
Bon ostante le suggestioni della vecchia e scaltrita Ds^ne, e 
le prove di coraggio e di rispetto offertele, in un gravissimo 
rischio deir onore di lei, dal fedele amante ; finché un incidente 
che parca il più funesto, è quello appunto che le muta il 
cuore, e risolve il nodo del dramma. Sparsasi la falsa nuova 
che ella fosse stata divorata dai lupi. Aminta tenta di ucci- 
dersi, ed è creddto morto. Ella si pente, corre a lui, lo trova 
vivo e, di consenso de' genitori, lo fa suo sposo. Questo Y axv 
gomento: ma le allusioni a Ferrara, alla corte, all'autore sono 
frequenti. I dintorni della città, il fiume Po, l'isola deliziosa 
di Belvedere sono chiaramente accennati, e l'autore vi com- 
parisce in persona di Tirsi, che loda la corte, ed esprime la 
«uà gratitudine pel Duca, dal quale ebbe ricovero ed agio a 
cantare (Atto I, se. 2). L'azione è piuttosto narrata e descrìtta 
che rappresentata, in una serie di quadri idillici, l'uno più 
vago dell' altro ; lo stile unisce la semplicità pastorale alla più 
4sqaisita eleganza. E già nel prologo dice Amore: 

Spirerò nobil senso arrozzì petti; 
Raddolcirò nelle lor lingue il suono, 
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Perchè, ovunque i' mi sia, io sono Amore 
Ne* pastori non men, che negli eroi; 

è pure 

Suprema gloria e gran miracol mio. 
Render simili alle più dotte cetre 
Le rustiche sampogne 

onde il poeta nella bocca dei pastori ha introdotto con somma 
grazia e spontaneità le più belle immagini e sentenze spigolate 
da Anacreonte, da Mosco, da Teocrito, da Virgilio : anzi non ha 
rifuggito qua e là da arguzie e concettini troppo artificiosi , e 
sconvenienti soprattutto al genere pastorale. K anima di tutta 
la favola consiste nella potenza e beatitudine di Amore: il 
poeta invidia (Coro I) Y età delForo, quando vigeva la <c legge 
aurea felice, S' ei piace, ei lice » e condanna le leggi dell' onore, 
che hanno inceppato gì' istinti naturali. Questa tendenza sen- 
suale contraria alla buona morale si vede anche nella sover- 
chia mollezza degli affetti, che, senza cadere nell'oscenità, ò 
forse più atta dell' oscenità medesima a corrompere il cuore. 
Ma i pregi stupendi dello stile e quella stessa delicatezza epi- 
curea di sentimento fecero la fortuna della favola, la quale 
rappresentata a Ferrara nel 1573, levò altissimo grido, e fu 
ripetuta in molti luoghi ; a Mantova nella corte del marchese 
Guglielmo, e con maggior pompa a Firenze nel 1590, dove 
il granduca Ferdinando fece fare le macchine e le prospettive , 
dal celebre architetto Bernardo Buontalenti. Venuta alla luce 
per le stampe di Aldo Manuzio nel 1581, fu tre anni dopo 
tradotta in francese, ed ebbe edizioni e versioni in molte lin- 
gue e dialetti." 

Il Torrismondo fu incominciato, sotto il nome di Galeotto 
re di Norvegia, in quello stesso periodo cosi operoso e felice 
della vita del Tasso, il 1574. Questo principio che si vede in 
istampa col titolo di Tragedia non finita, supera per forza e 
semplicità di stile la continuazione che ne fece l'autore nel 1586^ 
cambiando Galeotto in Torrismondo re de' Goti, e ritoccanda 
anche la parte del dialogo già scritta. Pulitamente copiata dal 
suo amico Costantini fu questa tragedia dedicata e inviata a Leo- 
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nona de' Medici principessa di Mantova, e pubblicata poi a Ber- 
gamo nel 1587. Il Torrismondo segue le regole d'Aristotele, 
sulle quali il Tasso aveva molto studiato, ricercando ia diffe- 
renza fra r epopea e la tragedia ( V. Disc, art, poet , Prose 
diverse^ I, 18-20, e Disc, poem, erotc. Prose div,^ I, 113 
e seg.), e imita nell'intreccio V Edipo di Sofocle, tragedia tanto 
ammirata da Aristotile, e nel 500 tradotta e rifatta più volte. 
Ma. anche qui, come -nella Gerusalemme^ il poeta non si con- 
tentò d'imitare: vi aggiunse di suo l'amore, e ne fece strumento 
di rovina per 1' eroe Torrismondo. Il quale, avendo per un 
fallo amoroso mancato agli obblighi verso 1' amicizia, viene a 
poco a poco a scoprire una terribile verità, cioè che Alvida, 
quella eh' egli doveva condurre sposa all' amico suo Germondo, 
e che invece avea segretamente sposata per so, è una sua 
sorella esposta in tenera età dal padre, per ovviare a una pro- 
fezia secondo la quale essa, cresciuta in età, avrebbe cagionata 
la morte a lui stesso, il fratello. Questa scoperta mette l' infelice 
su tutte le furie : la sorella che non potea viver senza di lui, si 
uccide, ed egli seguita colla sua morte il destino di lei. Così 
compiesi il volere del fato, e si compie per opera della debolezza 
stessa di Torrismondo. Non può negarsi la bellezza tragica del- 
l' invenzione, tutta secondo il concetto greco: sono pure ben so- 
stenuti i caratteri , del protagonista, agitato da vari ed opposti 
affetti, di Germondo esempio di vera amicizia, della tenera ed 
affettuosa Alvida, della casta e ritrosa Rosmonda, della regina 
madre così buona e così amorosa verso i figli ; passionate e na- 
turali alcune scene : insomma può dirsi questa una delle migliori 
tragedie del 500, ma la troppa esuberanza, più lirica che tra- 
gica, delle parlate, e lo stile pieno, secondo l'ultima maniera del 
Tasso, d' erudizione mitologica e geografica ne rendono difficile 
la lettura, che per altro, vinta la prima ripugnanza, piace e 
commuove. 11 metro è 1' endecasillal)o sciolto, interrotto da 
qualche settenario; ma ogni atto è seguito da canzoni corali, 
allusive all'argomento, e ciò pure secondo l'usanza de' tra- 
gici greci.^ Non diremo nulla d* una commedia in prosa col ti- 
tolo Intrichi d* amore ^ pubblicata nel 1604 in Viterbo col 
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Dome del Tasso, perchè ormai creduta opera d* altri e, secondo 
il Serassi, di Qio. Antonio Liberati. 

§ 12. Fu pure il Tasso uno de* più fecondi lirici del suo 
secolo. Egli teneva in molto pregio le proprie Rimey e più 
volte volle pubblicarle in corretta edizione, ma anch' esse, come 
le altre opere, vennero in luce, senza il suo consenso e scor- 
rettissime, in varie stampe fatte fra il 1581 e il 1587. Le sole 
date a imprimere dall'autore furono, la^ prima parte a Man- 
tova 1592, e la seconda a Bergamo; riprodotte poi ambedue 
a . Brescia da Pietro Marchetti, per cura di Giulio Girelli amico 
del Tasso, nel 1593, e dall' autore dedicate, la prima parte a 
Vincenzo Gonzaga principe di Mantova, e la seconda ad Eleo- 
nora de' Medici, duchessa della stessa città. Le rime che ci 
restano del Tasso, nella edizione del Resini sommano a oltre 
un migliajo di sonetti, circa cinquecento madrigali, e un gran 
numero di canzoni, stanze, egloghe o dialoghi poetici, ecc. ecc. 
Sono divise in amorose, eroiche e sacre, ma aspettano an- 
cora le cure di un valente critico, che le ordini, ne accerti gli 
argomenti e le intestazioni, e le illustri con diligenza. Le amo- 
rose non cantano una donna sola, ma molte: oltre alle prin- 
cipesse di Ferrara, alla Sanvitali, alla Bendidio, ve ne sono 
altre per altre donne, e non tutte di alta condizione: i ma- 
drigali, o scherzi poetici, si aggirano spesso sui più futili ar- 
gomenti, come il cagnolino, la morte d' una farfalla, una zan- 
zara, una mascherata di contadine ecc. Delle eroiche la più 
parte celebrano principi, principesse, papi, cardinali, e in ge- 
nerale tutti i protettori che il Tasso ebbe o volle acquistarsi. 
Fra le sacre, sono parecchie quelle che possono dirsi asceti- 
che e di queste vengono assai encomiate le Lagrime di Maria 
Vergine e le Lagrime di Gesù Cristo in ottava rima. Le 
ottave intitolate Origine della Congregazione di monte OU' 
veto, composte dal Tasso quando sì trovava a Napoli in mezzo 
a que' monaci, sono il principio di un poemetto che poi lasciò 
incompiuto. Il Tasso, come lirico, ha anch* egli per fondamento 
principale il Petrarca, ma ne innalza di più lo stile fonden- 
dolo con quello di Dante e de' maggiori poeti del proprio secolo, 
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e specialmente nelle canzoni eroiche, per abbondanza di orna- 
menti rettorici, tenta di arieggiare gli ardimenti di Pindaro, 
e dà così r esempio di quel fare splendido fino alla gonfiezza, 
e figurato fino alla stranezza, «he predominò ne* poeti posteriori 
a lui. Nelle amorose eziandio, gli artifici e le veneri dello stile 
sono soverchie : poche di esse sembrano ispirate da vero affetto, 
le più dalla galanteria di corte. In generale, la lirica tassesca ha 
una veste ricca, pomposa, maestosa, piena d* erudizione e d'alle- 
goria, ma il corpo è freddo e senza sangue; ossia perchè egli 
doveva spesso cantare cose che non sentiva, o anche perchè 
r animo suo mobile e volubile non aveva quel vigore e quella 
fidanza in so medesimo, che la buona lirica ricerca. Quasi 
sempre incomincia i suoi sonetti con epico splendore; ma spesso 
il concetto limpido e robusto sul principio, si ingarbuglia o si 
indebolisce nella prosecuzione. Questo in generale, ma in par- 
ticolare dobbiamo dire che quando cantò i propri dolori, riuscì 
spesso commovente ed originale, come per es. nella celebre can- 
zone figlie di Renata, e nello stupendo frammento del 
grande Appennina; seppe toccare, anche in argomenti più 
leggieri, il colmo della leggiadria e della galanteria (Ganz. 
O colle grazie eletta ecc. Son. Negli anni acerbi #wot ecc.); 
e trattando soggetti storici od eroici, seppe molte volte levarsi 
sui lirici del secolo, per forza epica di stile, per religioso af- 
fetto, per profondità di concepimento. Anche qui le due corde 
del dolore e della religione mandarono più d' una volta il so- 
lito suono.^^ Ma la religione fu quella che al Tasso infermo e 
prossimo a morire, somministrò T argomento del poema più 
severo e più dotto eh' egli componesse, 'il Mondo creato. Me- 
ditò di scriverlo fino dal 1592, consigliato dalla piissima donna 
Vittoria Loffredo madre del suo Manso, e, come pensa il Gin- 
guenè, suir esempio della Prima settimana del poeta francese 
Du Bertas, che era stata appunto quell'anno stampata nella 
versione italiana. Ma a Napoli ne compose solo i due primi 
canti, che sono i più lavorati e perfetti: compì gli altri a 
Roma in casa del card. Cinzìo, ma senza poter darvi l'ultima 
mano, sopraggiunto dalla morte. I primi due vider la luce in 
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Venezia nel 1600, T opera intera in Viterbo nel 1607 con- 
tro il desiderio dell'Aldobrandini, che non volea lasciarla uscire 
se non dopo una attenta revisione e correzione; ma morto 
Clemente Vili, potè Angelo Ingegneri farla imprimere, e seb- 
bene il cardinale ne facesse sequestrar le copie, la nuova edi- 
zione eseguitane a Venezia nell'anno seguente, ebbe sicura 
spaccio. Il Mondo creato^ dice Terenzio Mamiani {Prose leit.^ 
pag. 25) « è poesia nobilissima e degna di più alta fama che 
forse non gode. Sono in esso rivestiti d'abito splendidissimo 
i più rumorosi sistemi della metafisica antica e della teorica 
cristiana, insieme con tuttociò che di vario e dotto e di più 
immaginoso e poetico suggerivano le storie naturali d' Eliano, 
d'Aristotele, di Teofrasto, di Plinio, di Dioscoride ». Il poeta 
intese forse ad emular Lucrezio, e certo lo fa ricordare nello 
splendore delle descrizioni e nel mescolare con abilità a queste 
il ragionamento; ma più che in quello, scarseggiano qui le 
umane passioni, senza le quali ìa poesia a lungo non diletta: 
lo stile è sovente troppo pomposo ed erudito, e il verso sciolto 
non è abbastanza variato nell'armonia.^* Finalmente non vuoisi 
tacere che il Tasso fu pjire elegante poeta latino, come mostrò 
celebrando Pio V e Ciemente Vili, e cantando i pregi di 
Napoli." 

§ 13. Un poeta come il Tasso, in cui primeggiava tanto la 
rifle'^sione, non è maraviglia se riuscì anche eccellente prosatore 
di materia didattica, Ulosotlca ed oratoria. Anzi tutto egli fu 
grande nel dialogo inquisitivo alla maniera platonica, dove il 
prò ed il contro, cosi ingeniti nel suo ingegno, e gli artifizi della 
dialctiica rianno la?'go oampo. Dice il Foppa (Argom. al Ficinó) 
che il Ttisso tenne in sii^golar amore Platone, e parte ne imitò, 
parte ne trasportò ne' suoi Dialoghi, « Nel libro, che fu suo, 
delle opere di Platone, si veggono per entro tante note fatte 
di sua mano, che non v' ò quasi alcuna riga che non sia li- 
neata, e nel margine si riporta in sostanza raccolto tutto ciò» 
che in ciascun foglio più diffusamente si contiene ». Diede egli 
stesso i precetti del dialogo nel Discorso dell'arte del dialogo^ 
e ne scrisse ben 24, uno, i Bagni, nel 1578; sedici quandp era 
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nelio spedale; quattro dopo che ne uscì. Di soli tre (il Virino^ 
il Porzio^ il Minturnd) è incerta la data. Alcuni li rifece "^n^^ 
a tre volte. « I suoi interlocutori, dice il Ginguenè, come quelli 
del discepolo di Socrate, o si avvolgono in questioni ed argo- 
mentazioni talora alquanto sofìstiche, o si allontanano dalla 
questione principale con questioni incidenti o digressioni : sono 
per la maggior parte, personaggi insigni per grado, ingegao e 
dottrina, dai quali aveva avuto dimostrazioni d'amicizia nelle 
sue disgrazie, e dal cui nome sovente i suoi dialoghi sono in- 
titolati. Vi si vede il Mango dare a buon dritto il suo nome 
al dialogo deir^mecma; e a chi conosce la Vita del Tasso è 
piacevole trovare in fronte a due altri dialoghi i nomi del 
Gonzaga e del suo fedele Costantini. Talora il nóme del per- 
sonaggio è un tributo che \o scrittore paga alla fama di esso 
o ai benefizi ricevutine, come nel Cattaneo e n^Minturno. 
In alcuni si mette egli stesso in iscena sotto il nome del Fo- 
restiero napolitano, come Platone e lo Speroni sotto quelli di 
Forestiero ateniese, e di Forestiero padovano ». Splendide quasi 
.sempre ne sono le introduzioni, ingegnoso il modo con cui si 
entra nell'argomento, e la dottrina filosofica è corredata dal- 
l'erudizione storica o dalFinterpetrazione di passi d'illustri 
poeti latini e italiani. Gli argomenti trattati sono per lo più 
questioni di filosofia morale, virtù, vizi, costumi umani (il Gon^ 
zaga o del piacere onesto, il Forno ovvero de la nobiltà; 
De la dignità; il Malpiglio ovvero de la corte^ il Rangone 
ovvero de la pace^ il Costantino ovvero de la clemenza, il 
Porzio ovvero de le virtU ecc.) : altre volte questioni d' arte, 
d'estetica, di letteratura (il Ficino ovvero de l'arte, ìì Min- 
turno ovvero de la bellezza, la Cavalletta o della poesia 
toscana). Uno (il Padre di famiglia) è quasi un trattatello 
di economia domestica. Singolare da tutti gli altri ò il MeS" 
saggerò, in cui il Tasso finge che uno spirito, col quale egli 
credeva, se stiamo al Manso, di conversare realmente, gli 
svolga tutto il sistema dei dèmoni o spiriti intermediarli iva, 
l'uomo e Dio; e da ultimo passi a trattare delle doti che aver 
debbono gli ambasciatori de* principi. Alcuni finalmente trattano 



2ÙS ì^ PROSE DIVERSE 

questioni più generali di filosofia, come il Malpiglio secondo 
ovvero del fuggir la moltitudine^ dove descrive le sètte discordi 
de' filosofi, e il dubbio che ne nasce. Il sistema filosofico del 
Tasso è un eclettismo che, secondo il vezzo del secolo, si studia 
conciliare Aristotele e Platone coi dogmi della fede, facendo 
capo al misticismo. Si trova qui, dice il Guasti (prefaz. alle 
Prose) « quella dottrina filosofica che da oltre un secolo te- 
neva il campo ; aristotelica ne* principii, nella forma platonica, 
e paurosa, in quegli anni di riforme protestante e cattolica, di 
troppo negare come di troppo concedere; paganeggiante poi 
ne' modi e in ' qualche dottrina, benché nelle intenzioni cri- 
stiana. Eloquente filosofo, ma non certo popolare filosofo, quale 
al Gioberti piacque chiamarlo, Torquato non fece che ripetere, 
come del resto i Cinquecentisti fecero tutti; e quello che in 
lui filosofo ha di più vivo, è T espressione di una dolorosa per- 
plessità tra la /ede e la filosofia cristiana, e V erudizione gen- 
tilesca ». Il principal pregio adunque di questi dialoghi sta in 
alcune digressioni, e in tutta quanta la forma, dov' è un sen- 
tore di queir urbanità dignitosa, che tanto fa belli i dialoghi di 
Platone.'^ Le altre prose del Tasso (oltre a quelle didattiche, di 
cui abbiamo fatto cenno qua e là) si possono riferire al genere 
dell'oratoria funebre o deiraccademica. Alcuni elogi {in morte di 
Stefano Santini^ in morte di Barbara d'Austria, in lode della 
casa de^ Medici, nella morte del card. Luigi d^Este\ le Consi- 
derazioni sopra tre canzoni di O. B. Pigna, composte per gra- 
tificarsi il Pigna, rivale del Tasso nell'amore alla Lucrezia Ben- 
dìdio, e dedicate a Leonora d'Este; una lezione sopra un so- 
netto del Casa (piena di belle e profonde osservazioni letterarie) ; 
una lezione sopra un suo proprio sonetto (Quella che nome 
aver ecc.) ; vari discorsi morali, e, per tacer d' altro, la Risposta 
di Roma a Plutarco, composta in Roma stessa nel 1590 e dedi- 
cata a un romano, a Fabio Orsino : splendida prosopopea di Roma 
in risposta a Plutarco, che aveva affermato doversi la grandezza 
di quella città più alla fortuna che alla virtù. Qui si mostra 
che Roma, pur assistita dalla Provvidenza, dovette alla propria 
virtù la sua fortuna e, contro l'opinione di Plutarco ma se- 
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condo quella di Livio, si prova che se Alessandro il Grande 
si fosse misurato con essa, la vittoria sarebbe stata della re- 
pubblica. Vi è inserita, la bella rassegna delle glorie romane, 
che fa Dante nel vi del Paradiso. Ed è notabile T esordio che 
la città pone alle sue parole, vantandosi del suo stato pre- 
sente. € Non sono .... Roma trionfante, non sono Roma re- 
gina del mondo ; ma Roma ristorata per la virtù d* uno, anzi 
di molti santissimi pontefici ; Roma divenuta umile di superba^ 
pacifica di guerriera e quasi celeste di terrena ; che nella nuova 
gloria della verissima religione, non tanto mi vanto della prima 
grandezza, quanto delle cose presenti mi rallegro »."^ Ma il più 
bel monumento della fama del Tasso, come prosatore, è il suo 
copioso Epistolario. Sono, senza quelle che si vengono via via 
scoprendo, 1563 lettere, nelle quali tutta si rivela V anima di 
Torquato colla sua dottrina, colle sue virtù, co* suoi sospetti» 
colle sue tergiversazioni, malinconie e talvolta anche frenesie. 
L* autore stesso le teneva in pregio e, secondo il costume di 
quel tempo, desiderava che si stampassero, benché {leti, 426) 
dica di non averci « posto alcuno studio ; perchè le scrissi non 
per acquistar gloria, ma per ischivar vergogna; e, aggiunge, 
forse perderebbono quella bellezza eh* è propria delle lettere^ 
s' io cercassi di farle più belle >. Esse infatti sono dettate con 
un' eleganza che non guasta la naturalezza, e con quella digni- 
tosa urbanità^ eh' è propria di tutte le sue prose. Alcune più 
che lettere sono vere orazioni: ricordiamo la 123 eloquentis- 
sima a Scipione Gonzaga, in cui fa come una confessione 
de' suoi sentimenti religiosi e si difende delle accuse dategli» 
e molte altre scritte dalla prigione, dove si versa tutta V ama- 
rezza del suo cuore esulcerato. Di genere erudito poi sono la 
lettera, o piuttosto trattato, al conte Ercole de' Contrari, scritta 
dopo il suo viaggio in Francia il 1572, nella quale parago- 
nando i costumi di Francia e d' Italia, dà il frutto delle osser- 
vazioni &tte suir indole de' Francesi e sulle loro usanze ; la 
749 consolatoria % Dorotea Geremia negli Albizi per la morte 
del marito; la 651 a Giulio Giords^ni sulla preferenza fra la 
repubblica e il principato; e la 414 ad Ercole Tasso, in difesa 
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ed elogio del matrimonio. Avendo detto an autorevole scrittore 
moderno che * le Lettere del Tasso sono le più belle da Ci- 
cerone in qua (Giordani, Prefaz. alla Scelta di prosai. itaL) », 
Cesare Guasti nota che del resto « Torquato medesimo sentì 
bene in che rimanesse inferiore al latina. Marco Tullio, egli 
dice, scrisse come padre della patria, e come amatore della 
libertà; e il nostro Secretano scrive come figlinolo dell'ubbi- 
dienza, e come amico della servitù ». Parole tolte dal suo Se- 
gretario^ trattatello pubblicato a Ferrara il 1587. Dal quale 
vedesi quanto egli onorasse e stimasse le lettere di Cicerone 
« le quali non dee mai lasciare il Secretario, perchè da loro 
8' apprende non solamente X eloquenza, ma la prudenza .... 
Può dunque da lui prendere la copia e la varietà e le ric- 
chezze dell'orazione, e raccogliere que' semi di prudenza, che 
sono sparsi ne' suoi libri, quasi in fecondissimo campo, i quali 
poi deono esser maturati nelle Corti da l'uso e da Tesperienza ». 
§ 14. Il poeta della religione e dell' amore, il cantore delle 
Crociate, T introduttore di un nuovo stile poetico tutto adattato 
alle tendenze o buone o cattive del tempo, non poteva non 
acquistare una fama ed una popolarità straordinarie, accre- 
sciute dal suo carattere cavalleresco, e dalle grandi e continue 
sventure, che lo resero più caro agli animi pietosi. Anche vi- 
vente, se dai prìncipi fu preso in fastidio e da' cortigiani posto 
in mala . voce, trovò in amici ed ammiratori tanta devozione e 
tenero affetto, da compensarlo in parte delie ingiurie della 
fortuna. Abbiamo già detto qual fama, anzi qual ardore susci- 
tassero le sue opere veramente ispirate, come furono M Aminta 
e la Gerusalemme Liberata, Che se questa, come- iniziatrice 
d' un nuovo gusto poetico e d' una nuova scuola in arte, trovò 
da un lato rigorosi e sofistici oppositori, ebbe dall' altra parte, 
per le stesse ragioni, pieno e splendido trionfo,, né solo in 
Italia, ma in tutta Europa, come mostrano le infinite edizioni ^* 
e versioni, e la rivalità sorta, e durata sempre, fra la Geru- 
salemme e il Furioso, Ulisse Guidi {Annali delle ediz, e delle 
versioni d^lla Gerus. Liber.^ Bologna, 1868) novera 33 edi- 
zioni della Gerusalemme nel cinquecento; 101 nel secento; 
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115 nel settecento; 246 nell'ottocento a tutto il 1864; e quante 
mai non se ne conterebbero da quello agli anni che corrono? 
Tantoché si possa dire non esser la fama dì questo poema de- 
clinata notabilmente in nessun secolo, come pur fece in parte 
quella degli altri tre capilavori poetici. Non parliamo delle 
versioni copiosissime quasi in ogni lingua, e in tutti i princi- 
pali dialetti italiani; basti dire che la sola Francia, cominciando 
dal 1595 e venendo al 1877, non ne ha meno d' una trentina. 
È noto poi che fra i grandi poemi d' Italia, forse la sola Gerusa^ 
lemme ha il vanto dì andare, in certi suoi episodi, per le bocche 
del popolo, e dei barcaroli di Napoli e di Venezia. Non meno 
straordinario fu il numero de' poemi eroici, che sorsero a imi- 
tazione della Gerusalemme ; e dei poeti che si ispirarono alla 
nobiltà e melodia dello stile tassesco, alla esattezza e regola- 
rità delle sue composizioni, specialmente nei secoli xvii-xvni, 
principale fra tutti Pietro Metastasi©, che in una ben nota 
lettera (Vienna, 1768) non dissimula la preferenza sua pel 
Tasso, rispetto all'Ariosto {Leti, 284). La casa del Tasso a 
Sorrento fu nel 1799 rispettata, per ossequio al poeta, da' sol- 
dati di Macdonald, e salvata dal saccheggio. Quando si risu- 
scitarono ne' nostri tempi le contese contro la Crusca, le si 
rinnovò la colpa di avere alcuni suoi membri censurata la Ge- 
rusalemme^ e il Monti usci in fiere quanto ingiuste invettive 
(Prop. ecc., Milano, 1824. Voi. ITI, P. II, pag. vi e segg.). 
Anche nel tempo che 'fioriva la scuola romantica, il Tasso, 
il più romantico de' poeti antichi, rimase in onore, e nel 1843- 
44 a Torino si celebrò solennemente il trecentesimo anniver- 
sario della sua nascita. Il Tasso fu ispiratore fino a questi tempi 
dì infiniti componimenti poetici in suo onore in Italia e fuori, 
di drammi e romanzi che svolsero fantasticamente le vicende 
della sua vita: '"^ sui suoi amori e sulla prigionia si formò una 
copiosa leggenda; e la stanza dello spedai di Sant'Anna si 
visitò e si visita ancora con devozione profonda. Oggi le ten- 
denze positive del secolo e la critica raffinata non sono molto 
favorevoli al poema del Tasso, di cui si pongono in rilievo, 
anche troppo, i difetti : ma esso si ristampa continuamente, e 
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gli studii snlle questioni che riguardai! quel libro e il suo au- 
tore continuano con alacrità; onde non ò da temere che la sua 
gloria sia mai per venir meno. 



NOTE 



1 Sulla TÌta e le opere, in generale, di T. Tasso, la prima e più sicura 
fonte sono le sue Lettere ^ dispaste per ordine di tempo ed illustrate 
da C. Guasti, Firenze, 1854-55, voi. 5, con sommari biografici e disser- 
tazioni. Dei moltissimi che scrissero la biografìa del poeta, basti ricordare 
G. B. Manso, Vita di T, T, , Venezia, 1621, falsa e romanzesca in molti 
particolari, ma tutt* insieme fedel ritratto del poeta e dell* animo suo. — > 
P. A. Sbrassi, la Vita di T. Tasso, Roma, 1784, la più esatta e com- 
piuta di tutte; da leggersi nella terza odinone curata da C. Guasti, Fi- 
renze, 1858. — A. Fabroni, Elogio di T. Tasso (in Elogi ecc., Parma^ 
1800). Tra i Francesi, ne parla estesamente il Gìnguenè nella sua Storia 
della lett. ital. (versione del Perotti, Firenze, 1827), voi. VII; tra i Te- 
deschi, J. Koppau, F. A. Ebert, C. Streckfuss ecc. e fra gr Inglesi è no- 
tabile J. Black, Lifè of T. T. with an historical and criticai account 
ofhis writhings^ Edimburgo, 1810, voi. 2. Una vera enciclopedia bio- 
grafica e bibliografica sul Tasso è Torquato Tasso, studi ecc. del prof. G. 
I. Fbrrazzi. Bassano, 1880. Noi ci siamo valsi principalmente del Serassr 
e del Ferrazzi. 

s « La fama in cui sali questo sovrano poeta, fece si che varie il- 
lustri cittA, coxae si legge d* Omero, siensi conteso T onore d* essergli pa- 
tria: Sorrento a cagione della nascita, Napoli per la madre e per T edu- 
cazione, Ferrara per la dimora fattavi oltre a vent* anni, e Bergamo per 
la famiglia e per 1* origine patema. Egli però non riconobbe mai altra 
città per sua vera e legitima patria, se non quest* ultima ecc. ». Serassi„ 
op. cit., voi. I, pag. 37-38. 

8 B. Capasso, H Tasso e la sua famiglia a Sorrento. Ricerche e 
narrazioni storiche. Napoli, 1866. 

^ Sulla questione tra il principe di S. Severino e il Viceré spagnuolo,. 
vedi T. Tasso, Dialogo del piacere onesto, 

5 G. B. Marini, T Tasso a Padova. ( Rivista periodica dei lavort 
dell'Accademia di Padova. Padova, 1868, voi. XVII, pag. 51-62). 

« 0. Mazzoni Toselli, T Tasso^ scolare a Bologna, Vanno 1563 
{Almanacco statistico bolognese del Salvardi, 1838, p. 1-37). — M. Gua- 
landi, Processo fatto in Bologna l'anno i564 a T. T. Bologna, 186 L 
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• ' Sugli amori del Tasso vedi, fra gli altri, G. Roswu Saggio sugli 
amori di T, Tasso e sulle cause della sua prigionia^ Pisa, 1832, e scrit- 
ture polemiche sullo stesso argomento. — • Gaet. Capponi, Sulla causa 
/inora ignota delle sventure di T. Tasso, Firenze, 1840. — • C. Guasti, 
Della prigionia di T. Tasso {Lett. cit, voi. Ili, p. i-xxxv). — -L. Cibra- 
Rio, Degli amori e della prigionia di T, Tasso , discorso fondato su 
documenti inediti dell'Archivio Estense, Scritti vari, Torino-Firenze, 
1868. — F. D'Ovidio, Il carattere, gli amori e le sventure di T, Tasso, 
Saggi critici. Napoli, 1879, pag. 186-271. — G. Campori, Ricerche in- 
tomo la vita e le opere di T. Tasso {Atti e memorie di storia patria; 
Modena, tomo I, 1863; tomo II, 1864). 

* Vedi F. D'Ovidio, il Tasso e la Lucrezia Bendidio- Machiavelli 
{N. AntoL, 15 loglio 1882). 

« E. I. B. Rathery. Tasse, son voyage en France (Influénce de 
l'Italie sur les lettres frangais, pag. 96-105). 

10 Molto tempo dopo, il Tasso scrisse un Discorso intorno alla se- 
dizione nata nel regno di Francia l'anno 1585, che fui stampato la 
prima volta nel voi. VI della Biblioteca Italiana (maggio, 1817). L'au- 
tore dice sul principio, di aver fatto questa scrittura « col proponimento 
che ella non debba andare in mano d'altri, e ci abbia a servire per .eser- 
cizio di quel discorso della, mente, da quanto che egli si sia, che a Dìo 
larghissimo donatore è piaciuto di darci ». 

" 0. Berrini, Dell'arrivo e della dimora di T. Tasso in Torino, 
Torino, 1846. 

J« Sulle cagioni della prigionia del Tasso, vedi Serassi, op. cit., ediz. 
citata, pag. 41, nota *, e vedi inoltre le opere citate qui addietro nella 
nota 7. 

18 Sulla pazzia del Tasso vedi il Ferrazzi, op. cit, pag. 64-75. Re- 
centemente ha illustrato con dottissimi studi quest'argomento il prof. A. 
Corradi, Nota medica intorno a Torquato Tasso; Sulle infermità di 
T. Tasso; Raffronti medici fra il Tasso e il Leopardi (negli Atti del 
R. Istituto Lombardo, 1879-80). . Egli prova che specialmente nel tempo 
in cui il Tasso rimase chiuso in S. Anna, la lipemania traboccava, nello 
sventurato poeta, nel delirio e nel furore maniaco, si da riuscire perico- 
loso a sé ed agli altri. Vedi Ferrazzi, op. cit., pag. 74, 459. 

1* F. Cameroni, L'amico e liberatore di T. Tasso (Angelo Grillo). 
Trieste, 1874. Sulle relazioni del Tasso coi Benedettini, vedi L. Tosti, 
T. Tasso e i Benedettini Cassinesi, Montecassino, 1877. 

'ó Intorno ad A. Costantini ed alla sua amicizia col Tasso, vedi Fer- 
razzi, op. cit, pag. 91-107. Vedi anche A. Portigli, Un episodio della 
vita di T, Tasso (Arch. Veneto, tomo XIX, p. II, 1880 ), dalla quale ri- 
sulterebbe che il Costantini era un falso amico e tradiva il Tasso, per 
riconsegnarlo in potere del Duca: Ma 1' opinione del Portioli è stata con- 
futata dal Ferrazzi stesso, op. cit, pag. 466, e da A. D'Ancona, 2! Tasso 

FoRNACiARi — Quadro Storico 18 



274 NOTE 

ed A, Costantini (nel volume di Varietà stor. e letterarie, Milano, 1883, 
pag. 75 e seg.). 

'6 MoDESTiNO Carmine, Della dimora di T. Tasso in Napoli negli 
anni 1588, 159^ e 1594, Discorsi tre. Napoli, 1861 e 1863. 

17 Questo sonetto del Costantini fa illustrato da C. (kiastì nel suo 
articolo Della vita intima di T. Tasso, premesso al voi. V delle Let- 
tere di T, Tasso, ediz. cit. 

18 Intorno a questo difetto del Tasso fa giuste osservazioni il Galilei 
nelle sue Considerazioni sulla Ger. Lib. (Tasso, Opere, ediz. del Rosìni, 
voi. XXIII). Vedi anche il De Sanctis, Storia della leti. ttoZ. Napoli, 1870, 
voi. II, pag. 197-227. Fra le critiche al Tasso, che hanno menato pia ru- 
more, fu quella dei Boileau (Sat. ix): un sot de qualité peut , . , , pre- 
ferer .... le clinquant du Tasse à tout l'orde Virgile, sulla quale vedi 
il GiNGUENÈ, op. cit., ediz. cit., voi. VII, pag. 121 e segg. 

^9 Deir epicureismo anticristiano vagheggiato in alcuni luoghi dal 
Tasso sono prova quel sonetto, per altro bellissimo, che comincia Odi Filli 
che tuona ecc., il 1° Coro deir^mtnfa, e, indirettamente, anche le esor- 
tazioni della Sirena {Gerus. Lib., xiv, st. 62-64) e il canto del pappagallo 
(Ivi, e. XVI, st. 14 e 15). 

*o Vedi G. Mazzoni, La Ger. Liberata con prefaz. Firenjre, Sansoni, 
1883, pag. vili e segg. Vedi pure il medesimo nella prefaz. al Rinaldo, 
ripubblicato secondo la stampa originale, Firenze, 1884. 

21 Si conservano autografe nella Biblioteca Vaticana, e furono stam- 
pate la prima volta in Venezia, il 1722. 

22 G. Mazzoni, Ger. lib. ediz. cit., prefazione, e il medesimo. Della 
Ger. conquistata [In biblioteca, Roma, 1883, pag. 95-128). 

23 Le scritture prò e contro la Gerusalemme si trovano raccolte nei 
voi. 18-23 delle Opere (ediz. del Resini). 

2< Vedi C. Guasti, Lett. di T, T., ediz. cit., voi. IV, prefaz. e Atti 
della R. Accademia della Crusca, 26 novembre 1882. Rapporto del se- " 
gretario C. Guasti. 

25 Sulle imitazioni dai Classici, vedi il Tasso medesimo nel Giudizio 
sovra la sua Gerusalemm^e. — 0. Lombardelli, Discorso intorno i con- 
trasti che si fanno sopra la Ger. lib. Ferrara, 1585. — G. Guastavini, 
Luoghi osservati, i quali il Tasso nella sua Ger. ha presi ed imitati 
da' poeti ed altri sctnttori antichi. Genova, 1617; ristampati poi più 
volte. — G. D'Alessandro, Dei luoghi tolti e imitati dal Tasso nella 
Ger. lib. Napoli, 1604. — D. Carbone, La Ger. lib. corredata di note ecc. 
Firenze, 1870. 

26. U. A. Canello, Storia della lett. ital. del sec. XVL Milano, Val- 
lardi, 1880, pag. 140. 

27 Sulla fedeltà del Tasso alla storia, vedi La G. lib. di T, T illu- 
strata col presidio della filologia, della storia e del disegno, 4* ediz. 
Modena, 1868. Sulle cose che imitò da antichi poemi e leggende, vedi A. 
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D'Ancona, Di alcune fonti della Ger, Uh. (in Varietà stor. e ìetter. Mi- 
lano, 1883) e il Canello, op. cit. 

<s Sulle differenze e somiglianze fra la Liberata e la Conquistata 
Tedi, oltre al cit. Giudizio dell'autore, L. Carrer, Consid, sulla G. conq. 
di T. Tasso (nelle Prose, Firenze, 1855, I, 88-135). La Ger, Lio. col ri- 
scontro della Conquistata, Padova, 1828. — A. De Grisy, De Torquati 
jtoemate quod inscribitur « Gerus. Conquistata » quid sit sentiendum. 
Parisiis, 1868. — V. Cherbooliez, Le prince Vitale, essai et récit {Revue 
des deux Mondes, xxiii* année, 2®.période, tom. XLVI). — G. Falorsi, La 
. Gèr, lib, di T,. Tasso ad uso delle scuole, Firenze, 1882. Prefazione. 

w V Aminta fu illustrato da Egidio Menagio, Parigi, 1655. Essendo poi 
«tato nel 1693 fieramente criticato, sotto T aspetto dell'arte, da Bartolomeo 
Ceva Grimaldi duca di Teieso, ne tolse le difése Giusto Fontanini con una 
erudita opera sotto il titolo L' Aminta difeso ed illustrato da G. Fonta- 
nini. Roma, 1700 e poi Venezia, 1730. La splendida edizione deWAminta 
fatta a Parma dal Bodoni il 1789 è preceduta dai noti bellissimi versi di 
V. Monti. 

30 Sul Torrismondo vedi F. Bozzelli, Della imitazione tragica 
jpresso gli antichi e presso i moderni. Firenze, 1861, voi. I, p. 447-457. 
— F. D'bviDio , Due tragedie del 500, V Edipo dell' Anguillara e il 
Torrismondo di T. Tasso. (Nei Saggi critici^ pag. 272-311). 

3' U. Foscolo, Delle poesie liriche di T. Tasso {Saggi di critica^ 
Tol. I, 272-285). — 0. Guerrini, I bisticci nelle liriche del Tasso. {Suppl. 
del Ravennate, settembre 1879). Un bel florilegio di liriche di T. Tasso 
trovasi raccolto e illustrato da L. Fornaciari negli Esempi di bello scri- 
vere in poesia. Lucca, 1858. 

82 St. Giacomazzi, Le sette giornate del Mondo creato {Dialoghi, 
JBrescia, 1827, pag. 266-282). 

33 Poesie latine edite ed inedite di T. Tasso, pubblicate con note 
dall'avv. Antonio Martini. Parma, 1877. 

3< Su' Dialoghi e sulle dottrine filosofiche del Tasso, vedi P. L. Cec- 
-CHi, T. Tasso, il pensiero e le belle lettere italiane nel sec, XVL Fi- 
renze, 1877: il Filosofo, cap. ii-vn, il Letterato, cap. v. — La migliore 
edizione dei Dialoghi di T. Tasso è quella curata da C. Guasti. Firenze,* 
1858-59, voi. 3. La citiamo sempre in questa lezione. 

35 La miglior edizione delle Prose di T. Tasso è quella curata da 
C. Guasti ; Le Prose diverse ecc. Firenze, 1875, voi. 2. Noi la citiamo sempre 
in questa lezione. 

3^ Tra l'edizioni più accreditate della Gerusalemme liberata, ricor- 
diamo Gierusalemme Liberata, poema eroico del sig, T. T. Al seren. 
sig. il sig. Don Alfonso II d'Este ecc. Ridotta alla sua vera lezione 
secondo il proprio originale dell'autore ; ecc. In Mantova per Francesco 
Osanna, 1884; ediz. curata da Scipione Gonzaga, e forse la più autorevole 
«di tutte. — La Ger. Lib» con le figure di Bernardo Castello, e le annota- 
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zioni di Scipio Gentili e di G. GvastarinL GeooTa, 1590. (Il CasteHo 
arricchiva de* suoi disegni anche due altre ediàoni, Genova, 1604 e 1617 ). 
U Goffredo, Parigi, stamp. reale, 1644 (splendida edìnooe). La Gerusa- 
lemme ecc. Parigi, Didot, 1784. La Gerusalemme ecc. Parma, Bodoni,. 
1794. La Gerusalemme eoe curata da G. Gherardini, Milano. 1823-2^ 
La Gerusalemme ecc. curata dall' ab. Colombo, Firenze, 1824. Della 
correzione del testo fu anche assai benemerito Celestino Gavedoni nelle- 
sue Osservazioni sopra alcune varie lezioni della Ger. LSb. di T. Tasso^ 
nelle Memorie di Religione, di Morale, di Letteratura. Modena, toL IV^ 
VI, VII; e S. R. MraiCH nel suo Saggio sulle varianti della Ger, Lib^ 
{Atti deir Accademia di Padova, VIII, pag. 265-320). 

Le piò note edizioni generali delle Opere di T. Tasso, sono le se— 
gnenti: Firenze, Tartini e Franchi, 1724, tomi VI, ediz. curata da mons. G. 
Bottari; Venezia, 17^, ediz. curata da G. Mauro, A. F. Seghezzi ecc., 
tomi XII; Pisa, Capurro. 1821-32, voi. XXXIIL ediz. curata da G. Roani 
(la più completa, ma molto scorretta). 

37 U Ferrazzi nel Manuale cit. enumera gran quantità di componi— 
menti poetici ispirati dalla memoria del Tasso, de' suoi amori, delle sue 
sventure. Fra gli altri, sono notissimi G. Btrok, Il Lamento del Tasso ; 
Shelley, Canto del Tasso, tradotto da K Ghezzi Casella. Nuora Riv. 
Intemazionale, agosto 1880, pag. 376; G. Prati, Ultime ore di T. Tasso; 
C. Goldoni, H Torquato Tasso; W. Goethe, T. Tomo, dramma tradotto 
dal Varese, Firenze, 1876; G. Leopardi, Di T. Tasso e del suo genio 
famigliare (nelle Operette morali). E sono pure notissime Le veglie di 
T. Tasso, scritte da G. Compagnoni e stampate la prima volta a Parigi 
Tanno viii, con la versione francese a fronte. 
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LEZIONE Xn 



GLI SCRITTORI MINORI DEL SEGOLO XYI 



9 1. La cultura e i protettori dì essa. - § 2. I tempi di Leone X. Pietro Bembo. 
« § 3. Baldassar Castiglione e 6. Giorgio Trissino. - g 4. Il card. Bibbiena, G. Ru- 
cellai, i latinisti. - § 5. Francesco Berni. - § 6. Ajtri ingegni bizzarri e satirici. - 
8 7. La scuola del Bembo in Roma dopo Leone X. Vittoria Colonna, il Molza, il 
Firenzuola ed altri. - § 8. Il Guidiccioni, il Casa, il Caro, TAnguillara. 



§ 1. Quei sommi scrittori che abbiamo fin qui studiati vis- 
sero in mezzo ad una società colta e gentile, quanto forse non 
fu mai altra volta in Italia. Allora V erudizione profana si ap- . 
profondi e si allargò smisuratamente: il bello puro dei clas- 
-sici, sì nelle lettere come -nelle arti, sì in italiano come in la- 
"thiOy signoreggiava tutti i gusti, e teneva a so avvinti tutti 
^li animi, ed anche fra le nobili donne lo studio delle antiche 
Jingue e della poesia era diventato frequente. E ciò spiega, 
'meglio ancora che le ragioni politiche, la protezione data alle 
flettere, alle arti, alle scienze da molti Stati d* Italia, da molti 
grandi signori, e dagli stessi re e imperatori. Le sedi della 
•cultura furono quasi tante, quanti i principi e le repubbli- 
•che: i lor segretari, confidenti, ambasciatori erano letterati e 
poeti insigni : nelle università si fece a gara per chiamare ed 
onorare i professori più dotti. Gli stessi più turpi vizi, la stessa 
sfrontata maldicenza erano scusate per amore del bello lette- 
rario ed artistico: la licenza dei costumi si mascherava sotto il 
decoro dell'arte, e si carezzava anche da chi meno avrebbe 
dovuto farlo ; e non ostante le continue guerre e devastazioni 
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che travagliarono 1* Italia specialmente nella prima metà, le- 
corti abbondavano d* ogni splendore e delizia, e F arte non re- 
gnò mai cosi potente e lusinghiera, coinè a que* giorni. Essendo 
la letteratura del sec. xvi strettamente legata e dipendente 
dalle sedi di coltura, faremo qui, compiendQ il già detto, una 
rapidissima rassegna di quegli Stati e di quelle persone che 
maggiormente giovarono al fiorir degli studi. Primi, come ab- 
biamo veduto furono ì papi, tanto da parere quasi dimentichi 
dello spirito del cristianesimo per indorarne e illeggiadrirne la 
forma, benché dopo il Concilio di Trento risollevassero la di- 
gnità della religione. Da Giulio II adunque che fu il primo- 
papa eletto nel secolo, fino a Clemente Vili che fu T ultimo, 
la maggior parte di essi incoraggiarono e promossero in tutti 
i modi le lettere, specialmente latine e greche, e quanto fos* 
sero fautori delle arti lo attestano gli splendidi monumenti di 
cui venne abbellita Roma, e i sommi pittori, scultori, archi- 
tetti che in quella città lavorarono. Firenze fu la seconda sede 
della cultura per opera (oltreché dei primi Medici, come ab- 
biam visto) dei duchi e granduchi, in cui la loro potenza 
si consolidò, Cosimo I, Francesco I suo figlio, Ferdinando I 
fratello di Francesco. Yien poi lo stato degli Estensi a Fer- 
rara e Modena, co* suoi duchi. Alfonso I colla moglie Lucrezia 
Borgia, il card. Ippolito di lui fratello, indi Ercole II, figliuola 
e successore di Alfonso, colla moglie Renata di Francia, e il 
card. Ippolito il giovane, fratello del duca; indi Alfonso II figlia 
e successore di Ercole, col fratello card. Luigi e le sorelle Lu- 
crezia ed Eleonora: splendidi protettori delle lettere furono 
i Gonzaga di Mantova, il marchese Francesco, poeta egli stesso, 
colla moglie Isabella d'Este sorella di Alfonso I, il duca Fe- 
derigo col card. Ercole suo fratello, Guglielmo figlio di Federigo 
e Vincenzo figlio di Guglielmo. Altri Goazaga anche a Gua- 
stalla ed a Sabioneta onorarono e tennero anaici gli nomini 
di lettere. Ma fra i principi più colti e i più amorosi mecenatìi 
delle lettere debbonsì annoverare i duchi di Urbino , Gaidor 
baldo da Montefeltro, Elisabetta Gonzaga sua moglie, e la 
cognata Emilia Pia, dame lodate per rara bellezza, gentilezza 
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e coltura; indi il successore FVancesco Maria I della Rovere, 
Guidobaldo II di lui figliuolo e sopra tutti Fnancesco Maria II, 
figliuolo di Guidobaldo, uomo dotto nelle scienze e nelle let^ 
tere, e scrittore. Fra i duchi di Savoia ebber lode per questo . 
rispetto Carlo III e principalmente il figlio Emanuele Fili- 
berto, che fondò Tuniversità di Torino chiamandovi gli uomini 
più dotti, e die mano a dirozzare il suo Stato. Fra i privati che 
si circondarono di. letterati o vissero con essi in stretta re- 
lazione tengon luogo Matteo Ghiberti datario di Clemente VII, 
Alessandro, Pier Luigi, Ottavio e Ranuccio della casa de'Far- 
nasi, ed altri nepoti e parenti di pontefici: inoltre Francesco 
Davalos marchese di Pescara, marito della virtuosa Vittoria 
Colonna, gli Acquaviva duchi d'Atri, la nobilissima famiglia 
dei Rangoni, il conte Guido e il cardinale Ercole e il conte 
Claudio. Fra i sovrani stranieri favorirono gli studi Carlo V e 
Francesco I, alla corte del quale trovaron rifugio e sussistenza 
parecchi de^nostri letterati ed artisti. Delle università che più 
fiorirono nel secolo xvii per favore dei principi e delle repub- 
bliche, sono celebri quella di Bologna coi numerosi collegi fon- 
dativi dalle varie Provincie, di Padova dove accorrevano stu- 
denti da' più lontani paesi d'Europa, quelle di Pisa, di Pavia, 
di Ferrara, di Torino, di Roma, dove dai pontefici furona 
chiamati a insegnare uomini dottissimi, e quella di Napoli; 
oltre ai copiosi istituti di studio fondati dai Gesuiti a richiesta 
dei sovrani in Roma, Firenze, Ferrara e Modena, Mantova, 
Parma e Piacenza, in varie città del Piemonte, in Milano; e 
i tanti seminari e convitti stabiliti dai Vescovi ed affidati ai 
Gesuiti medesimi o ad altri ordini religiosi, Barnabiti, Soma- 
sebi, Teatini e Scolopi. * 

§ 2. La letteratura del Cinquecento comincia con Pietro 
Bembo, che passata la gioventù nel secolo precedente, tutta 
riempie la prima metà di questo, fiorisce nell'età dell' Ariosto, 
seguita a fiorire coi lirici ed oratori del secondo trentennio, 
e lascia le sue tradizioni ai letterati e poeti dell'ultimo pe- 
riodo : degno veramente d'esser chiamato il dittatore della let- 
teratura di questo secolo. Nato a Venezia nel 1470 da Bernardo 
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Bembo, dotto e protettore di dotti, che aveva restaurato a 
Ravenna il sepolcro' di Dante, passò la sua vita nelle princi- 
pali sedi di coltura, che allora vi erano: col padre che era 
ambasciatore della repubblica stette circa due anni a Firenze 
(1478-80) e vi apprese la lingua toscana, quando era in vigore 
la bella scuola Medicea e Taccademia Platonica: a Messina nel 
92-94 imparò il greco da Costantino Lascaris, e ber; presto 
fece chiaro il suo nome scrivendo elegantemente in latino. Nel 
98, pure col padre vicedomino della repubblica a Ferrara, 
entrò in quella splendida corte, fa carissimo ad Alfonso I, e 
colla moglie di lui Lucrezia Borgia tenne per parecchi- anni 
corrispondenza d'amore; conversò con l'Ariosto e coi più ce- 
lebri letterati che illustravano allora Ferrara. Nel 1506 andò 
alla corte d'Urbino e per sei anni fu l'idolo di Guidobaldo 
e della sua coltissima signora, e prese parte nelle dotte di- 
spute e nei dotti sollazzi. Fatto papa Leone X, lo chiamò sua 
segretario pei Brevi privati, insieme con Taltro chiaro latinista 
Iacopo Sadoleto. Qui cominciò il suo amore per una fanciulla, 
da lui chiamata la Morosina, la quale tenne come sua moglie. 
Nel 1520 col consenso di Leone si stabilì a Padova, e vi di- 
morò circa 10 anni facendo della sua casa museo ed accade- 
mia, in mezzo all'ammirazione dei letterati, che da ogni parte 
a lui ricorrevano per consiglio. Morta la Morosina (1535) si 
diede il Bembo a vita più costumata, tantoché Alessandro Far- 
nese venuto al pontificato col nome di Paolo III lo creò car- 
dinale (1539). Accettò benché di mala voglia il Bembo, e posta 
sua sede a Roma, già si preconizzava che sarebbe divenuto 
pontefice, ma una funesta caduta gli produsse una lenta ma- 
lattia, della quale morì il 1547, ed ebbe sepoltura nella Chiesa 
della Minerva. 11 Bembo fu riguardato come restauratore del 
buon gusto tanto in latino che in italiano: in latino dettò 
molte prose e versi, imitando gli scrittori dell'aureo secolo, e 
specialmente Cicerone, lo stile del quale ritrasse anche troppo 
servilmente nella Storta di Venezia (dal 1487 al 1513) che 
per commissione del Senato prese a scrivere nel 1529, e cìie 
egli stesso poi tradusse in volgare. Colle sue rime, canzoni, 
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^sonetti , ballate , stanze, hi maggior parte amorose , avviò sem- 
pre più la lirica italiana sulle orme del Petrarca, onde fu 
rjsguardato come il principale riformatore della maniera del 
quattrocento. E per verità, se troppo vi si sentono le remi- 
niscenze del suo modello, e se la veste è troppo larga e pom- 
posa, compensa questi difetti colio splendore e nobiltà della 
forma, non priva talora di certi vezzi desunti dai poeti latini. 
Fra le altre restò celebre la canzone, in morte di suo fratello 
Carlo. Ma più benemerito ancora è tenuto il Bembo, rispetto 
alla prosa italiana. Nei dialoghi intitolati Asolani (da Àsolo 
•castello del Trivigiano, dove pone la scena) fìnge una con- 
versazione tra gentiluomini e gentildonne di corte, invitati 
•dalla regina di Cipri, cui apparteneva il castello, a una festa 
che si tenea per le nozze di una sua damigella. Quivi si in- 
tramezzano conviti, canti e suoni e leggiadri ragionamenti. 
Sulla fìne del pranzo una giovinetta canta sul liuto ire quar- 
tine sopra le pene di amore, un^ altra ne canta le gioie, e 
ciò porge occasione a due gentiluomini di trattare la materia 
prò e contro, finché un terzo li concilia, mostrando che l'amore 
in tanto è buono, in quanto sia scala a Dio, e recita un discorso 
-d' un romito sopra V amore divino. Dedicati a Lucrezia Borgia 
e stampati dall'Aldo a Venezia nel 1505, furono risguardati 
eome il modello del più forbito scrivere italiano; ma la imi- 
tazione del Boccaccio, o piuttosto della parte esteriore del suo 
«tile, cioè delle frequenti e faticose trasposizioni, li rende oggi 
incresciosi alla lettura, quanto li rese piacevoli allora. Fa an- 
'che il Bembo il primo e più autorevole legislatore della lingua 
italiana, perchè, sebbene Gianfrancesco Fortunio dì Schiavonia 
pubblicasse in Ancona nel 1516 le Regole grammaticali della 
^olgar lingua^ e Niccolò Liburnio veneziano mettesse in luce 
a Venezia nel 1521 le Volgari eleganzie^ mentre l'opera dei 
Bembo non uscì che nel 1525 coi tipi del Taccuino di Ve- 
nezia; ciò nondimeno sappiamo dalle sue lettere, ch'egli avea 
«coniinciato il suo lavoro fino dal 1502, e compiuti i due primi 
libri nel 1512. Anche per trattare di grammatica si valse egli 
•della forma del dialogo, che sin dal secolo precedente era cosi 
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di moda, e tìnse una conversazione avvenuta in Venezia dopo- 
desinare, in casa di suo fratello Carlo Bembo Tanno 1502^ 
fra esso Carlo, Giuliano de'Medici, allora esale da Firenze,. 
Federigo Fregoso e il latinista Ercole Strozzi. In questo libro,, 
che veramente fa epoca, il Bembo benché veneziano, rivendica 
le ragioni de' Fiorentini al primato nella lingua italiana, pone 
a modello dello scrivere eletto i loro più grandi autori, spe- 
cialmente il Petrarca e il Boccaccio, ai quali vuole che la 
scriver moderno si conformi, e introduce lo stesso Giuliano a 
dar le regole della sua lingua. Si deve in gran parte alFau-r 
torità del Bembo, se la lingua fu discostata dalla corruzione 
popolare, e se si estese a tutta Italia, vincendo la guerra che 
gli moveva il latino redivivo. L'Ariosto (Ori, Fur.^ xlvi,. 
st. 15) lo chiamò quel 

Pietro 
Bembo che *1 puro e dolce idioma nostro 
Levato fuor del volgare uso e tetro 
Qual esser dee ci ha col suo esempio mostro, 

e i letterati fiorentini lo dissero € buono e amorevole balia- 
di questa lingua » e «quasi arbitro del parlar nostro ». (Deput, 
al Dee. Salviati, Avveri,).* 

§ 3. Altri letterati coevi del Bembo e autorevoli capi- 
scuola della letteratura del cinquecento, ci si raggruppano pure^ 
in Roma ai tempi di Leone X. E prima, un modello di galan* 
tuomo, di cavaliere, di scrittore in Baldassar Castiglione, nato- 
a Casatico, feudo della sua famiglia presso Mantova, nel 1478» 
Studiò a Milano, ai tempi di Lodovico il Moro, le lettere e- 
le arti cavalleresche : fu prima addetto al marchese Francesca 
Gonzaga di Mantova, col quale si trovò alla rotta del Gari- 
gliano (1503); dipoi ai servigi di Guidobaldo e Francesca 
Marta duchi d'Urbino, e per quest'ultimo fu ambasciatore a. 
Roma sotto Leone X. Tornato al servigio di Francesco di 
Mantova, sposò la Ippolita figlia di Guido Torello, che fu 
cantata e pianta da lui in elegantissimi versi latini. Clemente YIL 
( 1525 ) lo mandò ambasciatore presso Carlo Y, dal quale iL 
Castiglione fu tenuto come familiare e compagno. Caduto ixk 
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sospetto presso il Pontefice per non aver potuto impedire il 
terribile sacco di Roma del 1527, se ne accorò tanto, che 
mori a Toledo nei primi mesi del 1529, e lo stesso Carlo V' 
lo pianse, affermando esser morto « uno de* migliori cavalieri' 
del mondo ». 11 Castiglione, uomo coltissimo, ma non letterato 
di professione come il Bembo, ebbe più ingegno e originalità^ 
di lui, e gusto più fine: in belle arti fu così intendente, che 
anche Raffaello Sanzio suo amicissimo prendeva da lui eon- 
siglio. Dettò squisitissime elegie latine (Prosopopeta L. Pici 
Mirandolani, De Elisabetta Gonzaga canente. De Hyppo- 
lite sua ad se ipsum scribente ecc.), varie rime fra le quali 
il Tirsi^ stanze pastorali con molte allusioni alla Corte d^Ur- 
bino; un copioso carteggio di negozi, alcune bellissime lettere 
familiari, e l'eloquente polemica religiosa contro T eretico Val- 
des, a proposito del sacco di Roma. Ma l'opera, per cui vive 
immortale, è il suo ammirabil dialogo, Il Cortegiano^ che 
compose intorno al 1514; mandollo al Sadoleto e al Bembo 
per la revisione il 1518 {Lett^ voi. 1, pag. 159), e lo mise 
alle stampe in Venezia coi tipi di Aldo Tanno 1528.' Egli tolse 
in esso a formare V idea e l'esemplare dell' ottimo cortigiano, 
e ne prese occasione per fare un vivo ritratto della Corte 
d'Urbino, fingendo che una sera del marzo 1506 (quando il 
Castiglione si trovava in Inghilterra per un'ambasceria) se 
ne disputasse in quella Corte fra una brigata elettissima, di 
cui facevano parte oltre la Duchessa Elisabetta e la di lei 
cognata Emilia Pia, Federigo Fregoso nipote di Guidòbaldo, 
Pietro Bembo, il cardinale Bernardo Divizi da Bibbiena, Giu- 
liano de' Medici, Bernardo Accolti, detto 1' Unico Aretino, ed 
altri, fino a 23 persone. In questo dialogo diviso in quattro 
libri, non solo si tratta il tema principale, ma molti e molti 
altri argomenti, a cui esso dava luogo: delle arti e della lin» 
gua sì discorre assai nel libro primo, e quivi l'autore, per 
bocca del conte Ludovico da Canossa, manifesta la sua opi- 
nione contraria alla supremazia toscana, e alla imitazione esclu- 
siva dei grandi scrittori del sec. siv, e favorevole al concetto 
di una lingua comune a tutta Italia (Lio. I, § 29 e segg.): 
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nel secondo libro è un compiuto trattato delle facezie, imitato 
da Cicerone: il terzo tratta interamente della donna e delle 
sue virtù: il quarto discorre assai delle varie forme di go- 
verno, e sulla fine espone, per bocca del Bembo, la dottrina 
deiramore platonico. Il Cortegiano fu subito riguardato come 
il codice della vita di corte, ristampato fra quaranta e cin- 
quanta volte in quel secolo, e tradotto in quasi tutte le lingue 
d'Europa ; e ben può dirsi, nota il Bandi di Yesme, che niun 
altra opera di quell'età fosse accolta con più universale fa- 
vore/ Simile al Castiglione quanto alle opinioni sulla lingua 
italiana, ma singolare da lui e dal Bembo come rinnovatore 
delle forme greche, fu un altro famoso retore e poeta, Gian- 
giorgio Trissino vicentino. Nato agli 8 luglio del 1478, ebbe 
a maestro nel greco in Milano il celebre Demetrio Calcondila: 
nel 1513 era in Firenze, stretto in amicizia colla brigata degli 
Orti Oricellari. Passato a Roma sostenne molte ed onorevoli 
ambascerie per incarico di Leone X e di Clemente YII, al 
quale reggeva lo strascico il giorno della solenne incorona- 
zione di Carlo V in Bologna. Fu anche molto onorato dalla 
repubblica veneta : ma amareggiato da moleste liti che in pa- 
tria ebbe a sostenere contro un suo stesso figlio, tornò negli 
ultimi anni a Roma, dove morì nel dicembre del 1550. ti Tris- 
sino, grande ammiratore dei greci, volle introdurre in Italia 
l'arte dei loro componimenti : la sua Sofonisòa, scritta nel 1515, 
dedicata a Leone X , e stampata in Roma nel 1524 è la prima 
tragedia regolare alla maniera dei Greci, mischia gli endeca- 
sillabi sciolti con qualche settenario, ed ha i cori fra atto ed 
atto : ma per quanto felice sia l' argomento, vi manca un alto 
concetto tragico e uno stile e un verso convenienti. Fece pure 
una commedia con fedele imitazione dai Menaechmt di Plauto, 
e la intitolò i Simillimi (Venezia, .1548), se non che anche 
in essa per desiderio di imitare i greci, volle contro le stesse 
regole dell'arte latina aggiungervi i cori, come nelle trage- 
die. Sdegnato che gì' Italiani andasser perduti dietro il poema 
romanzesco, condotto dall'Ariosto a tanta perfezione, concepì 
il pensiero di fare un poema storico a imitazione àeW Ilìade^ 
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e volle scriverlo in verso sciolto, del quale si riguarda come 
l'inventore, o perchè non se n'era veduto esempio prima della 
Sofonisba^ o almeno perchè niuno T avea usato in un lungo 
componimento e specialmente neir epopea. Il fondamento sto- 
rico di questo poema che intitolò «L'Italia liberata dai Goti» 
è la cacciata dei Goti dall'Italia; che produsse una guerra, 
feroce per ben 18 anni, chiusa con l'eroica morte di Teja; 
della qual guerra però egli non trattò che il periodo deL 
primi cinque anni, che comprende lunga serie di battaglie e di 
espugnazioni di città; e termina colla presa di Yitige, com- 
piendo cosi l'azione dove realmente non si compì, perchè 1^ 
vera liberazione dell'Italia fu opera di Narsete, non di Be- 
i^3^rio. Questo poema a cui 1' autore impiegò ben 20 anni, e 
dal quale sperava gloria imperitura, fu con una splendida pre- 
fazione dedicato a Carlo V, al novo Giustiniano restauratore- 
deir Impero, le lodi del quale risonano in più luoghi, e spe- 
cialmente nel e. IX. Ma l'aspettazione del Trissino restò de-^ 
lusa; pochi lo lessero, e ben presto cadde in dimenticanza, 
come prova il fatto che dopo l'edizione di Roma del 1547 con- 
tenente i primi nove canti e quella di Venezia del 1548 con- 
tenente gli altri diciotto, niun'altra più se ne fece fino a quella. 
di Verona del 1729. E per verità, quel poema riuscì tale da non 
contentare ^ il popolo, né i dotti. Il popolo non poteva ap- 
pagarsi né dì quella minuziosa e stucchevole imitazione del- 
l' Iliade, né di quella mischianza di pagano é di cristiano, per 
cui Dio padre è rappresentato come il Giove omerico, e agli Dei 
parteggianti per l'uno o l'altro, esercito sono sostituiti degli an- 
geli portanti quasi lo stesso nome, né di quelle lunghe descri- 
zioni di battaglie e d' assedii non abbastanza variate, né di 
quel verso sciolto monotono e prosaico, sottentrato all'ottava 
melodiosa degli altri poemi. I dotti poi non vi trovavano vera^ 
e propria unità d'azione, e molto meno d'eroe, né poteano pia- 
cer loro gli amori e gì' incanti , inseriti con poca coesione e- 
senza necessità fra i fatti di guerra, non ostante T allegoria 
morale sforzata e pedantesca, che n'esce fuori troppo visibil- 
mente. Pur nondimeno lo studiò molto T. Tasso e ne trasse- 
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parecchie idee per la sua Gerusalemme, in cui, com'abbiam 
veduto, compiè felicemente quel tentativo che non era riuscito 
DÒ al Trisskio, né ad altri poeti. Anche coi precetti volle il 
Trissino dar mano a regolare e disciplinare l'arte di scrivere: 
nella Poetica (Vicenza, 1529) aderendo ad Aristotele illustrò 
la maniera di poetare de' Greci, lodò Fuso del verso sciolto, 
e volle trovare nella lingua nostra i metri e i piedi della 
greca: néiV Epistola intorno alle lettere nuovamente ag- 
giunte alla lingua italiana (Roma, 1523 e Vicenza, 1529), 
tentò d'introdurre nell'ortografia italiana dei caratteri greci, 
che distinguessero la pronunzia delle lettere equivoche. Fi- 
nalmente fu il Trissino il primo o il più autorevole avver- 
sario della toscanità della lingua, sì col suo Dialogo // Castel- 
lano (Vicenza, 1529), sì col pubblicare per la prima volta 
tradotto in italiano il libro di Dante De la volgare eloquenza 
(Vicenza, 1529), libro che in un senso o nell'altro suscitò tante 
dispute. • 

§ 4. Alla corte di Leone X troviamo pure,' fra gl'ispi* 
ratori della letteratura del Cinquecento, due fiorentini, 'Ber- 
nardo Dovizi da Bibbiena, terra del Casentino, donde egli 
prese il nome, e Giovanni Rucellai di nobil famiglia fioren- 
tina. Il primo, nato il 1470, entrò giovinetto nella corte 
de' Medici, assistè sempre e servì fedelmente il card. Giovanni, 
e còlla sua destrezza contribuì massimamente al pontificato 
di lui, onde ne fu fatto tesoriere, poi cardinale, e presidente 
alla fabbrica della S. Casa di Loreto. Fu protettore anch'egli 
dì letterati e d'artefici, fra i quali di Raffael d'Urbino, e so- 
stenne incarichi e ambascerie importanti: ma per la sua am- 
bizione caduto in disgrazia del pontefice, morì o di crepacuore 
o di veleno il 9 novembre 1520. Uomo piacevolissimo, prese 
parte a tutti i sollazzi e studi della corte di Leone, ma nei 
costumi fu secondo l'usanza di quel tempo, assai licenzioso, 
e il suo nome è legato ad una più che licenziosa comme- 
dia intitolata la Calandra (così detta da un nuovo Calan- 
drino), la prima scritta in prosa, come si crede, e modello 
ed esempio a molte altre del secolo (prima ediz., Siena, 1521). 
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Fu recitata la prima volta alla Corte d' Urbino fra il 1504 e 
il 1508, come si congettura da una lettera di B. Castiglione 
che descrive nei suoi particolari lo spettacolo (Castiglione, 
Leti. I, pag. 156 e seg.), e poi di nuovo in Vaticano per fare 
cosa grata alla marchesa Isabella d'Este, presente lo stesso 
Pontefice, nell'anno 1518 con grande apparato scenico fatto da 
Baldassarre Peruzzi sanese, e descritto dal Vasari {Vite de'Pitt^ 
•ediz. Sansoni, Firenze, 1880, t.IV, p. 600). La Calandra ^Tenàe 
l'intreccio principale dai Menaechmi ài Plauto, una delle com- 
medie predilette nell'età del Rinascimento e fondata,, come 
ò noto, sugli equivoci nascenti dalla perfetta somiglianza di 
due gemelli; se non che questi nel Bibbiena sono fratello 
e sorella, e ciò dà luogo a equivoci curiosi e ridicoli, dove 
trionfa l'immoralità più sfacciata e la facezia più grosso- 
lana e plebea. È per altro la prima commedia in cui splen« 
•dano i vezzi del parlar fiorentino, non ostante che l'imi- 
tazione del Boccaccio he renda di quando in quando sforzato lo 
stile/ L'altro Fiorentino che contribuì a restaurare l'imitazione 
degli antichi fu Giovanni Rucellai nato nel 1475 da quel Ber- 
nardo, . istitutore (vedi lez. x, § 3) degli Orti Oricellari. La 
parentela che avea con papa Leone X lo indusse a recarsi 
alla sua corte sperando di divenir cardinale, ma non fu che 
nunzio del pontefice in Francia; da Clemente VII venne no- 
minato castellano di S. Angelo ed avrebbe finalmente rice- 
vuto/ il cappello, se noi preveniva la morte nel 1526. Il Ru- 
/cellaì a un tempo stesso trattò aneli' egli la tragedia alla ma- 
niera de'greci, nella sua Rosmunda^ recitata a Firenze negli 
Orti Oricellari nel 1515 alla presenza di Leone X. In essa, 
discostandosi assai dalla storia, imitò V Antigone ài Sofocle, 
ma non ne seppe ritrarre il profondo concetto tragico, anzi, 
nota il Canello, ci diede il tipo di quella specie di tragedia, 
che mette a contrasto persone affatto buone con persone af- 
fatto cattive, e fa per conseguenza consistere lo scioglimento 
o nella morte dell'innocente, o nella punizione del tiranno, 
contro il vero spirito della tragedia. Pur vi si trova maggior vi- 
goria di stile, e più libertà poetica che nella Sofonisha, Un'altra 
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tragedia del Rucellai V Oreste^ imitata da Euripide, restò ine- 
dita fino al 1723. Ma la principal fama gli venne dal poemetto 
le Apiy scritto in verso sciolto nel 1523-24, e pubblicato da 
Palla Rucellai fratello del poeta nel 1539, con una dedica al 
Trissino, a cui il poema stesso è diretto e ne contiene più voltè^ 
le lodi. L' autore imita in gran parte il quarto libro delle Geor- 
giche^ ma aggiunge qua e là osservazioni sue proprie, tra le- 
quali son notevoli quelle sulla struttura anatomica delle api, 
studiate dall'autore mediai^te gli specchi concavi; e T opinione,, 
pittagorica, lìberamente accennata, intorno all'anima univer- 
sale del mondo, luogo che in alcune edizioni, per ossequio alla 
fede, fu tolto via. La facilità e la leggiadria di queste Api^. 
le fecero salire in grande rinomanza sicché diedero Tesempìo à 
tanti poemi didattici che in questo secolo vider la luce. Da 
Leon X e dal suo tempo presero le mosse i più grandi latinisti 
specialmente poeti, che fiorirono nella prima metà del secolo ; 
ond'è che, a compiere il quadro di questi padri della lettera- 
tura del Cinquecento, accanto al Bembo troviamo segretario di 
Leone X Iacopo Sadoleto modanese (1477-1547), cantore del 
gruppo di Laocoonte {De Laocoonte Carmen) e autore di ele- 
gantissimi trattati in forma di dialogo {Be Phìlosophia, De 
liberis recte insiituendts): presso Leone e i suoi successori 
più prossimi fioriscono Paolo Giovio di Como (1483-1552) 
scrittore parziale e poco veridico, ma ornato ed eloquente, di 
un'ampia storia d' Italia, che Leone paragonava a quella di T. 
Livio: e Giglio Gregorio &iraldi ferrarese (1479-1552) famoso^ 
erudito, che in due dialoghi ci lasciò la storia letteraria de'poeti 
latini contemporanei. E di poeti ve n'ebbero tali che porta* 
reno al colmo la gloria delle latine lettere. Oltre il Sannaz'- 
zaro di cui già parlammo nelle lezioni precedenti, toccarono 
Tapice della perfezione artistica il medico Girolamo Fracastoró 
veronese (1483-1553), che nell'età di Leone congiunse stupen- 
damente la poesia colla scienza nel suo poema (dedicato al 
Bembo), SyphiUdis sive De morbo gallico^ trattando questo 
argomento con tal decenza d' immagini e splendore di poesia, 
da restare, per consenso dei critici, poco minore a Virgilio; 
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Marco Girolamo Vida Cremonese (1490-1566), che con alcuni 
poemetti sul giuoco degli scacchi e sul baco da seta, acqui- 
statasi la grazia di Leone ^, ne ebbe F incarico di comporre 
il suo poema sacro la Cristiade^ che gli valse il nome del 
Virgilio cristiano: infine i due Flaminii, G. Antonio (1464- 
1536) e il figlio Marcantonio di Serravalle nel Trivigiano 
(1498-1550), che ecclissò la fama del padre: ancor giovinetto 
presentatosi, per commissione di lui, a Leone X, fu ammesso 
nella sua corte, divenne amico del Sannazzaro e fu protetto 
dal Castiglione: gentile d* animo, tenero di cuore, pio di sen- 
timenti riuscì, come dice il Tiraboschi, « il più dolce, il più 
amabile, il più modesto f^a tutti ì poeti latini di questo se- 
colo », e scrisse liriche sacre e profane, che la difficile facilità 
ha rese incomparabili^ Così nell'età dell'Ariosto la poesia latina 
gareggiava coir italiana, e la Roma pontificale si abbelliva di 
allori poetici poco inferiori a quelli della Roma di Augusto.'' 

§ 5. L'età di Leone e quella che prossimamente le suc- 
cedette furono anche il tempo della maggior licenza ne' costumi, 
della più ilare spensieratezza, del più cinico sorriso. E la pri- 
ma metà del secolo xvi ebbe infatti assai larga copia di in- 
gegni capricciosi, che nella letteratura burlesca o satirica ri- 
trassero con soverchia libertà la bizzarria e la sfrenatezza del- 
l'animo loro. Caposcuola nel genere cortigianamente buffonesco 
è il celebre Francesco Ber ni. Nacqife egli a Lamporecchio, in 
quel di Firenze, fra il 1496 e 97: passò in Firenze o nel Ca- 
sentino i primi diciannove anni di sua vita : poi andò a Roma 
protetto dal card. Bibbiena, col quale era congiunto per paren- 
tela, e dopo la sua morte servì il nepote di lui , Angelo Dovizi. 
Nel 1524 entrò al servizio di Giovan Matteo Giberti, vescovo 
di Verona, ma residente in Roma, come datario di Clemente VII, 
e suo principale confidente e ministro. Nell'assalto dato al Va- 
ticano dai Cdonnesi, perdette il Borni tutto ciò che aveva ; e 
del terribile sacco di Roma del 27 lasciò memoria in alcune 
ottave àe\Y Orlando Innamorato (xiv, 23-27). Col vescovo Gi- 
berti si ritrasse a Verona nel 1528, e con lui o per suo conto 
viaggiò molto in Italia e fuori: nel 1529 si trovava a Bologna 
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per r incoronazione di Carlo V, fatta da papa Clemente. Nel 
1532 lasciò Verona, allettato dal card. Ippolito de' Medici che 
]o Yoleva al suo servizio, e che per meglio, affezionarselo, 
fece ad uno de'suoì familiari rinunziare un canonicato di Duomo 
in Firenze, e lo conferi a lui. Col cardinale fu di nuovo a 
Roma nel 1533 e fece parte deir accademia dei Vignaiuoli. 
Tornato in Firenze divenne caro ad Alessandro de' Medici ma 
perdette la grazia del card. Ippolito. Mentre gli amici di que- 
sto tramavano per torre la signoria al duca Alessandro, ri- 
chiesto il Borni. dal. card. Innocenzo Cibo, per ordine supe- 
riore di propinare il velano al card. Giovanni Salviati inviso 
al duca, si rifiutò sdegnosamente, e di quel veleno moriva 
egli stesso il 20 maggio del 1535.® Fu il Berni men cattivo 
certamente di altri bizzarri spiriti con cui ebbe a contendere, 
ma anch'egli partecipò, e non poco, alla corruzione del secolo 
e della corte: ad una facilissima vena di burla univa una 
certa sdegnosa malinconia; temperanza acconcia per la perfe- 
zione del genere di letteratura ch'egli trattò. In latino era va- 
lente, come mostrano le sue elegie eà epigrammi, che sono 
delle più originali del secolo e arieggiano assai alla maniera 
di Catullo. Ebbe un' alta e degna stima della poesia, ma derise i 
poeti ciarlatani in un grazioso dialogo {Dialogo contro i poeti^ 
Ferrara, 1537), dove introduce sé stesso a favellare con alcuni 
suoi amici. L'opera sua giovanile è la Catrina (Firenze, 1507) 
atto scenico rusticale che scrisse nel Casentino, imitando il 
parlare dei contadini. Ma gli scritti maggiori, quelli pei quali 
gode un nome si glorioso, sono le Rime, e il Rifacimento 
dell'Orlando Innamorato del Bojardo. Fra le Rime^ il capitolo 
della primiera col commento fu impresso in Roma il 1526, 
e le altre dopo la morte dell'autore, Ferrara, 1537; Vene- 
zia, 1537, 1538, 1540; Firenze, 1548-1555. La più parte sono 
capitoli in terza rima o sonetti o sonettesse, che per lo più 
si fondano sulla parodia e sull'equivoco; ora celebrando. scher- 
zevolmente e lodando cose vili, incomode e funeste (p. es., la 
peste, le pesche, i ghiozzi, i cardi, la gelatina, il debito, ecc.) e 
quasi sempre con un'allegoria oscena assai trasparente, come 
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■èva l'usanza anche dei canti carnascialeschi; ora al contrario 
mescolando lo scherzo in cose gravi o torcendo cose gravi a 
intendinriento burlesco (p. es. Aristotele, il diluvio del Mugello, 
Verona, la malattia di Papa Clenaente ecc.). Altre sono satire 
personali acerbissiioe piene di vituperi e d' iipprecazioni (p. es. 
il capitolo contro Papa Adriano (ediz. Virgili, num. xi), il so- 
netto contro i corrotti costumi de' preti (num. lxiii), la sonet- 
tessa contro Pietro Aretino (num. xxx), il sonetto contro Si- 
gismondo Malatesta signore di Rimini (num. xxiii), il sonetto 
contro i poeti che pubblicavano sotto il suo nome le loro ri- 
me (num. Lxi) ecc.). Altre sono epistole ai suoi amici-con con- 
sigli, osservazioni e descrizioni scherzevoli, p. es. il celebre ca- 
pitolo al Fracastoro (num, xxxvi), e quello al card. De' Medici 
(num. xLii). In questa lirica burlesca si volle vedere da alcuni 
una parodia dei petrarchisti, e veramente il sonetto Chtome 
d'argento fine ecc. che ironicamente loda una brutta vecchia 
con frasi del Petrarca, può trarsi a questo intendimento. In 
mezzo al fango della oscenità e della trivialità che deturpa 
tutto questo genere di poesie, non può negarsi nel Berni l'arte 
sopraflSna di mostrare cert'aria d' ingenuità che vela anche la 
malizia, cavar lo scherzo donde meno si aspetterebbe, e dir 
ogni cosa con graziosa" ed elegante facilità senza « affettare il 
favellar toscano (num. xli) », e senza cadere nel prolisso dei 
luoghi comuni, anzi mantenendo sempre concisione e forza al 
concetto. Nelle quali cose non seppero generalmente avvicinar- 
glisi i suoi numerosi seguaci, e neppure quel Giovanni Mauro 
del Friuli, suo collega ed amico, nato pochi anni prima, e 
morto in Roma un anno dopo, le rime del quale vanno co- 
munemente aggiunte a quelle del Berni.^ Il rifacimento del 
Boiardo pare che il Berni lo intraprendesse per rivaleggiare 
col Furioso, che nella edizione del 1521 restava ancora molto 
scorretto di lingua, ed anche per dispetto, di non essere stato 
dall'Ariosto nominato nella rassegna degli uomini illustri in 
fine al poema. Terminato il lavoro e avuta la licenza de' su- 
periori stava per pubblicarlo, quando, venuta in luce la terza 
•edizione originale del Furioso, rifcrmala nella lingua e giun- 
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tavi la menzione del Berni, questi ne depose per allora il 
pensiero, essendo anche stato avvertito o minacciato da Pietro 
Aretino, che sapeva trovarsi in quel rifacimento dei biasimi 
per lui. Morto poi l'autore, riuscì alFAretino, per mezzo di 
Gian Alberto Albicante, di mettervi le mani, sicché neir edi- 
zione di Milano del 1542 il poema uscì con molte alterazioni 
in principio ed in fine; e quando nel 1545 Tommaso Giunta 
lo ripubblicò col vero principio del Berni, l'Aretino cercò di 
farne sparire più copie che potè, e promosse il nuovo ri- 
facimento di Lodovico Domenichi. Così per le macchinazioni 
deirÀretino' noi non abbiamo V Orlando Innamoì'ato quale 
lo lasciò il Berni. Nell'opera che ora ci sta davanti conviene 
distinguere due parti diverse, il rifacimento propriamente detto 
e le giunte. Quanto al primo, fu dettò ch'egli volgesse V Or- 
lando del Bojardo in burlesco o ne aumentasse l'oscenità; 
falso l'uno e l'altro, perchè nell'opera dello Scandianese vi 
era già il ridicolo e il Berni, lungi dall' introdur velò , lo^ ha 
reso più garbato e gentile, e l'oscenità ha più tosto velata, 
che posta in maggior luce. Del resto egli ha cercato di cor- 
reggere i modi non toscani o improprii, render lo stile più 
scorrevole, l'ottava più spedita ed armoniosa: nel che sono 
divisi i pareri, sembrando ad alcuni che veramente il metallo 
grezzo del Bojardo si purghi e riforbisca nel Berni, e ad altri 
per lo contrariò ch'egli ne guasti la semplicità e rimpinzi di 
parole e di epiteti quello che là era significato con certa ama- 
bile ruvidezza. Quanto alle nuove inserzioni, che è la parte 
originale del Berni, queste si riducono ai proemi di ciascun 
canto, dove il Virgili loda « una varietà di accenti e di suoni 
mirabile, una conoscènza profonda dell'umana natura, un sen^o • 
di osservazione acutissimo di quello che succede nel mondo, 
e tutto ciò detto alla buona, senza la menonia ombra di pre- 
tensione, come non gli costasse nulla il saperlo e il dirlo >.*^ 
Vi è inoltre la dedica a Isabella d'Este Gonzaga; e molte 
testimonianze allusive a sé, alla sua vita, a' suoi gusti, a'suoi 
amici, padroni, nemici, fra le quali sono da mettersi in prima 
luogo le stanze dove fa il proprio ritratto, (lxvii, 36-47). 
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* § 6. Un altro ingegno ancor più originale e bizzarro di 
<luello del Borni, fu Teofìlo Folengo, soprannominato Merlin 
Coccai, iniziatore dell' epopea* eroicomica ; e sotto ogni rispetto 
degno contemporaneo e simile in molte cose al francese Ra- 
belais. Nato a Cipada presso Mantova il 1491 fu frate bene- 
dettino, poi ne fuggì fra il 1515 e il 17, e si diede a vita 
licenziosa. Convertitosi, rientrò in convento il 1527: dal 37 
al 43 visse in Sicilia alternando la sua dimora fra Palermo 
e due conventi di Benedettini là presso. Recatosi nel 43 al 
monastero di S. Croce in Cam pese presso Bassano, vi morì 
il 9 dicembre del 1544. Narrano che avendo scritto un poeipa 
latino coir idea di emulare il suo conterraneo Virgilio, quando 
vide che ciò era impossibile, si risolse di rivaleggiare con lui 
per altra via, e lasciato stare il latino corretto, perfezionò 
« padroneggiò il genere Maccaronico^ in cui riuscì veramente 
sovrano ed originale. Le sue opere in lingua maccheronica^ 
cioè in un latino misto con voci italiane foggiate alla latina, 
noli senza qualche forma dialettale, sono principalmente la 
^anitoneVa, una specie di romanzo rusticaie in elegie ed 
egloghe, dove la vita campestre è rappresentata in tutta la 
sua trivialità, la Moscheide^ in cui si narra una guerra tra 
le mosche alleate co' tafani, e le formiche alleate coi grilli, 
amena caricatura non tanto de' cavalieri, quanto dei romanzi 
cavallereschi, e il Baldus lungo poema di 24 libri in esa- 
metri, dove campeggia un eroe di stirpe illustre, che mette 
su una compagnia di assassini e di mostri, ed ha le più 
curiose e fantastiche avventure con un buffonesco grossolano 
ed osceno, ma non privo di arguzia; è una beffa insomma delle 
opinioni, delle credenze, delle istituzioni, de' costumi, delle 
forme religiose e sociali in quella lingua maccheronica che è 
essa stessa una satira, e che l'autore maneggia con gran di- 
sinvoltura ed efficacia. A queste opere, cominciate a pubbli- 
care in Venezia nel 1517, nove anni dopo l'autore fece se- 
guire V Orlandino col finto nome di Limerno Pitocco (1526), 
poema italiano in ottava rima di otto canti in cui, prendendo 
a fondamento la nascita e la gioventù di Orlando, fa una 
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burlesca satira non solo d«i cavalieri, ma dei religiosi, con un 
curioso ritratto d*un priore ghiottone, chiamato il Griflfarrosto. 
Nel Folengo abbiam dunque, pochi anni dopo la pubblicazione 
del Furioso, i primi esempi del poema buffo od eroicomico^ 
ma vi 8i rivela più ingegno che arte, e V incredulità profonda, 
il cinismo, la trivialità li rendono, a lungo andare, disgustosi^ 
Pece poi ammenda di queste scandalose scritture con altre di 
soggetto sacro, ma dettate senza ispirazione." Tristamente 
celebrato, non meno pel suo ingegno che per il pessimo uso 
che ne ;;ece, restò il capo degli , scrittori furfanti di q[uel se- 
colo, P-etro Aretino. Costui figlio di un Luca calzolajo, prese 
il cognome dalla città, in cui nacque il 20 aprile 1492. Sem- 
bra che non apparasse né greco né .latino, cosa che con-»^ 
tri bui forse a quel suo modo di comporre senza regole e^ 
tutto originale. Prima legatore di libri in Perugia, poi cerco- 
fortuna a Roma ai tempi di Leone X. Vi stette sette anni,, 
ma sotto Clemente VII ne fu bandito per alcuni osceni sonetti 
da lui scritti a illustrazione di più osceni dipinti fatti da Giulia 
Romano. Divenuto poscia confidente intimo col celebre ge>* 
nerale Giovanni de' Medici, questi lo condusse seco nelle bat- 
taglie che ebbe, e nel 1526 ferito a Governolo morì nelle 
braccia di lui. Allora l'Aretino ridotto a campare della sua 
penna si stabili in Venezia, la città che offriva a quel tempa 
maggior libertà di pensare; vi dimorò poi quasi sempre, ali- 
mentando il. lusso e il libertinaggio in cui viveva, ora colle 
adulazioni, ora colle maldicenze, che lo resero amabile e ter- 
ribile insieme ai potenti e gli fruttarono onori e regali, per 
tacer d'altri minori, da Francesco I di Francia e specialmente 
da Carlo V, non che dal pontefice Giulio III, o»de si vide il 
triste esempio, ben degno di quel secolo corrotto, che uà 
uomo infame e senza carattere avesse, invece della gogna,, 
. carezze e riguardi d'ogni genere, e non solo da sovrani , ma 
da letterati insigni e virtuose matrone; e ne acquistasse il titolo 
di divino e di flagello de' principi. Mori in Venezia Tanno 1556. 
L'Aretino scrisse molto e su molti soggetti, dai più venerandi 
ai più osceni, e fu il primo che introducesse l'usanza di pub- 
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blicare le proprie lettere familiari (Venezia, 1537), delle quali 
ce ne restano sei volumi, assai capricciose ed argute, e im- 
portanti pei costumi del secolo. Benché spesso negletto, e 
talor -troppo artificioso e figurato, egli è scrittore efiìcacissimo 
nel dipingere le cose vili, triviali e brutte, e singolare dagli 
altri per l'arguzia fina e mordace, e per un parlare naturale 
e incisivo e talora quasi furbesco. Le sue cinque commedie 
tutte in prosa, ( il Marescalco^ la Cortigiana^ cioè V arte di 
diventar cortigiano, Vlpocrifo, la Talanta il Filosofo) pub- 
blicate a Venezia fra il 1533 e il 1542 sono forse le più ori- 
ginali di quel tempo, e ritraggono nella sua crudezza la cor- 
ruzione «lei costumi romani, portandoci in mezzo alla feccia 
della gente or di alta or di bassa condizione, e facendola par- 
lare, come veramente parlava : che se egli non avesse avuto 
così schifosi soggetti alle mani, e avesse meglio intessuta la 
tela de' suoi drammi, avrebbe per avventura superato tutti gli 
altri ; tanta è la festività, il brio, la forza comica di certe scene 
e di certi caratteri : la sua commedia è proprio il contrapposto 
di quella regolare formata sullo stampo delle antiche, di cui 
toccammo a proposito dell'Ariosto. Anche V unica tragedia che 
scrisse, V Grazia^ dedicata a papa Paolo III e stampata la prima 
volta a Venezia nel 1546, avente per soggetto il noto duello 
degli Grazi e Curiazi e l'uccisione della sorella dell' Orazio, è 
singolare dalle altre, per felice espressione di sentimenti romani, 
verità d'affetti, larga decorazione di particolari, e una certa 
libertà e varietà, che il francese Ginguenè paragonò col modo 
tenuto dalla Shakespeare. Ma questa tragedia, forse appunto 
perchè originale e unica nel suo genere, non fu rappresentata 
e rimase quasiché ignota." Coli' Aretino si collegano special- 
mente per la dimora e le vicendevoli relazioni che ebbero in Ve- 
nezia, due altri uomini della stessa tempra, il Franco e il Doni. 
Niccolò Franco, nato a Benevento, come pare, nel 1505, menò 
vita girovaga, uccellando al pari dell'Aretino, ai favori dei 
principi, ma non, come lui, fortunato. Nel 1536 si recò a Ve- 
nezia, e visse con quello, che profittava volentieri della sua 
perizia nelle lingue classiche: poi, per invidia, venuto in iscre- 
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zio con lui, sorse fra di loro fìerissima guerra con invettive 
e persecuzioni reciproche. Pieni di fiele sono i sonetti del 
Franco contro l'Aretino pubblicati più volte fra il 1541 e il 
1548. Stabilitosi il Franco a Roma fu, per i suoi scritti osceni 
e maledici, fatto impiccare da Papa Pio V nel 1569, degna 
fine d'un uomo sì perverso e sfrontato. Le opere principali 
del Franco sono le Pistole vuìgari pubblicate, per rivaleggiare 
coll'Aretìno, Venezia, 1539, la Priapea coi sonetti ricordati 
contro il suo emulò (terza ediz., 1548), e dieci dialoghi (1539) 
scritti che ci fanno dolere come un ingegno sì felice ed ar- 
guto fosse sprecato in empietà, oscenità e maldicenze. Anton- 
francesco Doni, nacque in Firenze nel 1513, e si ^ese frate 
de'Servi di Maria: sfratatosi e preso l'abito di prete, lasciò la 
patria nel 1540, vagò per diverse città d' Italia, si fermò nel 
1542 in Piacenza, dove con altri giovani di quella città fondarono 
un'Accademia letteraria filosofica detta V Ortolana^ perchè 
consacrata a Priapo Dio degli Orti. Ritornato in Firenze nel 
1545 e fatto segretario dell'Accademia Fiorentina, aperse una 
stamperia, protetta, come credesi, dallo stesso duca Cosimo I, 
ma dopo un anno e poco più, avendo piuttosto scapitato che 
guadagnato, abbandonò quel mestiere e Firenze stessa, e si 
posò a Venezia, dove dìedesi tutto a comporre e fare stampare 
i suoi libri per guadagnare collo spaccio di essi, e coll'andare 
a caccia di regali e denari in cambio delle lettere dedicatorie 
che dettava in gran copia: allora fu ascritto nell'Accademia 
Pellegrina, a cui appartenevano i più illustri letterati colà di- 
mói^anti. Fra il 1548 e il 1553 cade il periodo della sua mag- 
giore operosità. Non si sa per quali persecuzioni cagionate 
dalla sua mordacità o da' suoi mali costumi, andò di nuovo 
vagando per varie città, finché nel 1558 si ridusse nella 
terra di Monselice nel Padovano, dove si fabbricò un ameno 
e delizioso soggiorno, e rare volte o per poco ne uscì, sino 
alla sua morte avvenuta in quella terra il 1574. Ebbe il Doni 
stretta amicizia con due altri letterati della sua risma, l'Are- 
tino e Lodovico Domenichi, amicizie mutate poi, come accade, 
nella più fiera niraicizia, specialmente col primo, al quale, 
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per vendetta di torti ricevutine, fece asprissima guerra colle 
scritture e con altri mezzi. Simile all'Aretino medesimo nella 
vivacità bizzarra dell'ingegno, scrisse o piuttosto improvvisò 
moltissimi libri, mirando a far danari e, poco curandosi della 
lima. Cercò titoli strani e curiosi, p. es. la Zucca, zibaldone di 
novelle, facezie, e bizzarrie d'ogni sorta (Venezia, 1551 e 52), 
J Mo«c?2, (Venezia , 1552), I Marmi (Venezia, 1552-53) dia- 
loghi fra alcuni fiorentini seduti la sera a^ prendere il fresco 
sulle gradinate marmoree di S. Maria del Fiore, che è il la- 
voro suo di maggior conto, dove, come dice il Fanfani, « morde 
i vizi e i pregiudizi del tempo suo, o combatte superstizioni, 
o raddirizza torte opinioni; entra in arti, in lettere, in iscienze» 
e inoltre « dà un'idea netta e chiara della civiltà, degli usi, e 
delle costumanze d'allora ». Nella Moral Filosofìa (Venezia, 
1552 e 1567) riveste insegnamenti morali di novelle, favole, 
allegorie. Nelle Librarie (Venezia, 1550-51) porge come un 
primo esempio di storia letteraria, registrando libri e mano- 
rscritti, e fra i veri mettendone pur talora de' supposti. Anche 
il Doni è scrittore originale, efficace, festevole, ma i suoi, piut- 
tosto zibaldoni che libri, si leggono specialmente come ritratto 
•del secolo nel quale egli vi;$se.*' 

§ 7. Roma, ai tempi di Clemente VII e di Paolo III, e in- 
torno ai loro nipoti Medici e Farnesi, grandi protettori degli 
^tudi, riunì un'altra schiera di letterati, più specialmente li- 
rici ed oratori, i quali o per l'imitazione del Petrarca e del 
Boccaccio 0, in generale, per la cura posta nella eleganza dello 
«tile, possono dirsi della scuola di Pietro Bembo. E prima 
attrae la nostra attenzione quella celebre donna che co' suoi 
pregi d'ingegno e d'animo fu ispiratrice di molti illustri poeti, 
fu quasi la musa della poesia lirica nella prima metà del se- 
-Golo, la nobil donna Vittoria Colonna, nata nel castello di 
Marino suo fendo l'anno 1490 da Fabrizio gran conestabile 
'òèì regno di Napoli, e da Anna dei duchi di Montefeltro. Bel- 
lissima di forme, dotta nel latino e nell' italiano, fu singolare 
esempio di amore e fedeltà verso il suo sposo Francesco Da- 
valos marchese di Pescara, e dopo la fresca morte di lui ac- 
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caduta il 1525 nella battaglia di Pavia, rifiutò le più splen- 
dide richieste di matrimonio, ma dedicandosi tutta agi! studi 
e alla devozione, dimorò prima in Ischia, poi in un monastero- 
a Orvieto, indi a Roma e finalmente in S. Caterina a Viterbo; 
donde ritornata a Roma, vi mori il 1547.** Fu tenuta in gran 
pregio da principi e da pontefici, e nel 1536 visitata in casa 
propria dallo stesso imperatore Carlo V. Ebbe corrispondenza, 
epistolare e poetica co'più celebri letterati, che le dedicarono 
i loro componimenti; e Galeazzo di Tarsia, lirico calabrese^ 
scrisse per lei un canzoniere. Ma il più degno fra gli amici 
ed ammiratori di lei fu il divino scultore e pittore Michelan- 
gelo Buonarroti, che con opere artistiche e con versi l'onorò: 
spesso la visitava quand'ella dimorava in Roma sul Quirinale- 
fra il 1538 e il 40, e trovatosi presente alla sua morte, si 
dolse poi sempre di non averle baciato la fronte e la faccia,, 
come le baciò la mano (Condivi, Vùa di M. B,), E vera- 
mente questa coppia di lirici, per quanto diversi fra loro, su 
somigliano nella serietà e purezza degli affetti, e nella gra- 
vità della forma. La Colonna, imitatrice del Petrarca, canta 
vivo e morto il suo sposo « il mio bel sole », con grave ma 
sentito affetto, e nelle poesie religiose mostra una sincera, 
pietà non turbata certo, come allora da qualcuno si credette,, 
per le relazioni che tenne col Carnesecchi e col D*Ochino- 
fautori d'eresia, poiché con essi non ebbe altro di comune,, 
che il desiderio d' una riforma dei costumi ecclesiastici. Ma 
se ciò non ostante nelle rime della Colonna vi è, secondo 
r usanza de' Petrarchisti, una forma alquanto compassata e ta- 
lora fredda, o troppo larga ed artificiosa, nel suo grande ama- 
tore, in Michelangiolo, vi ha quella stessa scultoria durezza e 
potenza che ammirasi nei suoi lavori artistici: i sublimi senti- 
menti di Platone, la robustezza di Dante Alighieri si contem- 
perano talora nelle sue rime, e danno loro l'impronta d'una 
poesia originale, cui però manca la correzione e la lima, es- 
sendo l'autore dato a ben diversa professione che non fosse 
l'arte di far versi." Meno gravi ma più ornati furono altri li- 
rici de' quali faremo parola. Luigi Molza nato a Modena ik 
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1483, studiò a Roma fino da giovinetto, insieme con Marcan- 
tonio Flaminio ; vi ritornò, lasciando in Modena moglie e figli, 
ai. tempi di Leone X: quindi ancora vi si stabilì sotto Cle- 
mente VII e trovossi al terribile sacco datole dai soldati del 
Borbone nel 27. Nel 1529 entrò nella corte del card. Ippolita 
de' Medici, al quale fu accettissimo. Morto di veleno il Medici, 
passò ai servigi del card. Alessandro Farnese nipote di Paolo III, 
e con lui menò una vita agiata, finché consunto da un imme- 
dicabile morbo, effetto delle sue scostumatezze, ritornò nel 
1543 a Modena, dove sperava riacquistar la salute; ma ai 
28 di giugno dell* anno seguente, aggravatasi sempre più la 
malattia, uscì di questa vita. Fu il Molza uomo piacevolis- 
simo, ed era l'anima delle Accademie che fiorirono in Roma 
sotto Paolo III, della Virtù ^ dei Vignajuoh\ dello Sdegno, 
in cui le erudite dispute si alternavano con gli stravizi e le 
burle. Scrisse con pari eleganza in latino e in italiano: le 
sue elegie risentono molto della facilità e mestizia di Tibullo; 
le rime italiane, sonetti e canzoni in gran numero (Venezia, 
1538) hanno più mollezza e leggiadria, che altezza di concetti» 
Fra le Stanze è lodata specialmente La ninfa tiberina, poe- 
metto pastorale scritto nel 1537 per Faustina Mancina, bellis- 
sima gentildonna romana, dove il poeta la invita ad amarlo, 
e narra la favola di Aristeo e di Euridice. In prosa scrisse 
alcune novelle piacevoli. *• Claudio Tolomei nato in Siena il 
1492, si trovava a Roma sotto i pontefici Leone X e Cle- 
mente VII, e fu anch'egli della Corte d' Ippolito de'Medici : per 
aver preso parte nella spedizione che il secondo di que' papi 
fece a danno de' Sanesi, fu condannato all'esilio ; dopo la morte 
di Ippolito, passò a' servigi di Pier Luigi Farnese e fu suo mi- 
nistro della giustizia. Revocata la sua sentenza di bando, fu 
nel 1552 destinato a far parte d' un'ambasceria ad Enrico II di 
Francia, per ringraziarlo con una orazione di aver reso alla 
patria la libertà. Mori in Roma il 1555. Più che per le liriche 
egli è ricordato oggi per le novità metriche introdotte nella 
poesia italiana, poiché ripigliando il tentativo di Leon Battista 
Alberti, volle ricondurre in Italia gli antichi metri latini, fondò 
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a tal fine un' Accademia in Roma, e pubblicò un libro « Versi 
e regole della nuova poesia toscana, Roma, Biado, 1539 ». 
Annibal Caro aggregato anch' egli a quell'accademia, salutava 
l'impresa del Toloraei con que' versi: 

Or cantate meco, cantate, or ch'altro risorge 
Parnaso, or ch'altro nuovo Elicona s'apre, 

e gli rispondeva il Tolomei : 

Odo già Pindo risonar, già Cirra risuona. 
Suonano i boschi Caro^ suonano i colli CaroS^ 

l^rese altresì parte nelle questioni che si agitavano sul nome 
da darsi alla lingua nostra, e ponendosi di mezzo tra coloro che 
la volevano fiorentina e quelli che la dicevano italiana, provò 
in un dialogo intitolato il Cesano (Venezia, Giolito, 1555) che 
essa era e doveva chiamarsi toscana, appellazione che da molti 
fu poi seguita. Sono assai pregiate le lettere à^ Tolomei (Ve- 
nezia, Giolito, 1547) e le sue Orazioni benché, secondo l'usanza 
del secolo, vi si vegga troppo lo studio della parola e il desi- 
derio di imitare gli antichi oratori. La più lodata è quella 
'per la pace^ pubblicata a Roma dal Biado il 1534 con una 
prefazione del Guidiccioni. Fra i prelati di Clemente VII si 
trovò pure il fiorentino Agnolo Firenzuola, elegantissimo e ar- 
guto scrittore. Nato nel 1493 fu presentato dal Bembo a quel 
papa, che si compiaceva assai di leggere le sue operette, co- 
me si vanta egli stesso (Bial. Beli, Bonn, , Dedica). Era mo- 
naco Vallombrosano , ma per irregolarità di voti e di abito, 
ne ottenne la secolarizzazione nel 1526. Dopo la morte di quel 
pontefice, bisognoso di ricuperare la sanità, si stabili a Prato, 
città sua prediletta, e si chiamò obbligato alle « gentili e va- 
lorose donne pratesi », cui dedicò parecchie delle sue scritture: 
nel 1539 era abate di Vajano in quel di Prato. Ritornato a 
Roma vi morì, non si sa in qnal anno, ma certo fra il 1544 
e il 1548. Compose il Discacciamento delle nuove lettere inu- 
tilmente aggiunte nella lingua toscana^ (Roma, 1524) ar- 
guta scrittura contro i caratteri greci che il Trissino avea in- 
trodotti nell'alfabeto italiano: nel 1525 scrisse, dedicata a 
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Maria Caterina Cibo duchessa d'Urbino, la prima giornata 
ùè'Ragionamentij'O^eveitB. ispirata insieme dal Decamerone 
e dagli Asolante poiché vi si introducono tre giovani e tre 
donne che raccolti in una villa a Pozzolatico presso Firenze, 
ragionano, prima fra loro di cose dotte e piacevoli, intromet-. 
tendovi canzoni varie, e terminano raccontando per ciascuno 
una novella. L'argomento prevalente nei loro discorsi è l'amor 
platonico, ma alla purità di questa dottrina contrasta assai 
ipocritamente l'oscenità delle novelle che seguono. Spettano 
agli ultimi anni della sua vita e alla dimora in Prato le altre 
opere principali del Firenzuola; Discorsi due, delle bellezze 
delle donne, (1541) dialoghi elegantissimi, che si fingono te- 
nuti fra una brigata di giovani e di donne nell'orto della 
Badia di Grigliano, e i Discorsi degli Animali o, come. li 
intitola l'autore, La prima veste dei Discorsi ecc, (1541), lungo 
apologo, tutto intrecciato di. apologhi minori, col fine di mo- 
strare le male arti de' cortigiani a danno degl'innocenti: imi- 
tazione dall'orientale, ma fatta in modo del tutto libero ed 
originale, e rìsguardata a buon dritto come il capolavoro del 
Firenzuola, per la leggiadria e il movimento drammatico onde 
egli ha saputo trattare l'apologo: infine, una libera versione 
óèìV Asino d'oro d'Apulejo, dove sostituendo sé stesso al Lucio 
dell'originale , e abbreviando p mutando quelle parti che non 
poteano piacere al suo tempo, usò uno stile si forbito, che 
meritò la lode d'aver convertito in oro puro il piombo del 
testo latino. Compose altresì due commedie in prosa, la Tri' 
nuzia e i Lucidi; la prima originale, che su un intreccio poco 
verisimile intesse il carattere esagerato di un dottore balordo, 
con palese imitazione della Calandra; la seconda,, una spiri- 
tosa imitazione dei Menaeehmi di Plauto. Ma il Firenzuola 
deve la sua fama principalmente alla elocuzione, in cui seppe 
unire la popolarità fiorentina colla fine eleganza degli scrittori, 
e il suo stile, ben chiamato dal Vannetti 4C lucido, pastoso, fio- 
rito e galante » rende oro ciò che tocca." 

§ 8. Due altri contemporanei, tutti e due uomini di chiesa e 
adoperati dai papi in alte incombenze furono Giovanni Guidic- 



302 GIOV. GUIDICCIONI 

cioni e Giovanni Della Casa. Il prlnao nacque in Lucca di nobile 
famiglia il 1500: studiate le leggi in Pisa e in Padova e ad* 
<lottorato»i in Ferrara, ne andò circa il 1527 a Roma, dove per- 
eorse una luminosa carriera, addetto prima ai servigi del card. 
Alessandro Farnese, poi, sotto Paolo HI, governatore di Roma 
«vescovo di Fossombrone; nel 1535 nunzio pontificio in Spagna 
presso l'imperatore Carlo V, col quale si recò in Affrica contro 
Ariodeno Barbarossa. Restituitosi per alcuni anni alla quiete 
degli studi in una sua villa presso Lucca, e indi a Fossombrone, 
ne fu nuovamente distolto nel 1540, e dovette andare gover- 
natore nella Romagna, duro e difficil governo, nel quale il 
Guidiccioni ebbe per alcuni mesi a segretario il suo amicis- 
simo Caro. Fu indi commissario generale dell'esercito pontificio 
sotto Pier Luigi Farnese contro Ascanio Colonna, e finalmente 
governator generale della Marca, nel quale ufficio morì ai 
26 luglio del 1541. Fu il Guidiccioni singolare dagli altri let- 
terati del suo secolo per gravità di sentimenti e integrità di 
costumi, e le sue liriche amorose spirano i più sublimi sensi 
platonici , di quel filosofo che gli fu tanto in onore, tino dei 
pochi, senti e pianse in bellissimi sonetti l'oppressione e l'av- 
vilimento dell'Italia. In prosa scrisse poco; ma pure le sue 
lettere familiari sono soavissime per nobiltà e grazia di con- 
cetti, e la sua Orazione a difesa degli Straccioni, composta, 
come si crede, per esercizio nel 1533, ove difese la causa dei 
poveri tumultuanti contro la superbia e la crudeltà de' patrizi 
di Lucca, merita d'esser posta fra le migliori di quel secolo.** 
Più celebre oratore e poeta di lui fu l'altro prelato, pur to- 
scano, mons. Giovanni della Casa, nato in Mugello il 1503 
e allevato a Bologna dove fece i primi studi: andò a Roma 
nel 1531, caro anch' egli ai Farnesi, e da essi proletto. Pur 
troppo la sua gioventù in quella corrotta città non fu esente 
da licenza e scostumatezza, e nocque assai alla sua fama l'aver 
composto alcuni vergognosi capitoli bernieschi. Ma i suoi me- 
riti non tardarono a fargli strada nella carriera ecclesiastica; 
onde nel 1538 era Cherieo della Camera Apostolica, nel 1540 
commissario apostolico sopra l'esazione delle decime papali in 



GIOV. DELLA CASA 303 

Firenze: nel 1544, arcivescovo di Benevento, e nunzio alla 
Repubblica di Venezia. Negli anni seguenti veane adoperato 
dal Papa in gravi e inaportanti incombenze politiche e religiose, 
come nella persecuzione del famoso eretico Pietro Paolo Ver- 
^erio, che si vendicò di lui col rimettere in luce ed esagerare 
le sue giovanili mancanze. Venduta la sua carica di Cherico 
della Camera, «i ritirò nella quiete de' suoi studi a Venezia e 
«ella Marca Trevisana, finche dal nuovo pontefice Paolo IV, 
per consiglio d'Alessandro Farnese, non venne richiamato in 
Roma qual Segretario . di Stato. Ebbe in quest'ufficio grande 
potenza suU' animo del Papa, e certo non gli sarebbe mancato 
il cappello cardinalizio, se non lo rapiva la morte nel 1556. Il 
€asa è pev molti titoli uno de'migliori e de' più lodati scrittori 
-del secolo. Nella lirica aggiunse alla cetra petrarchesca una 
nuova coMa, certa robustezza ed asprezza efficace, che ritrae 
un profondo sentire; e per questo conto piacque tanto a Tor- 
quato Tasso. Neil' eloquenza ritrasse, per quanto si poteva da 
oratori di scuola, com'erano in generale i cinquecentisti, la 
pravità e magniloquenza Demostenica, sì nell'orazione a Carlo V 
per indurlo alla restituzione di Piacenza, si in quella ai Vene- 
jsiani perchè formassero una lega contro l' Imperatore medesi- 
mo. I periodi sono un po' lunghi e sospesi, ma con grande arte 
« non senza efficacia, purché si sappiano lèggere. Ma il suo ca- 
polavoro è il Galateo^ trattato delle belle creanze, cosi deno- 
minato da Messer Galeazzo Florimonte Vescovo di Sessa, la- 
tinamente, chiamato Galateo, In esso il Casa, da esperto cor- 
tigiano, assunta la persona di un uomo antico e pratico delle 
corti, prende ad istruire un giovinetto « di quello che si con- 
venga di fare, per potere, in comunicando e in usando colle 
genti, essere costumato e piacevole e di bella maniera > e 
con acconcie divisioni, passa a descrivere le varie inciviltà, fa- 
cendo brevi ma evidenti quadretti dei costumi umani, e mesco- 
landovi una giusta e opportuna dose d'erudizione. Libro mae- 
strevole, nel suo genere, e degno della gran fama che ebbe ed 
ha tuttora, si perchè ritrae la pulitezza signorile del secolo, si 
perchè rifa la più dolce ed ornala prosa, che dal Boccaccio iu 
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poi fosse scritta. Ma il Casa potè trattar la prosa fcon tanta 
squisitezza, perchè oltre allo studio posto nel Certaldese da 
lui con temperanza imitato, fu versatissimo in latino, in cui 
dettò versi e prose forbite. E in latino scrisse, e poi tradusse 
in volgare, un Trattato degli Uffici comuni tra gli amici su- 
periori e inferiori, collo scopo di conciliare insieme servi e 
padroni, insegnando ai primi Tubbidienza e la tolleranza, ed 
ai secondi la discretezza, la clemenza, la giustizia; anche qui 
non solo colle dottrine prese dagli antichi, ma eziandio coi 
dati della propria esperienza. Sonp degne di molta lode anche 
le lettere del Casa, sia quelle familiari (fra le quali piacciono 
assai alcune, scritte per regolar gli studi di un suo nipote),, 
siano quelle di affari scritte a nome de' suoi padroni^ e spe- 
cialmente Ylstruzione al card. Caraffa sopra il negozio della 
pace tra Enrico II re di Francia e Filippo II re di Spa- 
gna^ in nome di Paolo IV. Delle opere del Casa (trattine 
5 capitoli) non si fece alcuna edizione, lui vivente ; e non sono 
molto corrette le postume ; prima delle quali il Galateo^ e le 
Rime e Prose in Venezia, Bevilacqua, 1558, due anni dopo la 
morte di lui.^*" 

§ 9. L'amico, e quasi terzo d'una medesima triade lette- 
raria, fu il leggiadrissimo marchigiano Annibal Caro, nato a Ci- 
vitanova nel 1507 di povera famiglia, venuto presto a Firenze 
per insegnar lettere ai figli di Luigi Gaddi, dove potè attingere 
egli stesso la pura lingua italiana, che poi adoperò così bene. 
Divenuto segretario di mons. Giovanni Gaddi in Roma, fu con- 
trastato fra lui e il Guidiccioni che tanto lo amava ed ammi- 
rava (Lett, GuidicCy xxix): ma morto il Guidiccioni che egli 
pianse degnamente nella stupenda lettera a Isabella Arnolfìni, 
e morto poco dopo anche il Gaddi (1543), fu invitato a Roma 
per primo segretario di Pier Luigi Farnese, nipote di Paolo Uh 
% Carissimo ài suo padrone, e zelantissimo nel servirlo, trascor- 
reva il tempo fra le incombenze del suo ufficio e l'esercizio 
delle lettere. Assassinato Pier Luigi in Piacenza nel 1547, corse 
anch'egli gran pericolo della vita, ma ricoveratosi a Parma 
presso il duca Ottavio Farnese, tra i cardinali Alessandro e Ra- 



ANNIBAL CARO 305 

miccio Farnesi nacque viva gara per tenerjo ciascuno presso 
di sé. E prima a Ranuccio fino al 1548, poi ad Alessandro fino 
agli ultimi anni della sua vita, continuò il Caro a prestar ser- 
vigio in Róma, ricevendo lucro ed onori. Stanco deir ufficio 
di segretario si ritirò in una villetta a Frascati, attendendo 
all'ultima opera sua che fu V Eneide. Morì in Roma Tanno 1566 
e fu sepolto in S. Lorenzo in Datóaso.** Il Caro confessava 
« di riconoscere tutto quello che sctpea di lingua, dalla pratica 
di Fiorenza > {Leti, al Salviati ....), e consigliava anche ad 
altri raggirarsi per quella città, come il miglior mezzo per ap- 
prenderla; e veramente egli fu, dopo il Bembo, quello che più 
rese omaggio alla culla del bel parlare, non tanto colle pa- 
role come il Veneziano, quanto co' fatti, poiché si appropriò 
talmente il fare toscano, che il (jvsLZzitÀi^on. Se preso avessi eoxi.) 
disse di lui « Il Caro par Toscano e Fiorentino », e nello stesso 
tempo riusci meglio de* Fiorentini stessi, per la temperanza che 
seppe adoprare e per la grazia greca, che infuse nel suo stile. 
Disse il Perticari {Scritt. del Tr,) che « nella sua favella par- 
lerebbero le Muse, se venisse loro il talento di favellare ita- 
liano ». Le opere stampate vivente l'autóre sono alcune prose 
d'argomento sconcio e satirico, parte in una raccolta pubbli- 
cata dall'Accademia della Virtù colla data burlesca di Bai- 
daccOy ma realmente in Roma, Tanno 1539; parte dal Rufì- 
nelli a Mantova nel 1547, ed inoltre V Apologia. Le altre opere 
uscirono postume, alcune per cura de'nipoti delT autore , altre 
in tempi più recenti. Egli deve principalmente la sua fama 
alle Lettere^ di cui le Familiari furono la prima volta im- 
presse a Venezia da Aldo il 1582, quelle in nome del card. 
Alessandro Farnese, in Padova dal Comino il 1765; e due altre 
raccolte, T una dal Tomitano in Venezia 1791, la seconda dal 
march. Trivulzio in Milano 1827-29. Ma più che per la materia, 
sono esse ammirabili, perla forma spiritosa e garbata, gentile 
e disinvolta, con una urbanità di espressioni e di periodo ve- 
ramente attica. Le Rime^ liriche varie, impresse a Venezia 
dall'Aldo il 1569, non hanno gran pregio, e se si discostano 
un po' dalla servile imitazione del Petrarca, danno però talora 
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nel lambiccato e nel concettoso, più che il buon gusto non 
vorrebbe. Una di queste, che comincia Venite alV ombra 
de'grari gigli d'oro ecc. restò celebre nella letteratura per 
la polemica che suscitò. Scritta dal Caro nel .1553 o in quel 
torno , per ordine del card. Alessandro Farnese, in lode della 
real casa dei Valois, da cui i Farnesi erano stati assai be- 
neficati, questa canzone, per una certa gonfia e studiata al- 
tezza di stile fu grandemente applaudita dai più, ma incontrò 
aspre critiche da parte di Lodovico Castelvetro, sottile e so- 
fistico letterato modenese, di cui avremo a riparlare: se non 
che le critiche, giuste quando biasimavano il cattivo gusto 
di certe metafore, erano pedantesche quando facevano .un 
torto al Caro di avere usato delle parole che non si trova- 
vano nel Petrarca. Dissimulò da pfincipio il Caro, ma insì- 
stendo il Castelvetro e stimolandolo d'(altra parte gli amici^ 
rispose all' avversario con queir argutissima quanto- mordace 
scrittura, che ha per titolo Apologia della canzone di A. C. 
fatta sotto nome degli Accademici de' Banchi contro L, Ca- 
stelvetro ecc. Parma, Viotto, 1558. In. essa, per ischerzo e 
per mostrare di tenere in poco conto il suo avversario, finge 
che gli oziosi i quali frequentavano la contrada di Banchi in 
Roma, e che egli burlevolmente chiamò Accademici^ fosser 
quelli che prendessero le difese della censurata Canzone. Un 
cotal Banchetto assistente^ chiamato \\ Predella^ risponde. alle 
accuse del C2istelvetro risentitamente; un Buratto àÒL una ri- 
menata al modo dì parlare e alla dottrina dì lui ; Ser Fedocco 
sogna e dice in prosa ed in verso le più strane e ridicole cose 
contro il medesimo censore. Finalmente havvi una corona di 
nove virulenti sonetti sulla morte di un giovane Alberigo Longo, 
che per aver sostenuto la parti del Caro credettesi ucciso dal 
Castelvetro stesso, ma l'accusa non si potè provare. Fa torto al 
Caro la troppa asprezza usata in questa critica e più l' esser ri- 
corso ad imputazioni mal fondate e l'aver messo, a pericolo Tav- 
versario spacciandolo per fautore d'eresia, ma l'operetta sotto 
l'aspetto artistico è una maraviglia di arguzia e di stile vi- 
brato e leggiadro, ed anche una prova di più dell' indipendenza 
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^i giudizio letterario dell' autore contro i grammatici pedanti. 
Anche il Caro volle calzare il socco con una piacevole com- 
media in prosa intitolata Gli Straccioni (Venezia, Aldo, 1582) 
dove, uscendo dalla solita via, fece argomento principale le 
scempiaggini di due fratelli poveri e poco meno che- scemi, noti 
a tutta Roma, e v'intrecciò molti altri casi maravigliosi ed 
inaspettati, con assai viva espressione de' costumi e con un 
dialogo disinvolto e vivace. Finalmente fu egli pure un tra- 
duttore eccellente. Dal greco voltò alcune Orazioni di S. Gre- 
gorio Nazianzeno e di S. Cipriano (Venezia, Aldo, 1569); la 
Pastorale di Longo Sofista, edita la prirpa volta a Crisopoli 
(Parma, Bodoni) nel 1786, che è un vero semenzaio delle più 
schiette e peregrine eleganze, e la Rettorica d'Aristotele (Ve- 
nezia, 1570).** Dal latino è celebre la sua traduzione in versi 
aciolti ^e\V Eneide (Venezia, Giunti, 1581) « cosa, dice l'au- 
tore scrivendo nel 1565 a N. N., cominciata per ischerzo e 
solo per una prova d'un poema che mi cadde nell'animo di 
fare, dopo che m' allargai dalla servitù .... solo per far co- 
noscere, se mi verrà fatto, la ricchezza e la capacità di questa 
lingua, contro l'opinion di quelli ohe asseriscono che non può 
aver poema eroico, né arte né voci da esplicar concetti poetici». 
Questa versione poco fedele alla lettera del testo, e più lunga 
<jhe l'originale di circa cinquemila cinquecento versi, ne rende 
in . generale perfettamente lo spìrito; e per ricchezza di lingua 
poetica, per l'arte del verso sciolto, per mille attrattive, si fa 
leggere volentieri come lavoro originale, e meritamente fu 
sempre levata a cielo e stimata nel suo genere insuperabile.*' 
Da questo eccellente traduttore di Virgilio non possiamo dis- 
giungere il più celebre fra i traduttori d'Ovidio, G. Andrea 
dell' Anguillara, che- nato a Sutri in provincia di Roma circa 
il 1517, quivi cominciò la sua sfortunata carriera, e ritornato 
vi morì di stento in una locanda non si sa quando, ma certo 
dopo il 1566, come si deduce da alcune sue lettere scritte in 
quell'anno. Da quel poco che si conosce della sua vita egli 
€Ì apparisce un uomo di costumi dissoluti, capriccioso e biz- 
i^arrO) che costretto per la sua scostumatezza a fuggir da Roma, 
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dove stava presso uno stampatore, dimorò assai tempo a Ve- 
nezia, poi fu a Parigi dove pubblicò nel 1554 i tre primi libri 
delle sue Metamorfosi^ dedicati al re Enrico II, e quindi a 
Lione, ospite di Matteo Balbani splendido gentiluomo lucchese 
{Metam.^ lib. xv in fine). L'Anguillara scrisse rime di vario 
genere, fra le quali è notabile un capitolo o satira al card, di 
Trento suo protettore dove parla di so e della sua vita ^Sa^ 
tire^ raccolte da F. Sanso vino, Venezia, 1560). La sua tra- 
gedia intitolata VEdi'po (Padova, 1565) recitata pomposamente 
in Vicenza il 1565 in un teatro di legno costruito in queir oc- 
casione dal Palladio, è un' imitazione àeW Edipo re di Sofocle, 
variamente criticata e lodata a que' tempi, ma dopo ritenuta 
generalmente come una delle migliori del suo secolo. Fece gli 
argomenti dXV Orlando Furioso per l'ediz. veneta del 1563, 
che, come sappiamo dal Tasso {Leti, poet,) gli furon pagati 
mezzo scudo l*uno. Nel 1564 pubblicò in Padova la versione 
in ottava rima del primo libro deìVEneide, e la mandò al 
Caro, che rispondendogli (Caro, lett^ Mil. CI. Ital., tom. Ili, 
pag. 197) mostra di tenerla in gran pregio. Ma l'Anguillara 
è noto specialmente per la sua versione, o piuttosto rifacimento 
in ottava rima, delle Metamorfosi d'Ovidio, di cui la prima 
edizione intera fu fatta in Venezia da Giov. Grifio il 1561. 
Il Varchi {Ercole) avendo veduti alcuni saggi di questa ver- 
sione, disse che « i Toscani avrebbero avuto Ovidio più bello 
dei Latini ». Ma se questo giudizio è esagerato, non può ne- 
garsi che l'Anguillara abbia saputo foggiare con arte alla sua 
maniera il poema Ovidiano, conservandone la vena splendida 
e abbondante, ampliando e aggiungendo qua e là ornamenti e 
vaghezze, e usando le ottave più facili, armoniose, poetiche 
e fluide, che si scrivessero in quel secolo dòpo l'Ariosto. E ben- 
ché si dica giustamente eh' egli esagerò i difetti d' Ovidio, cioè 
la diffusione e le arguzie, pur la sua versione ebbe molte e 
molte edizioni e divenne popolare anche per le campagne. ** 



MOTB 309 



l^rOTE 



1 Queste notizie sui protettori delle lettere sei sec. ^vi può? vederle 
più particolareggiate nel Tiraboschi, St. lett. it. , tom. VII, Hb. i, cap. 2^ 
Vedi pu^e Roscos, Vita e pontificato di Leone X Milano, 1816, volumi 12. 

2 Scrissero sulla vita del Bembo, Giovanni Delia Gasa, Lodovico Bec- 
cadellì, Tommaso Porcacchi, A. Federigo Seghezzi, G. Mazzucchelli, e 
il RoscoE, Vita e pontificato di Leone X, dove se ne parla frequente- 
mente. Delle rime di P. Bembo, la prima edizione è quella di Venezia, 
1530; la terza e la più pregevole è quella di Roma, 1548, curata da Carlo 
Gualteruzzi e Ànnibal Caro. La migliore edizione delle opere volgari del 
Bembo tutte riunite, è finora quella di Venezia, Hertzhauser, 1729, voi. 4 
'in fol. curata da F. Seghezzi. Le sue opere latine si trovano raccolte nella 
ediz. dì Basilea, 1566, voi. 2. La sua Historia Veneta fu stampata a Ve- 
nezia dall'Aldo il 1551, e tradotta in italiano a Venezia, Scoto, 1552. 

3 Sappiamo che la stampa del Cortegiano fu dall'autore affrettata, 
perchè avendo prestato il manoscritto a Vittoria Colonna, ella ne aveva 
lasciato trarre delle copie, e T opera già si conosceva. Vedi Lettere del 
Castiglione, voi. I, pag. 172 e A. Reumont, V. Colonna ecc. Torino, 1883, 
pag. 76-80. 

^ Sulla vita del Castiglione scrissero fra gli altri Bernardino Mar- 
liani in princìpio alle Opere volgari e latine del Castiglione^ Pàdova, 
Comino, 1733, e il Serassì, in princìpio alla edizione del Cortegiano^ Pa- 
dova, 1768. Le poesie volgari e latine furono impresse in Roma, per 
cura del Serassì, il 1760, e aggiunte nella edizione delle Lettere fami- 
gliari e di negozi^ Padova, Cornino, 1769-71, curata pur dal Serassi. In- 
torno al Castiglione e principalmente al suo Cortegiano^ vedi anche Er. 
BoTTARi, jB. Castiglione e il suo libro del Cortegiano^ Pisa, 1874. Fra 
le edizioni moderne del Cortegiano la migliore è quella di Firenze, Le 
Mounier, 1854, curata da C. Bandi di Vesme. 

5 Intorno al Trissìno vedi, per tutti gli altri, B. Morsolin, Gian- 
giorgio I^issino^ o monografia di un letterato nel sec. XVL Vicenza, 
1878. Sulla Sofonisha vedi uno Studio dì E. Ciampolini, nel voi. XXIII 
degli Atti della R. Accademia Lucchese^ Lucca, 1884. ^{xWltalia Libe- 
rata vedi uno Studio del medesimo Ciampolini nella Cronaca annuale 
del R. Liceo Machiavelli^ Lucca, 1881. Sulle opinioni religiose del Tris- 
sìno, vedi un articolo del Morsolin nella Nuova Antologia^ fase. 1^ no- 
vembre 1882. Tutte le opere del Trissìno furono raccolte nella edizione 
di Verona» 1729. 
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« Del card. Dovizi da Bibbiena vedi Bandini, H Bibbiena^ ossia il 
Ministro di Stato ecc. Livorno, 1758, e il Roscob, op. cit. e P. Villari^ 
Niccolò Machiavelli e i suoi tempi, Firenze, 1877-82. A. Grap, Studi 
drammatici^ Torino, 1878. A. Moretti, B, Dovizi e la Calandra {N. 
Antologia, 15 giugno 1882). Vedi pure I. Del Lungo, La recitazione 
dei Menaechmi in Firenze, e il doppio prologo della Calandra {Arch, 
Stor. Ital., tona. XXII, anno 1875). 

^ intorno ai poeti latini del cinquecento vedi F. Arsilli, De poetis 
urbanis ad P. Jovium , poemetto riportato anche dal Tiraboscbi in fine- 
ai tom. VII della sua Storia della lett. ital., insieme con un frammento 
di un dialogo latino di P. Oiovio. Vedi pure L. O. Giraldi, Dialogi duo 
de 'poetis nostrorum temporum. Fior. , 1551. 

8 Sulla Tita e le opere di F. Berni raccolse, rettificò ed accrebbe le 
notizie che se ne avevano A. Virgili nella sua erudita opera F. Bemi^ 
con docum. inediti. Firenze, Le Mobnier, 1881. Lo stesso Virgili ci ha 
dato coi medesimi tipi le Rime, poesie latine, lettere ecc. di F. Berni,. 
Firenze, 1885, edizione critica ed accurata. 

^ La raccolta dei poeti Bernieschi, comprese le rime del Berni, fu 
pubblicata a Firenze dal Giunta, 1548-55, e più copiosamente colla data 
di Londra, oltre un tomo terzo colla data di Firenze (Napoli) 1723, edias. 
riprodotta dal Rolli, Londra, 1721-24. 

w Su quanto è detto qui intorno a\V Orlando Innamorato^ vedi A. 
Virgili, op. cit. Egli parla pure lungamente di diciotto stanze contenenti- 
massime contro il papa e i dogmi cattolici, pubblicate dall' eretico P. P. 
Vergerlo nel 1554 come opera del Berni e destinate a entrare nel Poema» 
Il Virgili dimostra esser questa una goffa e maligna impostura, tramata 
fra il Vergerlo e l'Aretino. Vedi Parte II, cap. iv. 

11 Vedi T. Folengo (Merlin Coccai), Macheronica, per cura di A. 
Portioli. Mantova, 1882-83. Sulla vita dell'autore vedi pure I. La Lumia, 
Teofilo Folengo in Sicilia (N. Antologia, 15 aprile 1878). Di questi poemi 
maccaronici parlano lungamente, fra gli altri, il Settembrini e il C^nello 
nelle lora storie letterarie. 

'^ G. Mazzuchelli, La vita di P, Aretino. Padova, Gemino, 1741. 
G. SiNiGAGLiA, Saggio di uno studio su P. Aretino, con documenti ine- 
diti. Roma, 1882. A. Luzio, La famiglia di P, Aretino (in Giornale 
stor. lett ital, voi. IV, pag. 361 e seg.). 

13 Di A. F. Doni vedi la diligente vita scrittane da S. Bongi e premessa 
ai Marmi, Firenze, Le Mopn., 1863 (p. ix-lxiii) per cura di P. FanfanL 

" Vedi A. Reumont, Vittoria Colonna, Vita, fede e poesia nel se^ 
colo XVL Versione. Torino, 1883. Le Rime della Colonna furono im- 
presse a Parma, 1538. Delle edizioni posteriori son notabili quella di Ve- 
nezia, Valgrisi, 1548, di Roma, 1840 per cura di P. Ercole Visconti, e di 
Firenze, Barbèra, 1860, curata da G. E. Saltini, col ^XioXo Rime e lettere 
di Vittoria Colonna. 
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*5 Le Rime del Buonarroti furono raccolte e pubblicate da Miche- 
lagnolo suo nipote, Firenze, Giunti, 1623, ma con racconciamenti arbi> 
trari. Cesare Guasti le ripubblicò secando gli autografi a Firenze coi tipi 
del Le Mounier Tanno 1863. Gaets^no Milanesi pubblicò cogli stessi tipi 
nel 1875 le Lettere del Buonarroti insieme coi ricordi e documenti artìstici. 

w Del Molza vedi T edizione fattane a Bergamo il 1747 curata dal 
Serassi, che vi premise la vita dell'autore. 

" Vedi G. Carducci, Xa poesia barbara in Italia nei sec. XV-XVI^ 
Bologna, 1881 e D. Gnoli, Vecchie odi barbare ecc. (N. Ant.y 18 die. 1878). 

1* Le prose del Firenzuola furono prima impresse da Bernardo Di 
Giunta a Firenze il 1548; le due Commedie^ a Firenze dal Giunta il 1549. 
L'Asino d'oro a Venezia dal Giolito, 1550. Fra le moderne T edizione più 
pregiata delle opere del Firenzuola è quella curata da B. Bianchi, Fi- 
renze, Le Mounier, 1848. Voi. due. i 

'^ Vedi Opere di mons, G, Guidiccioni^ notamente raccolte e ordi- 
nate a cura di C. Minutoli, Voi. due. Firenze, Barbèra, 1867. Intorno 
alla Orazione per gli Straccioni, vedi P. Giordani, Lettera a Giovanni 
Marchetti ecc. {Opere, Milano, 1857, voi. V, pag. 361 e segg.). 

*o Di G. Della Casa scrisse minutamente G. B. Casotti in principio 
air edizione delle Opere^ Firenze, Manni, 1707, voi. tre in 4°. Fra le mo- 
derne edizioni la più copiosa è quella di Venezia, Pasinello, 1752. 

*i La vita di A. Caro scritta da A. F. Seghezzi si trova nella edi- 
zione delle Lettere fatta a Padova, Cornino, 1734-35. 

22 La versione di Longo fatta dal Caro era stata già impressa in Bo- 
logna il 1643, ma con grandi alterazioni, e attribuita a G. B. Manzini. 
Vedi r edizione fattane quest'anno 1885 dal Barbèra nella sua collezione 
Diamante, per cura di Felice Martini. 

*3 L'autografo àeWEneide di Annibal Caro facea parte della biblio- 
teca di Lord Ashburnam, ed ora si trova nella Laureuziana di Firenze. 
Sui pregi e difetti di questa versione molto è stato discorso dai critici. 
Vedansi p. es. le Lettere di F. Algarotti {Opere^ Venezia, 1791-94, voi. vii, 
pag. 255), e P. Giordani, Di un giudizio di G. Leopardi circa il Caro 
e il Davanzati {Opere, Mano, 1858, voi. VI, pag. 139 e segg.). Fra le mi- 
gliori edizioni diAV Eneide del Caro, oltre la prima già indicata, ricor- 
diamo quella di Milano, Sonzogno, 1816, dedicata a V. Monti, quella splen- 
dida di Roma, De Romania, 1819 in fol. e quella del Barbèra, ed. Diamante, 
Firenze, 1860, a cura di A. Beverini, forse la più corretta di tutte. 

*< Intorno airAnguillara, vedi le notizie datene da M. Colombo, in prin- 
cipio al Libro primo e secondo dell' Eneide^ ridotto in ottava rima da 
G. A. dell' Anguillara. Parma, Paganino, 1821. Intorno d\V Edipo, vedi 
l'analisi e il giudicio che ne dà Fr. D'Ovidio nei suoi Saggi critici, Na- 
poli, 1878, pag. 276 e segg. Fra le numerose edizioni delle Metamorfosi 
sono da notarsi quella di Venezia per Bernardo Giunti, 1584, citata dalla 
Crusca, e quella dei CI. Ital. , Milano, 1827. 
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LEZIONE XIII 



SEGUE LO STESSO ARGOMENTO 



§ L La letteratura fiorentina. li Nardi, il Giannotti, il Nerli. - § 2. Il Segni, 
il Varchi ed altri storici. - § 3. LorensiQO Medici, e L. Alamanni. - § 4. Il Qelli, 
il GiambuUari, V. Borghini. - § 5. A. F. Grazz*ni, L. Salviati e T Accademia 
della Crusca. - § 6. Commediografi speciali. L* Ambra ed il Cocchi. - § 7. Due tra- 
duttori e jono scrittore di viaggi. - 8 8. Scrittori di belle arti a Firenze. - 9 9. La 
letteratura senese. 



§ 1. Dopo arere nella precedente lezione raccolti e ag- 
grappati quelli scrittori che, sia per la loro efficacia sulla 
letteratura tutta del secolo xvi, sia per le relazioni avute coi 
più alti personàggi polìtici della prima metà, meritavano una 
preferenza, passiamo nelle seguenti a considerare molti altri 
minori scrittori, dividendoli non tanto secondo la patria loro, 
quanto anche, e principalmente, secondo le diverse sedi lette- 
rarie nelle quali fiorirono. E ci rifacciamo da Firenze, che se- 
guitò ad essere centro di studi e di ogni specie di coltura, non 
meno che si fosse nel secolo antecedente. La letteratura di 
Firenze grandeggiò in quest* età principalmente per la storia 
patria, ed oltre al Machiavelli e al Guicciardini ebbe tanti 
altri scrittori illustri, quanti nissuna o poche città della peni- 
sola. Cosimo I , per acquistarsi riputazione e sedare l desiderii 
della spenta libertà, volle signoreggiare la coltura. Protesse 
lo Studio Fiorentino chiamandovi nell' insegnamento delle let- 
tere uomini di molto valore, incoraggiò la stampa che tanto 
fiorì per opera de' Giunti, del Torrentino e del Sermartelli, e 
diede un grande impulso agli studi della lingua e alle dispute 
letterarie, come la miglior via per distogliere le acute menti 
de' suoi sudditi dalle questioni politiche. Si era formata nel 1540 
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una radunanza letteraria in casa d^un certo Giovanni Mazzuoli 
del castello di Strada, uomo bizzarro e sollazzevole, cui ì suoi 
amici chiamavano il Padre Stradino, appiccandogli vari altri 
nomi curiosi e strani; e, secondo Tusanza del secolo, si qua- 
lificavano col festevole appellativo degli Umidi, e propone- 
vansi soprattutto lo studio della lingua. Cosimo prese a pro- 
teggerli, e ne formò la celebre Accaden^ia Fiorentina^ l'ac- 
colse nel suo palazzo , fece dettare nuove leggi , le assegnò 
larghi privilegi, e il luogotenente di essa creò consolo e capo 
dello Studio Fiorentino, con prebenda e perfino con privilegio 
def foro. Della quale Accademia fecer parte i più illustri let- 
terati della città, e ne derivarono poi altre Accademie, come 
vedremo.* Più particolarmente Cosimo ebbe cura di rendersi 
benevolo il giudizio della storia, facendola scrivere a proprie 
spese. Ma e fra gli storici e fra gli scrittori in generale non 
mancarono parecchi, che non piegarono alle sue lusinghe e 
preferirono l'esilio alla servitù. Principali fra questi Jacopo 
Nardi e Donato Giannotti. Il Nardi, nato da nobil famiglia 
nel 1476, occupò più volte le prime cariche della Repubblica : 
fu grande fautore della libertà, come mostrò nel 1526 difen- 
dendo il palazzo della Signoria dalle armi della lega, e facen- 
dole venire a patti , e nel 1535 perorando davanti a Carlo V 
la causa dei fuorusciti contro il duca Alessandro, che era so- 
stenuto dal Guicciardini (vedi lez. x, § 10). Venuto al go- 
verno Cosimo, il Nardi non volle accettare l'amnistia, e si ri- 
tirò a Venezia ove, tenuto in gran pregio non meno per l'in- 
tegrità della . vita che pel suo sapere , visse fino alla età di 
80 anni, essendo morto nel 1555. Da giovane compose due 
commedie parte in versi sciolti, parte in terzine, ottave ed 
altri metri, e fra esse V Amicizia è certo una delle prime scritte 
in quel metro misto, e ha dato luogo alla disputa se a lui o 
al Trissino spetti la priorità nell'uso dell'endecasillabo sciolto. 
Le principali opere sue sono storiche, e cioè, una bella versione 
delle Storie di T. Livio, edita la prima volta dai Giunti in Ve- 
nezia il 1540, una lodatissima Vita di quel valoroso capitano, 
ohe fu Antonio Giacomini Tebalducci, scritta nel 1549 e pubbli* 
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cata a Firenze dal Sermartellì nel 1597, e le Istorie Fioren- 
tine, dall'anno 1492 all'anno 1531, edite la prima volta a Lione 
il 1582; nelle qaali l'autore si diffonde assai sui particolari del 
Savonarola, dell'assedio di Firenze, e sulla morte di Filippo 
Strozzi, e manifesta soj[>rattutto un animo onesto e zelante 
della libertà.' Non meno di lui devoto alla patria, ma politico 
di maggior merito fu Donato Giannotti, nato di bassa condi- 
zione il 1494, che, dopo la cacciata de'Medici nel 1527, fu se- 
gretario dei Dieci di guerra, e si dovette a lui se il Ferruccio 
venne chiamato a servir la patria: dopo l'assedio, perseguitato 
e confinato si uni cogli altri fuoruscriti raccolti a Bologna, e 
con essi si trovò alla sconfitta di. Montemurlo: indi sì stabilì 
a Venezia dov'era anche il Nardi, e grandemente onorato visse 
molti anni |n quella città: mori in Roma il 1573.' Il Gian- 
notti fii per avventura il maggior politico fiorentino dopo i 
due più grandi (vedi lez. x), ma non disgiunse, com'essi, la 
politica dall' onestà-; mise in cima ad ogni cosa la libertà della 
patria, e consigliò sempre un governo misto di popolarità, di 
aristocrazia e di principato, ove il popolo fosse signore prin- 
cipale di tutto, e stesse in lui l'autorità di fare le leggi, di 
creare i magistrati e di deliberare sopra ogni grave negozio. 
Espose queste sue opinioni prima in un Discorso sopra il for- 
mare il governo di Firenze nell'anno i527, diretto al gonfa- 
loniere Niccolò Capponi ; poi più lungamente e ordinatamente 
nei quattro libri Della Repubblica fiorentina, scritti intorno 
al 1531, e pubblicati per la prima volta in Venezia il 172h 
Quivi ir savio e onesto statista parla senza reticenze del pas- 
sato, e indica le ragioni per cui Firenze non seppe salvare la 
libertà; propone la sua forma di governo, conciliativa dei diversi 
ordini e quasi un' immagine dei governi oggi detti costituzio- 
nali, e vuole che la libertà si fondi sulla sana educazione e 
sui buoni costumi. Quanto alle teorie militari e all'ordinanza 
delle fanterie cittadine, si accosta al Machiavelli. Il Giannotti 
ammirò e studiò anche la solida e ben ordinata repubblica di 
Venezia, e compose a dialogo il Libro della Repubblica de' VU 
nitiani^ cominciato fino dal 1526 e pubblicato in Roma dai 
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Biado il 1540, in cai si introduce come principale interlocu- 
tore il munifico cittadino Trifone Gabriele. Compose pur egli 
due commedie, il Vecchio Amoroso^ leggiadra imitazione pro- 
sastica del Mercator dì Plauto con varie e spiritose aggiunte; 
e la Milesùi, scritta in terza rima, con nomi e costumi greci, 
che anche per la yarietà dei metri ricorda la Commedia in 
versi del Machiavelli (vedi lez. x, § 8).* Agli storici e poli- 
tici del partite antimediceo aggiungiamo, benché non fioren- 
tino, Giammichele Bruto, nato a Venezia il 1515, la cui vita 
sì passò quasi tutta in viaggi per l'Italia e fuori, e che fu 
istoriografo a Vienna dell' imperatore Rodolfo II. La sua storia 
di Firenze dettata in elegante latino, e di cui furono impressi 
a Lione nel 1562 i primi otto libri, è piena d'avversione a 
quella famiglia, e di favore per la libertà fiorentina, il che 
si spiegf , secondo il Tiraboschi, dalle intelligenze che l'autore 
teneva coi fuorusciti raccolti in Lione.* Con sentiménti contrari , 
e in tutto favorevoli ai Medici, e quasi come apologia di essi, 
sono scrìtti i Commentari de' fatti civili occorsi nella città 
di Firenze dal 1215 al 1537, del senatore Filippo Nerli (1485- 
1556), frequentatore un tempo della brigata repubblicana degli 
Orti Oricellarij poi strettosi coi Medici e da essi elevato ad alte 
cariche: furono questi commentari dedicati da un suo nipote 
al granduca Francesco de' Medici nel 1574 , ma non pubbli- 
cati che nel 1728 ad Augusta (Firenze). 

§ 2, Due altri storici , e nello stesso tempo letterati e gre- 
cisti , tennero una via di mezzo fra i due partiti, patriottico e 
mediceo; voglio dire Bernardo Segni e Benedetto Varchi. Ber- 
nardo, nato in Firenze negli ultimi anni del sec. xv,. studiò 
le antiche lingue nell'Università di Padova, ed ebbe gran parte 
nella rivoluzione del 1527 col suo zio materno Niccolò Cap- 
poni^ del quale ci lasciò la Vita, Ciò non impedì che Cosimo 
lo tenesse in onore e gli affidasse illustri carichi e impieghi. 
Nel 1542 fu consolo àeW Accademia Fiorentina^ e si mise a 
fare pregiati volgarizzamenti dal greco, traducendo le opere 
rettoriche e morali di Aristotele, che dedicate al Duca stampò 
nel 1549 e nel 1550. La sua storia, ch'egli avea tenuta na- 
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scosta a tutti e che fu pubblicata solo il 1713 in Firenze colla 
data d'Augusta, va dal 15JS7 al 1555: manifesta *un uomo che 
delle sciagure della patria ha fatto giudizio imparziale, narra 
fedelmente ciò che avvenne sotto ì propri occhi, e vuol prò» 
muovere nei posteri l'amore alla virtù ; non va però molto a 
fondo neir indagar le cause o nel dar giudizi dei fatti : ha form^ 
elegante ma concisa e senza pompe re ttoriche. Più dotto nella 
lingua italiana, più fiorito scrittore fu Benedetto Varchi, nato 
nel 1503, e allievo nelle lettere greche del celebre Pier Vettori^ 
di quel grande filologo (1499-1585), che dopo aver sostenuto 
il partito contrario ai Medici , non seppe resistere ai favori di 
Cosimo, e accettata nel 1538 la cattedra d'eloquenza greca e 
latina nello Studio Fiorentino, corresse e commentò con tanta 
sapienza up numero sterminato d'autori classici, e in italiano 
lasciò un elegante trattatello Delle lodi e della coltivazione, 
degli ulivi. (Firenze, Giunti, 1569, 1574). Fu anche il Varchi 
buon repubblicano, e dopo la caduta della libertà fiorentina 
dimorò con altri esuli a Padova ed a Bologna; ma, invitato 
da Cosimo, ritornò in patria dove ebbe provvisioni e onori e 
divenne membro dell'Accademia. Per incarico del medesimo 
tradusse elegantemente la Consolazione di Boezio (Firenze, 
Torrentino, 1551) e il trattato di Seneca Bei benefizi (Ivi, 1554), 
e scrisse la Storia di Firenze, che andava leggendo al Duca^ 
il quale ne provava sommo piacere. Una notte peraltro tor- 
nando il Varchi a casa fu assalito da un tale che gli die molte 
pugnalate, tanto che a stento campò la vita, né egli volle rive- 
lare chi fosse, ad altri che al Duca. Non si è ancora potuto 
metter bene in chiaro se quel sicario avesse incarico dal Duca 
stesso di dare al Varchi un energico avviso per la troppa li- 
bertà con cui aveva incominciato l'opera sua, o se fosse una 
vendetta di Rodolfo Baglioni per l'accusa di traditore, dal 
Varchi, in una orazione funebre di Stefano Colonna, data a Ma- 
latesta Baglioni padre di lui. Pare bensì che questo tristo avve- 
nimento inducesse l' autore a procedere con maggior cautela 
nel proseguimento della sua storia. Benché invitato da Paolo III 
a recarsi a Roma per servire i Farnesi, non volle staccarsi dal. 
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Poca, che con nuovi doni lo ricompensò. All'età di 62 anni, 
avendo avuta la chiesa di Montevarchi, si ordinò prete; ma 
non potè recarvisi, colto da morte improvvij^a nel 1566 in età 
d'anni 63: ebbe a spese della Corte strordinarle onoranze, e 
da Lionardo Salviati un elogio funebre nell'Accademia Fio- 
rentina. 11 Varchi dotto in latino e in greco, ma soprattutto 
studioso dei nostri classici, tenne strette relazioni coi letterati 
della scuola del Bembo, specialmente con Annibal Caro; fu 
avuto in grandissima stima per la sua dottrina e competenza 
nelle cose letterarie, e ne' suoi molti e svariati scritti cercò 
soprattutto l'eleganza, la copia, e l'ornamento. Oltre a varie 
dotte lezioni sul Petrarca e su Dante , scritte per le adunanze 
accademiche, oltre alle molte e variate poesìe, rime, capitoli, 
egloghe,v fra le quali sopravvivono specialmente i Sonetti pasto- 
rali y oltre ad una commedia felicemente imitata dalla Suo- 
cera ài Terenzio (Firenze, Giunti, 1549), oltre a vari elogi, 
fra' quali del Bembo e del Buonarroti, le sue opere principali 
sono la Storia e VErcolano. La Storia^ eh' egli condusse dal 
1527 al 30, e che poi continuò fino al 1538, restò inedita fino 
al 1721, nel qual anno uscì in Firenze, colla data di Colonia. 
Egli è veramente , sotto alcuni rispetti , il Livio della sua pa- 
tria, sì perchè a questa si restringe e ne mette in luce minu- 
tamente non pure i fatti ma anche la forma materiale, le isti- 
tuzioni e i pregi, atte3tando per essa un tenero amore; sì per- 
chè nelle narrazioni e più nelle orazioni grandeggia e colorisce 
eoa certo artifìcio scoperto e con ampiezza di periodi e orna- 
mento di parole, benché, strana cgsa, mescoli anche qua e là 
de' modi tutti fiorentini e poco men che plebei. Una certa adu- 
lazione alla casa Medicea non nasconde in lui il desiderio di 
dire la verità. Vi sono poi preziosi particolari ^xy\V Assedio, 
pei quali si valse anche assai delle Lettere scrittegli fra il 48 
e il 50 da Giambatista Busini, repubblicano ardente e co' Me- 
dici irreconciliabile. L* altra principale opera del Varchi, che 
addimostra la sua profonda scienza grammaticale, è un lungo 
dialogo, intitolato VErcolano (Firenze, Giunti, 1570), in cui si 
introduce Lelio Bonsi nobile fiorentino a raccontare a Vin-. 
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<5enzo Borghini un colloquio tenuto dal Varchi col conte Ce- 
sare Ercolano. In questo il Varchi, che è il principale inter- 
locutore, prendendo a difendere il Caro nella sua lite col Ca- 
stel vetro (vedi lez. xii, § 9), entra a trattare diffusamente 
la questione della lingua italiana, col fine di provare che essa 
è e deve chiamarsi fiorentina^ e di metterne in luce a parte 
a parte la finezza e ricchezza : dialogo alquanto prolisso nò con 
molta arte intessuto, ma di grande importanza, perchè ò la 
più splendida e compiuta difesa della lingua fiorentina contro 
le opinioni dei letterati dell'Alta Italia, e rivela molta dot- 
trina e pratica nelle cose della favella." Fra gli avversari 
dei Medici, che per le necessità de' tempi si sottoposero alla 
politica di Cosimo, fu altresì Iacopo de' Pitti (1519-89), il quale 
nel tiranno accolse volentieri, poiché altro ndn si poteva, il 
depressore de' nobili ( dall' ambizione de' quali egli riconosceva 
la rovina della patria), e il protettore del popolo. L' avversione 
alla nobiltà risulta dalla sua arguta Apologia de' cappucci^ 
ossia Dialogo in difesa de' popolani di Firenze contro le 
accuse ad essi date dal Guicciardini, scritta nel 1570 e pub- 
blicata il 1853 nel t. IV àeìVArch. Stor. Ital. e àdWIstorie 
Fiorentine {Arch. Stor. Ital,, voi. I), che cominciando da 
un' epitome degli antichi casi della città, giungono fin presso 
al cominciar dell' assedio del 1529. Riuniamo qui due altri sto- 
rici, che per ordine di Cosimo scrisser le cose dei loro tempi. 
L'uno è Giovambattista Adriani (1512-1579), figlio di quel Mar- 
cello che era stato cancelliere della repubblica; prima uomo 
d'arme, poi letterato e professore d'eloquenza in patria per 
tf ent'anni. La sua Storia, pubblicata dal figlio Marcello nel 1582, 
quasi continuando il Varchi e il Guicciardini, abbraccia tutta 
l'età del governo di Cosimo (1537-1574); è compilata su me- 
morie autentiche, e, come dice il Canello, ritrae bene € le 
condizioni di quell'età, nella quale all'ombra dell'intelligente 
assolutismo rifiorivano le libertà popolari, non solo d'una città 
signora, ma di tutte le provinole dello Stato ». L'altro sto- 
rico, Scipione Ammirato, nacque a Lecce circa il 1531 di fa- 
miglia originariamente fiorentina : fu amico del Costanzo e del 
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Rota, vagò per V Italia in cerca di un collocamento, e dimorò 
qualche tempo a Venezia col Ruscelli' e coli' Aretino; finché 
nel 1570 stabilitosi a Firenze ricevette da Cosimo T incarico 
di scriver la sua Storia, che è la prima la quale sia condotta 
con diligente critica, e che comprenda tutta la Toscana dai 
tempi più remoti fino al 1574. La prima parte vide la luce 
in Firenze nel 1600, l'anno precedente alla morte dell'au- 
tore : la seconda parte, fu terminata dal suo erede Scipione Am- 
mirato il giovane, e pubblicata nel 1641. Il Salviati die lode 
all' Ammirato d' esser diventato per la favella come natio» fio- 
rentino, e l'accademia della Crusca lo chiamava « nuovo Li- 
vio >. Certo la sua storia è la più accurata fra tutte quelle che 
trattarono allora i fatti della Toscana. Scrisse pure dotti ra- 
gionamenti su Cornelio Tacito (Firenze, Giunti, 1594), e molti 
opuscoli letterari, biografici e genealogici di famiglie illustri 
(Firenze, 1637-42). 

§ 3. Fra gli avversari alla dominazione Medicea che non 
iscrissero storie, non si deve tacere quel Lorenzino di Pier 
Francesco de' Medici, che nel 1537 uccise il duca Alessandro, 
e rifuggitosi poi a Venezia fu colà strangolato dodici anni dopo, 
per mandato del duca Cosimo. Egli fu scrittore vivace ed origi- 
nale, come ci mostra la sua Apologia (impressa la prima volta 
a Pisa dal Capurro, 1818), nella quale cercò di nobilitare l'as- 
sassinio coir infamare il morto, col paragonare il proprio atto a 
quello dei più splendidi esempi antichi, e col rimproverare l'am- 
bizione de' suoi concittadini, i quali non lo secondarono : orazione 
dal Giordani detta , con evidente esagerazione , « la sola cosa 
eloquente che abbia la nostra lingua » (Lett. al Leopardi, 3 feb- 
braio 1819).^ Ci resta pur di lui una leggiadra commedia in 
prosa, intitolata VAridosio (Lucca, 1549), felice contamina- 
zione di tre commedie latine, gli Adelfi di Terenzio, VAulu- 
ìaria e la Mostellaria di Plauto. Pur costante avversario dei 
Medici fu un poeta, il più illustre che in questo secolo desse 
Firenze, Luigi Alamanni nato di nobilissima famiglia Tanno 
1495. Fu frequentatore delle conversazioni che si tenevano 
negli Orti Oricellari, e in quattro egloghe pianse la morte di 
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Cosimo di Bernardo Rucellai , che ne era il padrone. Nel 1522 
congiurò contro i Medici: scopertasi la trama potè fuggire a 
gran pericolo della vita, prima a Venezia, poscia in Francia, 
bene accolto dal re Francesco I. Dopo la cacciata di quella fa- 
miglia nel 1527, ritornato in Firenze, cercò di giovare alla pa- 
tria coi consigli e coli' opera: caduta la libertà fiorentina, e 
mandato a confine, ricoverò di nuovo in Francia e fu sovvenuto 
fin che visse, prima dal re Francesco, e poi dal figlio di lui 
Enrico II. Morì ad Amboise (dove si trovava con la Corte) nel 
1556, ed eT^be un'iscrizione latina da Benedetto Varchi. L'Ala- 
manni possedè una vena di poesia facile ed abbondante, tanto 
da potere improvvisare. Mediocre nelle liriche e nell'egloghe 
(se si eccettuino alcuni sonetti pieni d'affetto per la sua Fi- 
renze), riuscì migliore nelle Satire in terza rima, che per nobile 
sdegno contro i viziosi ricordano Giovenale, e ritraggono l'amor 
patrio dello scrittore e il dolore dell' oppressione d' Italia. Ma 
dovette la sua maggior fama ai poemi, pei quali, come Vir- 
gilio, uni la doppia corona di didascalico e di eroico. Nel 1546 
pubblicò in Parigi, indirizzata al suo protettore Francesco I, 
la Coltivazione y poema in isciolti di sei libri, nel quale prese 
a «raccontar del pio villano L'arte., l'opre, gl'ingegni e le 
stagioni > e svolse in più ampia tela lo stesso subbìetto can- 
tato dal Mantovano nelle Georgiche^ aggiungendovi, da Colu- 
mella, i precetti per la coltivazione degli orti. Per nitidezza 
e leggiadria di stile è messo fra i più bei poemi didattici che 
abbia l'Italia e, non ostante le frequenti imitazioni dei clas- 
sici, va pur ricco di osservazioni e notizie speciali, importanti 
per, la storia dell'agricoltura toscana. Nel 1548 pubblicò l'Ala- 
manni in Parigi, indirizzandolo a Enrico II, il Girone Cortese^ 
poema romanzesco in ottava rima, che è un rifacimento del ro- 
manzo francese avente lo stesso nome. Il soggetto principale 
consiste nelle prove d'amicizia fra Girone il cortese e Danaino 
il rosso, il primo de' quali resiste eroicamente a tutte le sedu- 
zioni della moglie dell'altro; e il secondo rende libertà e vita al 
primo che era stato fatto prigioniero. È notabile lo studio posto 
dall'autore nel dare a questo poema una certa unità e certe pro- 
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porzioni che manifestano in lui il proposito di imitare T epo- 
pea classica; alla quale si accostò poi risolutamente nell'altro 
poema, pure in ottava rima, intitolalo VAvarchtde^ e pub- 
blicato postumo in Firenze dai Giunti il 1570. In esso, pren- 
dendo a trattare l'assedio di Avarico (Bruges) secondo le fa- 
vole dei romanzi d'Arturo re di Bretagna, rifece a passo a 
passo Y Iliade sì nei personaggi, come nell' intreccio, mutando 
quasi soltanto i nomi degli eroi , i luoghi ed i costumi, onde 
Arturo corrisponde ad Agamennone, Lancillotto ad Achille, 
Segurano ad Ettore ecc. Del resto, lo scopo politicò del poema, 
se alcuno ne ha, è quello di celebrare la casa* di Francia, 
tentando di opporla alla prepotenza tedesca e spagnuola, e 
sperandone la liberazione d'Italia e Taffrancamento della sua 
Firenze (vedi lib. xxi, descriz. dello scudo di Lancillotto).^ 
Ma questi poemi, qualunque sia il loro pregio per la tessi- 
tura e l'eleganza, sono oggi poco letti, come pur le nume- 
rose egloghe, elegie, poemetti ecc. ed altresì una commedia 
intitolata Flora (Firenze, Torrent., 1556), che ha però delle 
belle scene, ed è singolare pel tentativo di un nuovo metro 
di sedici sillabe, che non trovò seguaci.' Fu pure costante- 
mente avversario de' Medici Bartolomeo della celebre famiglia 
Cavalcanti, nato in Firenze il 1503; difese la patria e nel feb- 
braio del 1530, armato di corsaletto, recitò in S. Spirito la ce- 
lebre sua orazione pei concittadini morti in quell'assedio: dopo 
r elezione di Cosimo, abbandonata volontariamente la città na- 
tiva, visse parte in Ferrara cogli Estensi, parte in Roma ai 
servigi di Paolo III, parte a Padova, ove mori nel 1562, Oltre 
a due Trattati sulle repubbliche antiche e moderne (Venezia, 
1571), lasciò sulle traccio di Aristotele e Cicerone un compiuto 
trattato di Rettòrica (Venezia, 1559), che ò il migliore di 
quel secolo. 

§ 4. Molti altri ed illustri accademici fiorentini sotto il 
governo di Cosimo lasciarono bel nome di sé, sia per ricerche 
storiche, sia per amena letteratura, sia per studi grammaticali, 
e tutti ritrassero nelle loro scritture la purezza e T urbanità 
della favella nativa. Giovambattista Gelli figlio d'un sarto, e 
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calzaiuolo di professione, nato nel 1498, fu precettor d'elo- 
quenza, e uno de* principali ornamenti deirÀccademia, nella 
quale lesse le sue belle e dotte lezioni su Dante e il Pe- 
trarca, edite in Firenze fra il 1549 e il 61." Visse fino al 
1563. Si procacciò molte lodi rendendo popolare la filosofia 
morale, mediante le due operette; i Capricci del Bottaio (Fi- 
renze, per il Doni, 1546) e la Circe (Firenze, Torrentino, 1549, 
1550, 1562), nella prima delle quali introduce a parlare per 
dieci mattine un bottaio rozzo ma di buon senso, coirànima 
sua cbe gli fa da maestra; e nella seconda, sulF esempio del 
Grillo di Plutarco, narra i, colloqui d' Ulisse cogli animali nel- 
r isola di Circe; intendendo in ambedue a insegnare, in fog- 
gia amena e piacevole, come la scienza e la virtù siano da 
preferire alle sodisfazioni del senso. La prima operetta lascia 
anche scorgere una tendenza, non eretica però, alle opinioni 
novatrici intorno ad una riforma della Chiesa, onde fu messo 
air Indice e provocò dall' autore una specie di ritrattazione. " 
Fra le altre opere del Celli meritano singolare menzione le due 
commedie, la Sporta (1543), facile, imitazione déìV Aulularia 
di Plauto e lavorata, come si credette, sui frammenti d'una com- 
media del Machiavelli," e Y Errore (1556) graziosa ma fredda 
commedia, che tratta il tipo, allora assai comune, del vecchio 
innamorato. Pier Francesco GiambuUari nato il 1495 e morto 
circa il 1555, canonico della collegiata di S. Lorenzo, e nel 1547 
consolo dell'Accademia, di cui insieme col duca compilò il 
nuovo regolamento, fu insigne scrittore e grammatico. Cereo 
le origini della lingua toscana nel suo dialogo intitolato il 
Oello (Torrentino, 1549), così detto dal Celli suo amico e col- 
lega, e dedicato al duca Cosimo. In quest'opera il GiambuUari 
mosso da amore jdi patria e non sopportando che la lingua 
italiana fosse detta una corruzione della latina, sostenne la 
«trana opinione che derivasse, per mezzo dell'etrusco, dall' ara- 
meo, ma con argomenti più dotti e ingegnosi che veri. Nel 1550 
incaricato dall'Accademia, in compagnia d'altri colleghi (fra i 
quali il Varchi e il Celli), mise mano alle sue Regole Della 
lingua che si parla e scrive in Firenze, la prima grammatica 
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italiana fatta da un Toscano, impressa dal Torrentino nel 1551 
unitamente ad un dialogo del Gelli Sopra la difficoltà di ordi- 
nare la lingua fiorentina, e dedicato a Don Francesco figlio 
di Cosimo. Ma T opera alla quale il GiarabuUari deve princi- 
palmente la sua fama fu la Storia d' Europa^ che rimasta 
incompiuta fu pubblicata da Cosimo Bartoli nel 1566, dedicata 
al Duca Cosimo: opera non pregevole per critica, giacché egli 
riferisce tali e quali le leggende che ha trovato nelle storie 
cronache precedenti, ma degnamente ammirata per la gran- 
dezza del concepimento, e più ancora per avervi l'autore, 
alla maniera d'Erodoto, inserito via via le descrizioni geogra- 
fiche de' paesi, ed esposto tante dilettevoli leggende con una 
larga tranquilla ed ornatissima vena, meritando che l'opera 
fosse dal Giordani paragonata « ad un amenissimo giardino »• 
11 GiambuUari fu devotissimo di Dante che illustrò con varie- 
lezioni accademiche, e ne imprese un commento; e contmu6 
il libro incominciato dal suo collega Carlo Lenzoni, in difesa 
della lingua fiorentina e di Dante, .ma sopraggiunto anch'egli 
dalla morte non potè finirlQ, e queir opera fu terminata e pubbli- 
cata nel 1556 dal loro amicissimo Cosimo Bartoli, con dedica al 
Duca Cosimo." Questo scritto, e l'asserzione del Varchi nel- 
VErcolanò che Dante superava Omero e tutti i poeti del mondo, 
detter luogo a un'accanita disputa sulla questione, che oggi par- 
rebbe frivola, cioè, sé la Divina Commedia abbia le qualità 
di un vero poema regolare, e vi presero parte prò e contro 
•molti letterati fiorentini, sanesi ed anche d'altre provincie. 
Colui che più vi si segnalò fu Iacopo Mazzoni di Cesena (1548- 
1598), uomo dottissimo in filosofia e in letteratura, amico di 
T. Tasso, uno de' consiglieri di Gregorio XIII nella riforma 
del calendario romano, e sotto il granduca Ferdinando, pro- 
fessore a Pisa ed accademico della Crusca.** Egli difese Dante 
prima con un Discorso (Cesena, 1573), e poi con un'opera in 
due parti (edita la prima a Cesena nel 1587, di nuovo, in- 
sieme colla seconda, un secolo dopo, il 1688) intitolata Difesa 
della Commedia di Dante, pregevolissima per la molteplice 
erudizione e per la novità delle osservazioni e teorie poetiche. 
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Ma continuando ora a parlare degli accademiòi fiorentini e della 
letteratura del secol di Cosimo, abbiamo da congiungere al 
Oiambullari un altro, ecclesiastico pur esso, e pur esso storico 
e grammatico insieme, cioè mons. Vincenzo Borghini. Nacque 
-egli il 1515 e giovanissimo vesti Tabitó de' Benedettini, visse 
nel chiostro, unendo airesercizio delle virtù religiose una con- 
tinua applicazione agli studi, e per volere di Cosimo fu priore 
dello spedale di S. Maria degF Innocenti ih Firenze dal 1552 
fino al 1580, anno della sua morte. Della profonda erudizione 
nelle antichità toscane e della critica nel vagliarne le notizie 
die prova co' suoi Discorsi, pubblicati in Firenze da'Giunti negli 
Anni 1584-85, che comprendono dodici dissertazioni suir orl- 
ane e sulle antiche vicende delle città toscane, e non meno 
che per la critica, sono pregevoli per la sobria eleganza del 
•dettato. Il nome del Borghini si collega poi colla celebre edi- 
zione del Decamerone del Boccaccio, fatta in Firenze da' Giunti 
il 1573, per ordine del granduca Cosimo, che aveva ottenuto da 
Roma di far correggere quell'opera da tutto quanto potesse 
offender la religione, e ne diede l' incarico a cinque deputati, 
principale fra' quali fu il nostro. Questi ne curò con somma di- 
ligenza la lezione, ed espose ì suoi studi sul testo nelle Anno- 
tazioni e discorsi sopra alcuni luoghi del Decamerone ecc. 
fatte dalli molto magnifici Signori Deputati ecc. sopra la 
correzione di esso Boccaccio, una delle opere più pregiate 
per sana critica , buon gusto e profonda cognizione della nostra 
lingua antica." 

§ 5. Coiranno della morte di Vincenzo Borghini siamo 
giunti presso all' istituzione della Accademia della Crusca, nella 
quale ebbero parte due insigni letterati, Antonfrancesco Graz- 
zìvà e Leonardo Salviati. Il Grazzini nato a' 22 marzo del 15Q3, 
fu dì professione speziale, tenne bottega in Firenze al Canto 
della Paglia, ma applicò sempre alle lettere. Nel 1540 fu 
de' fondatori dell'Accademia degli Umidi (vedi § 1) e prese in 
€ssa il soprannome di Lasca, col quale è comunemente indicato. 
Scrisse piacevoli versi in morte del capo di quella, Giovanni 
Stradino, e berteggiò con altri versi la setta degli Aramei^ 
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• cioè di quegli Accademici, che si erano messi a sostenere la 
strana opinione del Giambullari suir origine aramea della lin- 
gua nostra. Morì a 18 febbraio 1583. Fu il Grazzini uomo 
di piacevoli costumi, amante delle burle e della lieta vita, e 
alieno per natura dalla politica e da ogni legame. Non solo 
raccolse e pubblicò le rime del Burchiello e dei Burchielleschi 
(Firenze, Giunti, 1552 e 1568), del Borni e de' Bernieschi (Fi- 
renze, Giunti, 1548-1555) e i Canti carnascialeschi (Firenze, 
Torrentino, 1559), ma fu egli stesso uno de' più fecondi e 
spiritosi, non meno che eleganti scrittori di rime burlesche 
e satiriche, ora parodiando, alla maniera del Borni, argomenti 
seri 0. futili, ora deridendo mordacemente i pedanti del tempo 
suo. Trattò anche la poesia eroicomica nei due poemetti sati- 
rici in ottava rima, la Nanea (Firenze, 1566), e la Guerra 
de' Mostri (Firenze, 1584). Ma la principale sua fama la deve 
il Grazzini alle novelle, nelle quali fa degna continuazione al 
Boccaccio e al Sacchetti. Le sue Cene (dove si finge che una 
brigata di dieci fra giovani e gentildonne in tre sere di carne- 
vale raccontassero dopo cena una novella per ciascheduno) do- 
vrebbero esser tre e contenere trenta novelle, ma non ci re- 
stano che due Cene^ cioè venti novelle, più l'ultima della 
terza Cena\ che furono impresse colla falsa data di Londra 
negli anni 1743, 1756 e più compiutamente nel 1793. L'opera 
è ispirata dal Decamerone^ di cui in più luoghi si fanno lodi, 
nò il senso morale è punto più elevato, che in quel libro. Ma 
le novelle hanno molta giocondità ed importanza, specialmente 
quelle che ricordano burle fiorentine, trasportandoci esse in 
mezzo a quei bizzarri e piacevoli umori, che si pigliavan giuoco 
dell'altrui semplicità : fra le quali è singolare, per V intreccio 
avviluppato e maestrevolmente condotto, la crudele ma inge- 
gnosa beffa di Lorenzo il Magnifico a Maestro Manente (ni, 10). 
Non meno riesce il Lasca nei soggetti romanzeschi ed atroci, 
prova ne siano la tragicissima novella di Fazio (I, nov. 5), 
che a varie tragedie ha dato motivo, e quella che contiene 
una severa giustizia di Corrado contro suo figlio (li, nov. 5). 
Ma in tutte è il Lasca un vivace coloritore, temperai Teleganza 
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joUa naturalezza, lo stile grande con T umile, sa imitare dal 
Boccaccio piuttosto Tarte intima dello stile che la trasposizione; 
e alle narrazioni sa pur egli dar sembianza di verità, innestan- 
dole colla storia. Anche nelle commedie, delle quali ne scrisse 
ben sette e tutte in prosa (sei delle quali pubblicate dai Giunti 
fra il 1551 e il 1582), il Qrazzini, come dichiara nei prolo- 
ghi, volle emanciparsi dalla imitazione degli antichi, e adat- 
tarsi a* costumi de' tempi suoi. GÌ' intrecci somigliano a quelli 
soliti usarsi nelle novelle, e, come dice il Ginguenè, si aggi- 
rano per lo più intorno ad uno scimunito che viene uccel- 
lato, ad una beffa che gli si fa, ad un travestimento che lo 
inganna e che Serve, a sue spese, ad altri amori. U Arzi- 
gogolo (Venezia, 1750) che ha per soggetto un vecchio in- 
namorato messo in ridicolo, piglia una parte dell' intreccio 
dalla celebre farsa francese Pathelin}^ Il cav. Lionardo Sal- 
viati nacque da antica e nobil famiglia il 1540, fu scolare 
di Benedetto Varchi, consolo ed uno de' principali ornamenti 
dell'Accademia fiorentina, e molto caro al duca Cosimo I, 
benché negli ultimi anni della sua vita si recasse ai servigi 
di Alfonso II duca di Ferrara, donde, dopo qualche mese, 
ritornò in Firenze e quivi mori a cinquant'anni nel 1589. Quan^ 
tunque come scrittore riuscisse il più delle volte affettato e 
verboso, egli fu sommamente benemerito della lingua italiana.*^ 
Avendogli il duca Cosimo commesso di fare una nuova edizione 
del Decamerone, che riuscisse più corretta per la lezione e 
meglio ripurgata d'ogni laidezza, che non era quella de' De- 
putati del 1573, il Salviati si mise tutto nello studio del Boc- 
caccio, e nel 1582 pubblicò co' tipi de' Giunti la commessagli 
edizione, che se fu biasimata per le soverchie e barbare ^ca- 
strazioni, ebbe lode per il criterio usato nel correggerne la 
lezione. A questa pubblicazione seguirono due volumi (1584, 
1586) intitolati Avvertimenti della lingua sopra il Decame- 
rone^ dedicato il primo a don Gaetano Bonconpagno, Duca di 
Sora, il secondo al celebre predicatore Padre Francesco Pani- 
garola. Dopo aver reso ragione delie norme grammaticali te- 
nute nella ristampa delle Novelle^ il Salviati entrando nella 
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questione della lingua tanto allora dibattuta, difende i diritti 
di Firenze e ripone anch' egli la perfezione del bel parlare nei 
Trecentisti ma, più che in tutti, nel Boccaccio. Prende quindi, 
sempre suirautorità del Boccaccio, a trattare le regole della 
pronunzia e deirortografìa, con un acume filologico raro per 
que* tempi. Nel volume secondo comincia la trattazione delle 
parti del discorso ; ma non va oltre V articolo. Il Salviati 
fu anche benemerito della lingua per avere dato il più po- 
tente impulso alla recente Accademia della Crusca e al suo 
Vocabolario. Quest'Accademia altro non era in principio che 
una compagnia di cinque bizzarri e piacevoli uomini, stac- 
catisi dall'Accademia Fiorentina, che si adunavano di tanto 
in tanto a fare, come dicevano, i loro stravìzi, mangiando, 
bevendo, e dicendo festevoli cicalate. I componenti di questa 
brigata furono Giovan Battista Deti, Antonfrancesco Grazzini 
(di cui abbiamo testé parlato), Bernardo Canìgiani,. Bernardo 
Zanchiui e Bastiano de' Rossi. Ebbe questa la sua prima ori- 
gine nel 1582, ma aggiuntosi a loro Lionardo Salviati, ne ri- 
volse l'intento a purgare e conservare la lingua toscana, e, 
pur mantenendole quell' indole bontempona, propose fosse chia- 
mata della Crusca (alludendo all'impresa, di separare nella 
lingua la farina dalla semola). Gli Accademici presero ciascuno 
un nome e uno stemma allusivi comecchessia al frumento o 
agli usi di esso: il motto dell'Accademia fu II più bel fior 
ne coglie, e l' insegna fu il. Buratto o Frullone. L'opera più im- 
portante a cui si mise l'Accademia fu il vocabolario della lin- 
gua (pel quale non si avevano che imperfettissimi tentativi), 
e ad esso pure contribuì molto il Salviati, ma non potè ve- 
derne la pubblicazione, che si fece soltanto l'anno 1612 in 
Venezia, colle stampe di Giuseppe Alberti.^^ 

§ 6. Abbiamo veduto che quasi tutti i letterati fiorentini 
dì questo secolo coltivarono anche la commedia; ma che solo 
per questo genere, e non per altro, acquistassero fama ve ne 
furono due, de'quali faremo ora un cenno. Francesco D'Ambra 
fu console dell'Accademia Fiorentina nel 1549, e morì nel 1558. 
Benchò scrivesse altre opere, ò noto soltanto per le sue tre 
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'Commedie, il Furio ^ recitata nella gran sala dell' Accademia 
il 1544, i Bernardi^ e la Co f anuria rappresentata nel 1565 
per le nozze di Francesco de' Medici con Giovanna d'Austria, 
edite le due prime da' Giunti nel 1546, e la terza dal Torren- 
tino, due anni dopo. La più celebre, e forse anche la più bella 
-è il Furto^ scritta in prosa, che si aggira, sopra alcune pezze 
di raso rubate e poi capitate in mano di parecchi, producendo 
curiosi equivoci: ò delle meglio intessute, e nel dialogo ha 
grand'abbondanza di vezzi del parlar fiorentino. Ma il principale 
tra i commediografi della scuola di Firenze fu Giovan Maria 
Cocchi, nato il 1517, notaio di pTofessione, e trafficante in lana, 
che mori di circa 69 anni il 1587. Scriveva rapidamente e con 
gran facilità, onde nel prologo alle Maschere si vanta di non 
aver fatto alcuna commedia in più che dieci giorni. Trattò 
molti e svariati generi drammatici, le Farse^ che aveano il pri- 
vilegio di mescolare personaggi d'ogni specie e dispensarsi dal- 
l'unità di tempo e di luogo, le Rappresentazioni sacre ^ ge- 
nere che egli riformò scrivendone molte pei' frati e per mo- 
nache, e rifacendo storie della Bibbia e del Vangelo (fra le 
quali è bellissimo il Figliuol Prodigo^ ridotto ai costumi fioren- 
tini contemporanei), Commedie morali o Moralità (dove s'in- 
troducono a parlare ed operare. Vizi, Virtù e simili enti astratti), 
e infine circa 21 commedie profane, nelle quali pure riuscì sva- 
Tiato non men che fecondo. Alcune rifece con grazia da Plauto 
-e da Terenzio (la Dote^ la Stiava^ i Dissimili ecc.); altre 
prese dai soggetti delle novelle, come Y Assiuolo^ che ha a fon- 
damento il tema immoralìssimo del marito burlato, e imita di- 
versi particolari dal Boccaccio; altre tolse dal vero (il Don- 
zello, lo Spirito- il Servigiale ecc.), e ritrasse in molta parte 
i costumi del tempo, se non che, come osserva il Camerini, 
* il Cocchi non è gran fatto nella rappresentazione dei carat- 
teri: coglie qualche bel tratto, tesse qualche bella scena ; ma 
non sa svolgere un carattere pienamente e con ordine ». Però 
se il Cocchi resta inferiore per profondo spirito comico e ar- 
guzia di satira ad altri scrittori contemporanei, li supera per 
avventura tutti oltreché nella varietà e fecondità, anche nello 
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facilità comica, nella dolcezza dello stile, e nella purezza e 
ricchezza della lingua, nella quale, come nota il Camerini 
medesimo, non vi ha forse autore che, rimanendo prettissimo 
fiorentino, sia pur tanto italiano." 

§ 7. Finiremo il novero dei letterati fiorentini con due va- 
lenti , più che scrittori originali , traduttori dalle lingue classi- 
che, Bernardo Davanzali e Marcello Adriani, appartenenti am» 
bedue, oltreché all'Accademia Fiorentina, a quella degli Al- 
terati^ fondata da Tommaso del Nero nel 1568, e ordinata 
essa pure agli studi della lingua, Bernardo nato di antica 
nobiltà il 1529, esercitò la mercatura, facendo però sua prin- 
cipale occupazione lo studio delle lettere* classiche e toscane: 
nel 1547 ancor giovanissimo fu accolto nell'Accademia Fio- 
rentina, dove occupò successivamente più gradi, e nel 1575 
ne era consolo. Fra gli Alterati tenne il grado di reggente, 
e vi lesse discorsi or gravi, or faceti, e sempre ripieni di 
molta dottrina e di forme elette. Sorta l'Accademia della 
Crusca, vollero gli Alterati serbarsi da essa indipendenti, ma 
ciò non impedì che il Davanzali prendesse parte ai lavori 
del Vocabolario. Morì il 1606. Fu egli un fiorentino di antica 
stampa e, quasi direi, della tempra dantesca : sobrio di costumi, 
severo di massime, amatore della patria e della libertà, quan- 
tunque i tempi non gli consentissero di farne mostra, uomo 
di poche parole, onde nell'Accademia prese il nome di Silente^. 
ed era chiamato, con allusione alla piccola statura e al parlar 
breve ma sentenzioso, « grano di pepe >: e tale si rivelò nello 
stile, singolare dagli altri del secolo, per una brevità spinta 
alcune volte fino all'affettazione, per la robustezza e un fare 
brusco e incisivo, e per avere attinto largamente alla lingua 
parlata. Per confutare col fatto Enrico Stefano insigne grecista 
francese che, confrontando col testo di Tacito la versione di 
Giorgio Dati, avea negato alla lingua italiana la dote della 
concisione, posponendola iu ciò alla francese; prese intorno al 
1591 a tradurre le opere di Tacito, e riusci ad esser più 
breve del testo medesimo. Il volgarizzamento fu pubblicato 
in parte lui vivente, e tutto insieme trentun*anno dopo la siia 
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morte, per cura degli accademici della Crusca. Quest'opera, 
non degnamente apprezzata nei secoli scorsi, salì verso il prin- 
cipiare del nostro ad altissima fama, e meritamente, perchè, 
se vi si nota qualche trivialità di modi e , per V eccesso della 
brevità, qualche poMi oscurezza, è mirabile nel rendere a ca- 
pello la- forza e la concisione del testo , e ben disse V autore 
(prof. 1% a B. Valori) ^ parmi aver pareggiato Cornelio, non 
di maestà, di viveza; e superatolo di chiareza e purità: tahta 
è la possanza e la destreza e Teccellenza della favella fioren- 
tina che vive, e nel mare della natura sceglie, chi punto vt 
bada, voci e maniere operantissime che ne' vocabolari e nelle 
conserve de' morti autori non si trovano tutte ecc. », e facendo 
sua la sentenza di un uomo dotto, potò vantarsi (Pref. Agli 
Alterati). « Io ho ricolte tra le frombole d'Arno le gioie del 
parlar fiorentino, e legatele nell'oro di Tacito ». Degli stessi 
pregi risplendono l'altre sue opere, un compendio storico dello 
Scisma d' Inghilterra^ cavato dalla storia del gesuita Niccolò 
Sandero, che attesta anche la sincera fede dell'autore; le le- 
zioni sul Cambio e sulla Moneta ^ la Toscana coltivazione 
delle viti e degli arbori (tesoro di lingua agricola), ed un 
Orazione funebre in lode di Cosimo de' Medici.*® Non artista 
come il Davanzati, ma semplice e candido traduttore fu Mar- 
cello Adriani f glio dello storico Giovambattista, e nipote di Mar- 
cello Virgilio ,. per distinguersi dal quale ebbe il suprannome 
di Marcello il giovine. Nato nel 1553, successe al padre nel- 
l'insegnamento delle lettere al pubblico Studio, e mori ancor 
giovane nel 1604. Fra le varie sue opere, non tutte edite, 
tengono il campo le versioni dal greco fatte per gli Alte- 
rati^ e pubblicate solo in tempi recenti, cioè il Trattato della 
locuzione di Demetrio Falereo (Firenze, 1738), gli Opuscoli 
morali di Plutarco (Firenze, Piatti, 1820-23, e in forma più 
sorretta, Milano, Sonzogno, 1825-27), e le Vite del Medesimo 
(Firenze, Le Mounier, 1859-65): nelle quali versioni, oltre la 
fedeltà, risplende una vena pura, facile ed elegante senza pro- 
lissità e senza alcuno sforzo. Un loro amico e, com'essi, men- 
bro dell'Accademia degli Alterati fu Filippo Sassetti nato il 
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1540 e morto a Goa il 1588. Di 24 anni abbandonò la mer- 
catura per darsi tutto agli studi e acquistò gran dottrina, ma 
costretto per domestiche necessità a ripigliare la primiera pro- 
fessione, il 1577 si trasferì a Siviglia, indi a Lisbona, e final- 
mente il òommercio lo fermò a Goa nel!' Indie Orientali, dove 
sarebbe salito a gran ricchezza, se noi coglieva la morte. Fra 
i suoi scritti, molti de' quali inediti ed alcuni rìferentisi a 
controversie Dantesche, sono pregiate le Lettere per le tante 
notizie che ci porgono sui prodotti e sugli abitanti dei paesi 
stranieri che visitò, dettate con disinvoltura e piacevolezza 
tutta fiorentina. Alcune furono pubblicate tra le Prose Fio- 
rentine, voi. IV, parte, iii, e tutte quelle che si poterono tro- 
vare furono raccolte da Ettore Marcucci, e date alla luce colle 
stampe del Le Monnier, Firenze, 1855. 

§ 8. Sotto Cosimo giunse pure al maggior fiore la lette- 
ratura delle arti. La Toscana che ebbe la parte principale nel 
risorgimento di esse, fu pur quella che diede loro un linguag- 
gio appropriato, ricco e gentile, e ne mantenne stretto il le- 
game coir arte del dire. Lasciando stare che Giotto, il Bru- 
nellesco e parecchi altri de' principali artisti toscani aveano 
scritto versi, che Cennino Cenninì di Colle di Val d'Elsa com- 
pose il suo Libro dell* Arte o Trattato della pittura (1437), 
che Leonardo da Vinci dettò pure un breve Trattato della 
pittura, (Lez. viii, § 2), la Toscana, e specialmente Firenze, 
nel tempo di cui parliamo; innalzò le belle arti a maggior 
dignità, tessendone la storia e rannodandola con quella del- 
l'arte antica. Scrittore di cose d'arte fu Benvenuto Cellini, 
celebre per tante opere d'oreficeria, di cesello, ed oltracciò fon- 
ditore e scultore, il quale nato in Firenze il 1500, visse 
in Roma sotto Clemente VII e Paolo III, passò indi in Fran- 
cia ai servigi di Francesco I, finalmente nel 1545 si rista- 
bilì in Firenze, lavorando agli stipendi del duca Cosimo I, 
finché, dopo molti stenti sofferti per colpa più dei ministri 
che del Duca, morì in povera fortuna il 1571. Non fu uomo 
colto in lettere, ma ingegnoso ed arguto. Oltre i suoi Trat- 
tati Dell' Oreficeria e Scultura e parecchie poesie, è più spe- 
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cialmente ammirata la propria Vita, cominciata a scrivere da 
lui medesimo air età di 58 anni, di cui ci resta l'autografo, 
ma che non fu edita che il 1728, in Napoli, colla falsa data 
di Colonia. Prevale anche in essa l'intento artistico, ma è 
nello stesso tempo un libro originalissimo dove l'autore, uomo 
d'umore strano e fantastido, esagera e ingrandisce le sue doti 
naturali, le sue azioni, le sue opere, quasi ritraesse lin eroe, 
ma con tale ingenuità, da recar diletto anziché noia; dipinge 
poi con mirabil verità i tempi, le persone più illustri, papi, 
principi, artisti, letterati, con cui ebbe a trattare o favellare, 
rappresentandoceli in familiare colloquio con lui, e ritraendo 
il tutto con tal vivacità e schietta piacevolezza e con sì pura 
vena di lingua, da farne un'opera unica nel suo genere. Non 
ostante le continue scorrezioni di grammatica e di sintassi, que- 
sto libro ha meritato le più alte lodi, fino da quel severo critico 
del Baretti, e se ne sono moltiplicate le edizioni.** Ma lo scrit- 
tore che delle arti desse la prima storia biografica fu Giorgio Va- 
sari, nato ad Arezzo il 1511, condotto nel 1524 a Firenze dal 
Cardinale Silvio Passerini, e sempre poi affezionato alla casa 
Medici, finché, dopo avere esercitato l'arte a Roma e in vari 
altri luoghi, si ridusse a Firenze sotto il duca Cosimo I, che 
lo fece lavorare per conto suo, e grandemente lo ricompensò 
fino alla morte accaduta nel 1574. Fu un artista di molto in- 
gegno, ma di poca pazienza, e lavorò più presto che bene: 
coU'esagerata imitazione di Michelangelo, col dispregiare la 
semplicità antica aperse, nelle belle arti, la porta al secento 
e contribuì al loro decadimento. Ebbe però un concetto altis- 
simo di esse e dell'eccellenza a cui in quel secolo erano per- 
venute, e determinò di salvare dall'oblio i grandi cultori delle 
medesime, scrivendone le vite. Il primo impulso a ciò fare gli 
venne in Roma circa il 1545, una sera che si trovava a veder 
cenare il cardinal Farnese, presenti il Molza, il Caro, il To- 
lomei, il Giovio, che lo sollecitarono ripetutamente a mettervi 
mano. (Vedi la sua Vtia), Il Caro, veduta una parte dell' opera 
gli fu largo di lodi e consigli (Caro, lett, 11 dicembre 1547), e 
il duca Cosimo gli fece fretta per la stampa, tantoché la prima 
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edizione usci da Lorenzo Torrentìno impressor dacale in Fi- 
renze il 1550, con una dedica al Duca stesso: ne fu fatta 
poi una seconda il 1568, pur dedicata al Duca, con grandis- 
nme correzioni ed aggiunte, e preceduta da un^erudita lettera 
di G. Battista Adriani sugli antichi artefici, che serve d'in- 
troduzione. La grande opera del Vasari, come risulta da molta 
testimonianze dell' autore, è frutto di lunghe ricerche e di 
viaggi, e degli aiuti e consigli di dotti amici, del Caro, di 
Vincenzo Borghini e di Don Silvano Razzi monaco camal- 
dolese. Artistico principalmente è l'intento, si perchè vi sono 
premessi i trattatelli delle tre arti, sì perchè più che della 
▼ita, si discorre delle opere e se ne dà la descrizione, si an- 
cora perchè agli artisti è indirizzata. Comincia da Gimabue 
e si chiude colla biografia deirautore. Quanto a esattezza e 
critica, se per quei tempi fu mirabile,. il suo pregio è an- 
dato sempre scemando, via via che si sono ampliati e appro- 
fonditi gli studi sulla storia delle arti, onde viene accusata 
di errori ed omissioni , di soverchia preferenza per gli artisti 
toscani e d'altri falli dipendenti non certo da volontà, sib- 
bene dalle difficoltà di procurarsi esatte notizie in un campo 
si sterminato. Ma il pregio letterario delF opera si mantiene 
vivo e fresco, sì pel nobile concetto della divinità dell'arte, 
che tutta la signoreggia e riscalda, sì per la viva pittura dei 
costumi del secolo, sì specialmente per la bellissima lingua, 
per l'evidenza delle descrizioni, per la grazia incantevole del 
racconto, tantoché si possa tener come vera la profezia che 
ne fece il Caro, quando scrisse che l'opera del Vasari «sarà 
perpetua »." Fiori dopo la morte di lui e raccolse in un libro 
tutta la tecnica e la storia della pittura Raffaello Borghini di 
Firenze, della cui vita non sappiamo quasi niente. L'opera inti- 
tolata il Riposo (Firenze, Marescotti, 1584) perchè narra uq 
dialogo tenuto da Bernardo Vecchietti, Ridolfo Sirigatti, Baccio 
Valori ed altri in una villa cosi chiamata, presso Firenze, ò 
dedicata a Don Giovanni de' Medici fratello del granduca Fer- 
dinando 1, e si divide in quattro libri. Trattata, senza risol- 
verla, la questione sulla maggior nobiltà della pittura o della 
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jscaltura, che era a quel tempo un argomento quasi d'obbligo 
per chiunque parlasse d*arte, questo libro svolge lungamente 
tutta la materia pittorica, dalla filosofia delFarte (come allora 
s' intendeva) fino al modo di fare i colori, dalle notizie de' più 
antichi artisti fino alle opere dei contemporanei. È singolare 
nello scrittore la mescolanza del letterato boccaccesco, ohe si 
rivela specialmente nelle* pesanti introduzioni e in alcune de- 
scrizioni locali, con l'artista geniale e popolarmente fiorentino; 
del filosofo scolastico e cabalistico, col preciso espositore di fatti 
e di regole. Ciò non ostante, il Riposo si. tiene ancora in 
molto onore, non tanto per la storia dell'arte, quanto come 
bell'opera letteraria e miniera di lingua artistica. Ci restano 
del Borghini anche due Commedie^ la Donna Costante (Fi- 
renze, 1582) e V Amante Furioso (Firenze, 1583), notabili, 
perchè contengono situazioni serie e semitragiche, secondo il 
gusto spaguuolo che cominciava a prender piede in Italia. 

§ 9. Dopo Firenze, Siena fu tra le città toscane quella 
che ebbe una letteratura gaia e popolare, e che produsse più 
originali scrittori. I Senesi per una certa materialità ed alle- 
gria d'indole tenevano de'Francesi, da un ramo de' quali, cioè 
de' Galli Senoni, voglionsi derivati. Sensuali insieme e devoti, 
amanti delle giostre, de' tornei, delle feste pubbliche, e noti 
ab antico per la famosa brigata spendereccia, ebbero nondi- 
meno una repubblica fiorente, e furono valorosi in guerra, 
finché non vennero soggiogati dall'armi spagnuole nel 1555, 
per esser poi ceduti a Cosimo 1. Furono insigni anche nelle 
belle arti, come mostrano gli splendidi edifizi^ della loro città, 
e la scuola pittorica tutta propria; e in letteratura gareg- 
giarono con Firenze per leggiadria di lingua e per arguzia e 
vivacità di concetti. Abbiamo veduto come gl'iniziatori della 
poesia burlesca e piacevole fossero del lor territorio (vedi lez. ii, 
§ 4), come di Siena fosse S. Caterina, che scrisse lettere asce- 
tiche cosi ferventi (lez. vi, § 7); e potevamo aggiungere che 
di Sifena fu nel sec. xv Bernardino degli Albizeschr (morto 
nel 1444), predicatore efficace, perchè nella lingua del popolo, 
brìoso, pieno di jnotti, di facezie, di novellette, tanto da mo- 
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strare* che anche la letteratura più austera pel soggetto aveva 
in Siena serenità, grazia, amabilità. Ma nel sec. xvi la lette- 
ratura senese giunse al colmo. Vi erano ben 23 accademie 
che agli studi mescolavano, secondo T usanza, scherzi e stra- 
vizi. Le Accademie de' Rozzi e degli Intronati si diedero spe- 
cialihente a coltivare la commedia: la prima, riordinata in 
forma più stabile nel 1531 , trattò ^i preferenza la dramma- 
tica popolare ed originale, in cui le usanze, i dialoghi, le av- 
venture, il linguaggio proprio alla gente minuta della città e 
contado diedero argomento a una quantità di commedie, di 
farse, di scene argute, tratte dal vero, e fedele espressione 
dei costumi:*' la seconda, accolse il concetto della commedia * 
classica secondo i principii dell'Ariosto e del Machiavelli, e 
ne produsse varie,- assai lodate, raccolte poi nell'edizione di 
Siena del 1611.** Vi fiorirono pure una schiera di novellieri. 
Gentile Sermini, P. Fortini, M. B. llicini, G. Nelli, ^. Soz- 
Zini, Scipione Bargagli, ed altri che, come dice il D'Ancona, 
sotto un paludamento più o meno latineggiante e boccaccevole 
ritrassero vivacemente nobili e gentildonne, popolani e artieri, 
e burle e inganni, e soprattutto intrighi d'amore, usando pur 
troppo una licenza eccessiva, e facendo sfoggio di quella sen- 
sualità tranquilla, che a' Sanesi era consueta. Nella satira è 
fra i migliori Pietro Nelli, che visse molto a Venezia, dove 
il 1546 pubblicò le sue Sàtire alla carlona sotto lo pseudo- 
nimo di Andrea da Bergamo: seppe unire la vena facile dei 
bernieschi coli' amarezza satirica, e buffoneggiò talora troppo 
crudamente sulle debolezze e miserie umane. Ma il più illu- 
stre scrittore in volgare che avesse Siena, e non solo di cose 
facete, ma di filosofia fu Alessandro Piccolomini, nato nel 1508. 
Visse in patria fino verso il 1540, poi fu lettore di filosofia 
morale in Padova. Dimorato in Roma sette anni, si ridusse 
di nuovo a Siena dove, nominato da Gregorio XIII vescovo 
di Patrasso e coadiutore dell'arcivescovo della sua città, pass6 
gli ultimi anni in mézzo agli studi, fino alla morte avvenuta 
nel 1578. Egli coltivò con pari successo l'amena e la grave 
letteratura. Appartenne all'Accademia degl' Intronati , col no« 
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me di Stordito^ e scrisse tre commedie in prosa, delle quali 
la più lodata è V Alessandro (Venezia, 1550). Nella Raffaella^ 
dialogo elegante quanto immorale (Venezia, 1539), si mostrò 
degno amico dell'Aretino, a cui in varie lettere a lui dirette 
tributò anch'egli quelFammirazione esagerata, che fu un pec- 
cato del secolo. Per mostrare che la lingua italiana era suf- 
ficiente a trattare materie scientifiche, e per far cosa grata a 
Laùdemia Forteguerri, coltissima dama sanese, scrisse nel 1540 
r opera Istituzione di tutta la vita dell' uomo nato nobile e 
in città libera^ e la pubblicò a Venezia nel 1542. La ripubblicò 
poi accresciuta e migliorata nel 1560 col titolo Bella Istitu- 
zion morale. In essa espone e concilia le dottrine di Aristo- 
tile e di Platone intorno alla filosofìa morale, e infine tratta 
dell'amor platonico e del matrimonio. Si per la dottrina, sì per 
essere una delle prime opere di scienza dettate elegantemente 
in italiano, è tenuta in gran pregio. Scrisse pure la Filoso/ia 
naturale^ un Trattato della grandezza della terra e deh 
l'acqua e varie opere astronomiche, oltre ad un. libro sulla 
riforma del calendario ordinata da Gregorio XIII (Siena, 1578), 
Anche nel vanto della lingua i Sanesi si contrapposero a Fi- 
renze, poiché non volendo cedere alla loro potente rivale il 
primato del parlare itdiano, o sostennero che tutta la Toscana 
anziché una città sola dovesse arrogarselo, come fecero il To- 
iomei (Lez. xii, § 7), il Franci, Diomede Borghesi e, sul prin- 
cipio del seguente secolo, Celso Cittadini, che benché nato a 
Rama si chiamò per adozione Senese, o essi proprio afferma- 
rono di possedere la miglior lingua italiana, come Scipione Bar- 
gagli nel suo dialogo del Turamino, Ed anche nei secoli po- 
steriori questa nobile città seguitò a contendere con Firenze 
circa il vanto della favella natia. 
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' Vedi Salvimi Salvino, Fasti consolari dell'Accademia Fiorentina, 
Firenze, 1717. Intorno allo Stradino, vedi E. Bindi, Le opere di B, Va- 
vanzati^ Firenze, 1852, voi. I, pag. xvi e segg.; è I. Del Lungo, Dino 
Compagni, ecc. Firenze, 1879-80, voi. I, pag. 729-747. Le benemerenze di 
Cosimo I verso Firenze e la Toscana Bono enumerate da Ranuccio Qal- 
luzzi. Storia del Granducato di Jhscana^ lib. I, cap. ix e lib. Ili, cap. x. 
* Vita di J. Nardi^ scrina da D. Carlo-Maria Nardi, in principio 
alle Istorie del Nardi ^ Firenze, 1838-41. Sulla questione dell' endecasil- 
labo sciolto, vedi E. Ciampolini, La prima tragedia regolare nella lett. 
ital. {Atti della R. Accademia Lu^hese, voi. XXIII). 

3 Circa il tempo e il luogo della morte del Giannotti abbiamo ac- 
colto le rettificazioni di G. Milanesi {Riv. Crit. lett, ital,^ di Firenze, N. 3, 
pag. 90-91 ). 

^ Opere politiche e letterarie di Donato Giannotti ecc. precedute 
da un Discorso di Atto Vannucci, Firenze, 1850, voi. 2. Intorno al me- 
rito politico del Giannotti e, in generale, intorno ai politici del Cinque- 
cento, consulta le belle Lezioni di Storia di Ferdinando Ranalli, Firenze, 
1867, voi. I, specialmente le lezioni xiv-xv, xx, xxi e segg. 

s La Storia di G. Bruto è stata poi ristampata in Firenze Tanno 
1838, colla traduzione di Stanislao Gatteschi, voi. 2. 

. ^ Del Varchi scrisse la vita il suo concittadino ed amico Silvano Razzi. 
Delle Storie la migliore edizione è oggi quella curata da G. Milanesi, Fi- 
renze, 1858, voi. III. VErcolano colle correzioni del Castelvetro e la Var- 
china del Muzio, fu ristampato a Padova, Comi no, 1744,. e in Firenze per 
cura di P. Dal Rio, 1846. Le Lezioni su Dante e prose varie la mag- 
gior parte inedite, uscirono in Firenze, 1841-42 per cura dell' Ajazzi e 
Arbib. Le Lettere del Busini, qui ricordate, uscirono per la prima volta 
in Pisa, Capurri, 1822. 

7 È noto eh» Lorenzino de' Medici per avere una notte troncate la 
teste a molte statue antiche esìstenti in Roma, incorse nell'ira di Cle- 
mente VII, b dovette fuggirsene da quella città. Per questo fatto il Molza 
nell'Accademia Romana ie^se contro di lui una violenta invettiva in lìn- 
gua latina. Dalla quale punto acerbamente il Medici, volendo rinfamarsi* 
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g)ensò divenire il Bruto di Firenze, coli' uccidere il Duca. Onde il Molza,. 
xautando il biasimo in lode, compose quest'epigran^ma: 

Invisum ferro Laurens duro percutit hostem, 

Qaod premeret patriae libera colla suae; 
Te ne hic nane, inquit, patiar, qui ferre tyrannos 

Vix olim Romae marmoreos potui? 

yedi le Storie del Varchi, lib. XV, § 1 e 23. 

s L* analisi dei poemi deirAlamanni puoi vederla nel Ginouenè, St, 
della leu. ital. (Firenze, 1828) voi. VI, pag. 171 e 260 e segg. Circa il 
fine politico àQWAvarchide^ vedi il Canello, Storia della lett, ital. nel 
sec. XVI, Milano, Vallardi, 1880. pag. 134-135. 

^ Vedi Versi e Prose di Luigi Alamanni^ ediz. ordinata e raffrori' 
tata sui codici^ per cura di P. Raffaelli, con un Discorso ecc. Firenze, 
Le Monnier, 1859. Voi. 2. 

^ Le lezioni del Gelli sul Petrarca sono state raccolte da Carlo Ne- 
uroni, e ristampate in Bologna, Romagnoli, 1884. Quelle su Dante, cu- 
rate dal medissimo, sono in corso di stampa. 

1* Vedi M. L. Beccadelli, Monum. di varia letter., Bologna, 1797- 
1804. 

1* Vedi P. ViLLARi, N. Machiavelli e i suoi tempi, Firenze, 1877-80, 
voi. Ili, pag. 171 e segg. 

13 Sulla vita del Giambullari, vedi Notizie ecc. compilate dal cav, 
Aless. Mortara', premesse alPediz. della Storia. Livorno, Masi, 1831, 
edizione corretta con molta cura da P. Giordani. 

" Di J. Mazzoni vedi la bella e accurata Vita, scrittane da P. A. Se- 
rassi, Roma, 1790. 

^5 Di V. Borghini vedi anche gli Studi sulla L. Commedia, pubbli- 
■cati da Ottavio Gigli, Firenze, Le Monnier, 1855. 

16 Del Grazzini vedi la Vita scritta dal can. Biscioni, ristampata da 
P. Fanfani in princìpio alla edizione, da lui curata, delle Cene, 'Firenze, 
Le Monnier, 1857. Vedi pure G. B. Magrini, D'A, F. Grazzini e delle 
sue opere ecc. Imola, 1879. Il Fanfani ristampò altresì le Commedie del 
Grazzini (Firenze, Le Monnier, 1859). Le Mime burlesche edite e inedite 
furono raccolte da C. Verzone (Firenze, Sansoni, 1882). UEgloghe ed 
^Itre Rime furono edite a Livorno, 1799. 

" Il Salviati scrisse, oltre gli Avvertimenti ecc., i Dialoghi dell'ami- 
4nzia, Orazioni, Lezioni^ due commedie e, per tacer d'altro, un Tratta- 
tello sopra una questione di storia romana. Le sue Lettere edite e -ine' 
■dite furono raccolte da Pietro Ferrato, Pa'dova, Prosperìni, 1875. 

^8 Intorno airAccademia della Crusca, vedi Storia delVAcc. della C. 
rapporti ecc. del segretario G. B. Zannoni, Firenze, 1848, e C. Guasti, 
Rapporto dell'anno accademico 1881-82, in Atti della R. A. D, C,^ 
Firenze, 1883. . \ 
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w WeòuLett. del stg. Ah. Luigi Fiacchi al sig. G. Poggialù intorno 
alla vita e alle operfi di G, M. Cecchin ristampata dal Silvestri in prin- 
cipio alia sua edizione delle Commedie di G, M, Cecchin Milano, 1850. 
Vedi pure E. Camerini, Nuovi profili letterari. Milano, 1876, voi. Ili, 
pag. 1-47. Le più antiche edizioni sono Le commedie in prosa ecc. Ve- 
nezia, Giolito, 1550; Le Commedie in versi ^ Firenze, Giunti, 1585. Le 
principali commedie del Cecchi furono ristampate nel Teatro comico fio- 
rentino, Firenze (Venezia) 1750. Molte altre commedie, prima inedite^ 
furon pubblicate a Firenze (Barbèra) nel 1855 per cura dì G. Tortoli, e- 
pure a Firenze (Le Monnier) nel 1856 per cura di G. Milanesi. 

*o Le opere di B. D avanzati, ridotte a corretta lesione ecc. e an-^ 
notate per cura di E. Bindi. Firenze, Le Monnier, 1852, voi. 2. Vedi in. 
principio la bella Vita scritta dallo stesso Bindi. 

21 Deir edizioni recenti di questa Vita citiamo quella curata dal dott 
Francesco Tassi, Firenze, Piatti, 1829,* arricchita d* illustrazioni e docu> 
■menti inediti; e quella di Firenze, Le Monnier, 1852, restituita esatta 
mente alla lezione originale, per cura di B. Bianchi. Dalla stessa tipo» 
grafia uscirono pure le .altre opere del Cellini, 1857. Intorno a quest'ali^ 
tore, vedi Euoene Plon. B. Cellini. Nouvelle appendice ause rechercheif 
sur son oeuvre et sur les piéces qui lui sont attribuées. Paris, 1884. 

2* Le Vite del Vasari furono ricorrette e ristampate da Mons. Bot* 
tari, Roma, 1759, e di nuovo in Firenze con molte correzioni e commenti 
per cura del P. Vinc. Marchese, di Carlo e Gaetano Milanesi e Carlo Pini. 
Firenze, Le Monnier, 1845-56, edizione riprodotta <:on nuovi migliora- 
menti ed aggiunte per cura di G. Milanesi, compresevi le altre opere del 
Vasari, Firenze, G. C. Sansoni, 1878-82, voi. 8. 

83 Vedi la dotta opera di C. Mazzi, La congrega dei Rozzi di Siena 
nel secolo XVI, con Appendice di Documenti, Bibliografia e Illustra- 
jsioni concernenti quelle e altre Accademie e Congreghe senesi. Voi. 2* 
Firenze, Le Monnier, 1882. 

^* Questo giudizio sulla letteratura sanese è preso da A. D'Ancona,. 
Cecco Angiulieri (In Studi di crit. e st. letter.^ Bologna, 1880). 
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LEZIONE XIV 



SEGUE LO STESSO ARGOMENTO 



S 1. La letteratura a Ferrara. G. B. Giraldi ed altri poeti e scrittori. - § 2, G, 
B. Guariai. * § 3. Letterati modanesi. - § 4. La letteratura nel Veneto. Scrittori 
politici. - 5 5. Paolo Parata. - § 6. Poeti lirici. - § 7. Poeti epici. B. Tasso. - 
:§ 8. La letteratura a Padova. Sperone Speroni. - § 9. Girolamo Muzio e A. On- 
gra.ro. - § 10. Scrittori delia provincia di Brescia. V. Gambara e J. Bonfadio; - 
S 11. Uno scrittore del Friuli. t 



§ 1. Dopo Firenze e la Toscana, una delle più celebri sedi 
•della coltura fu Ferrara, come abbiamo già veduto parlando 
<ieir Ariosto e del Tasso. Quivi pure l'Università abbondò di 
valenti professori cojà chiamati da' Duchi, e uomini non naeno 
valenti ne frequentarono la corte.* Contemporaneo dell'Ariosto 
« cultore anch'esso di due generi da lui trattati, la commedia 
e la satira, fu Ercole Bentivoglio, nato in Bologna il medesimo 
^nno.che la sua famiglia ne perde il dominio (1506), e con- 
dotto di 7 awii a Ferrara, dove fu accolto onorevolmente, 
«come nepote di Alfonso I. Fu membro di molte accademie, 
fra le altre, di quella dei Pellegrini di Venezia, dove passò gli 
ultimi anni e mori nel 1573. Delle sue due commedie il Ge- 
loso e il Fantasma (Venezia, Giolito, 1544), questa è una fe- 
lice imitazione della Mostellaria di Plauto, quella svolge un 
xiarattere assai raro nella drammatica d'allora, ^d ha delle 
«cene condite di sale comico: ambedue sono lodate per l'ele- 
ganza della lingua e del verso, ma cedono per robustezza e 
brio a quelle dell'Ariosto. Al merito del quale si avvicinò 
«laggiormente nelle sei Satire (Venezia, Giolito, 1557) : molti 
curiosi particolari delia sua vita sono nella 5% notabile anche 
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per la menzione che vi fa dell* Ariosto, come di suo compagno 
nelle passeggiate b nel burlarsi dei poetucoli rivali di quel 
grande. E importante è pure fra le altre, la seconda swftta 
a Piero Antonio Acciajuoli dal campo dell' Grange, dove si tro- 
vava come capitano a tempo dell'assedio di Firenze: quivi de- 
plora egli le crudeltà degli Spagnuoli, lamenta con brevi ma 
calde paróle le miserie d'Italia, e giura di non voler dare più 
opera alla guerra, ma consacrarsi tutto ad Apollo e alle Muse. 
Imita spesso Orazio, e nello stile ba della vena ariostesca, 
onde è stimato comunemente il secondo, per merito, de' nostri 
antichi satirici. Ferrara, la città dove il romanzo poetico era 
stato perfezionato dall'Ariosto, ebbe pure due scrittori che n«- 
diedero le leggi, il Giraldi ed il Pigna. G. B. Cinzie Giraldi 
oriundo di Firenze e parente dell' altro Giraldi latinista, nacque 
in Ferrara nel 1504, in quello studio si arricchì di molta 
e svariata dottrina, e vi tenne per oltre a dodici anni la cat- 
tedra di filosofia e di medicina; servì quindi come segretario 
i duchi Ercole II ed Alfonso II, ma disgustato per una con- 
tesa col Pigna, accettò l'invito fattogli dal duca Emanuele 
Filiberto di Savoia, e in Mondovì e in Torino insegnò per^ 
circa due anni l'eloquenza : indi in^ Milano per tre anni, donde 
per ristoro della salute, ritornato a Ferrara, vi morì nel de- 
cembro del 1573. G. B. Pigna nato il 1530 in Ferrara, fu sco- 
lare dei due Giraldi, e all'età di 20 anni occupava già la cat- 
tedra di eloquenza greca e latina: nel 1552 fu ammesso tra 
i familiari del principe Alfonso d' Este, al quale dedicò le sue 
Poesie. Morto Ercole II, ne compose l'elogio e continuò ad 
esser carissimo al figlio di lui, e storiografo di Corte fino- 
all'anno di sua morte, 1575. Fu amico e poi rivale di Tor- 
quato Tasso, il quale come si crede, lo raffigurò neirElpino- 
del suo Aminta, Tanto il Giraldi che il Pigna, caldi ammiratori 
del loro grande concittadino Lodovico Ariosto, scrissero, prin- 
cipalmente collo scopo di difendere il suo poema, dei trattati 
sul romanzo, il Giraldi i suoi Discorsi intorno al comporre 
dei romanzi (datati dal 1549), il Pigna l'operetta intitolata 
I Romanzi e^Q. ne* quali della poesia e della vita dell'Ariosto 



G. B. GIRALDI 343 

con 'nuovo modo si tratta; impressi ambedue a Venezia nel 
1554, e cagione di aspre contese fra loro, che reciprocamente 
si accusarono, di plagio, benché i'un trattato differisca in non 
poche cose dall'altro.* Sono importanti, non tanto per i pre- 
cetti, quanto perchè vi si vede il proposito d'inalzare a ge- 
nere legittimo il romanzo cavalleresco, rimovendo il giogo ti- 
rannico delle leggi aristoteliche, e vi si considera il Furioso 
come modello non inferiore, nella sua classe, agli antichi, e 
parecchie particolarità importanti vi si trovano sulla vita e sul- 
l'opera del sommo Poeta. 'Il Giraldi inoltre mostra una singolare 
predilezione per quel genere di romanzi che discorrono le im- 
prese, e quasi trattan la vita di» una persona sola, esponendo 
varie azioni di un eroe medesimo; e di questo genere appunto 
diede un esempio col suo poema V Ercole in 26 canti di ot- 
tava rima, (Modena, 1557), del quale non resta, o non è stam- 
pato, il compimento. Si propose di lodare, celebrando l'Er- 
cole mitologico, il suo mecenate Ercole II, ma questo poema 
è giudicato dai critici freddo e monotono.' Maggior fama 
ebbe per la drammatica, dove tentò delle novità. La sua 
U§fle, recitata a Ferrara nel 1545, e stampata senza nome 
di luogo e senza data, porta sulla scena le ninfe ed i satiri, 
ed arieggia il dramma satirico antico, che partecipava delle 
tragedia e della commedia: l'autore stesso ne diede ragione 
in un trattatene (Discorso sulle satire atte alle scene), mo- 
strando in che cosa differisse dall'egloga pastorale, e dal Ci- 
clope d'Euripide. Anche del comporre tragedie e commedie 
fece un Trattato (Venezia, 1554), dove, pure senza romperla 
con Aristotile, cercò dare alla tragedia una maggior libertà, 
sia quanto all'unità di tempo, sia quanto all' esposizione di 
cose atroci ed orribili. Quest'ultima proprietà si riscontra in- 
fatti nella più celebre delle sue tragedie V Orbecche, reci- 
tata la prima .volta in casa dell' autore alla presenza di Er- 
cole II nel 1541, e stampata in Venezia dall'Aldo il 1543. 
Il soggetto, di cui fece anche una novella de' suoi Ecatom- 
mitty è atrocissimo, e desta non tanto il terrore quanto l'or- 
rore; rappresenta un'atroce vendetta fatta da un'Ombra col- 
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Taiuto di Nemesi e d^lle Furie, e gli effetti che produsse in chi 
la vide furono, dice il Giraldi stesso, grandissimi. Non ostante i 
suoi difetti, provenienti anche dall' imitazione di Seneca tenuto 
dall'autore in troppo alto concetto , questa tragedia segna un 
passo innanzi verso quel sentimento tragico, che fu sì fiacco 
né Cinquecentisti. Men note sono le altre due tragedie (Ve- 
nezia, 1582-83), la Bidone^ la Cleopatra^ ed altre che hanno 
soggetto romanzesco o cavalleresco, singolari perchè si staccano 
dall'esempio degli antichi preludendo, sotto alcuni rispetti, al . 
dramma romantico. Ma l'opera a cui è raccomandata special- . 
mente la fama del Giraldi sono gli Ecatommiti^ o Cento no- 
velle (Monteregale, 1565), in. cui finge che una brigata di 
gentiluomini e gentildonne romane, scampati al fangoso sacco 
del 1527, s'imbarchino a Civitavecchia per andare a Marsi- 
glia, e che durante il tragitto raccontino ogni giorno dieci 
novelle, onde l'opera vien divisa in dieci decadi, alle quali 
precede un'introduzione che contien pure, sopra le centa, al- 
tre dieci novelle. Somiglia al Decamerone^ anche perchè ogni 
giornata ha il suo proprio argomento del novellare, e perchè 
vi si frammettono delle canzoni : ma ne differisce, oltre che per 
la minore arte e vivacità del narrare, principalmente per lo 
spirito morale dell'opera, poiché il Giraldi, pubblicando il suo 
libro in un tempo di maggior severità di principi!, volle dargli 
uno scopo educativo, esaltò sopra gli illeciti amori il matrimo- 
nio, e si propose (così nella dedica a D. 0. M. in latino) « vitia 
damnare, vitae ac moribus consulere, sacrosanctae pontificiae 
auctoritati, ac romanae ecclesiae dignitati honorem habere ». 
Il che per altro non toglie che la via, per la quale giunge 
a questo scopo, non sia macchiata delle solite lubricità, poco 
meno che negli altri novellieri, onde ben dice il Canello, ch'egli 
tiene di quella ipocrisia religiosa, succeduta alla sfacciata irre- 
ligiosità dell'età precedente. Molte ai queste novelle sono im- 
portanti per la storia, perchè illustrano fatti poco noti, spe- 
cialmente della corte di Ferrara o di Roma: altre, o inven- 
tate o preseda fonti non ben conosciute, contengono de' fatti 
tragici di grande impressione, come V Orbecclie (Dee. 11^ nov. 2) 
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« il moro di Venezia (Dec.^ Ili, noy. 7), che ha dato argomento 
alla celebre tragedia dello Shakespeare. Però in generale vi 
rtìanca quella vivacità di tipi, quel vigore di colorito, quel ca- 
lore, e soprattutto quella lepidezza aonaica, che formano l'at- 
trattiva d'altri novellatori; e il procedimento sobrio e tempe- 
rato dello stile non va esente da un po' di freddezza, difetto ge- 
nerale ■ nellQ scritture di quest'autore. Sotto la protezione di 
Ercole li passò pure gli ultimi suoi anni un altro scrittore ferra- 
rese, Vincenzo Brusantini o Brugiantini, dopo avere in cerca di 
fortuna \vagato presso vari principi d'Italia, e in quella città 
morì il 1570. Mediocre poeta, è rimasto però in qualche fama 
per la sua Angelica Innamorata (Venezia, 1550, 1553), nel 
qual poema di 37 canti in ottava rima, intese a continuare 
e terminare la favola del suo grande concittadino, l'Ariosto, 
-e raccontò, fra le altre cose, la morte di Ruggiero, ordita 
dalla casa di Maganza, e la vendetta che prendono di lui Bra- 
damante e Marfisa sopra il perfido Gano. Men noto ancora è 
il suo rifacimento àeì Decamerone in ottava rima (Venezia, 
1554). Un altro poeta epico della scuola di Ferrara, benché 
bolognes,e, fu Francesco Bolognetti, che nel giugno del 1556 
«ra gonfaloniere nella sua patria. Ebbe carissimi Giambattista 
Oiraldi e Bernardo Tasso, e al giovinetto Torquato, quando 
studiava a Bologna, fu largo di consigli e di lodi pel primo 
abbozzo della Gerusalemme^ (vedi lez. xi, § 7). In Venezia 
nel 1565 pubblicò gli otto primi libri del suo Costante, e fo- 
cene poi un'edizione in Bologna l'anno seguente con altri otto 
libri, restando inediti gli ultimi quattro. Celebra in questo 
poema la costanza dì Cejonio Albino nell' assistere e tutelare 
rimperator Valeriane durante la sua infelice guerra contro 
i Persiani. L'argomento dunque è storico nella sostanza « ma 
vi sono introdotti gli dei della mitologia, che parteggiano per 
l'uno per l' altro degli eserciti combattenti , e con palese 
incongruenza si fa predire a Giove la grandezza di alcuni 
pontefici romani ( T. Tasso, del poema eroico, lib. 2°). Non 
ostante 1' unità d' azione ben conservata, la ordinata tessi- 
tura, e l'imitazione de' poemi antichi, quest'opera cadde pre- 
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sto in dimenticanza, rimanendo ecclissata dalla Gerusalemme- 
del Tasso. Ebbe pure Ferrara un oratore allora stimatissimo, 
oggi, come quasi tutta l'eloquènza di qufel secolo, poco ricor- 
dato, Alberto LoUio, nato e allevato per caso ■ in Firenze, ma 
dimorato sempre in Ferrara o in alcune sue ^ille di que'din- 
torni, menando vita tranquilla e intenta agli studi, e promo- 
vendo le lettere anche col mantenere in casa sua uomini dotti, 
col raccogliere in una villa le immagini de' più illustri scrit- 
tori, e col far fiorire l'Accademia degli Elevati, In quella città, 
morì in età di circa 60 ansi il 1568, Oltre ad una favola pasto- 
rale intitolata VA7*etusa (vedi lez. ii, § 11), ed altre poesie^ 
egli si rese illustre per le sue orazioni di svariato argomento,, 
ora prendendone il motivo da avvenimenti politici di quel se- 
colo, óra dalla storia romana, ora celebrando virtù e scienze, 
nel qual genere è notevole assai quella In lode della lingua 
toscana^ dove non solo si vanta d'esser nato e allevato in Fi- 
renze e fa le lodi di questa città , ma esorta gli Accademie» 
ferraresi a tesser le loro opere in quella. L'eloquenza del LoUiO' 
è cosa d'accademia più che di tribuna,. ma per chiarezza* e 
proprietà di voci, per grazia e armonia di stile, per certa disin- 
voltura, merita un bel luogo nella letteratura del Cinquecento, 
§ 2. Anche la scuola del Tasso ebbe in Ferrara degli imi- 
tatori, principale fra gli altri Giovambattista Guari ni, derivata 
di quella stessa famigh'a, che era già stata illustrata da Gua- 
rino Veronese (vedi lez. vii, § 4) e da altri cultori dell' eru- 
dizione. Nato il 1537, conobbe il Tasso a Padova dove pur egli 
si era recato a fare gli studi, e quivi cominciò tra loro quel- 
r amicizia che, quantunque turbata da rivalità in amore e in 
poesia, pur mantenne costante ih entrambi la stima reciproca» 
Dopo essersi ammogliato con una Taddea de' Bendedei la quale 
lo fò padre successivamente di otto figliuoli, entrò nel 1567 
alla corte di Alfonso II, due anni dopo il Tasso. Sostenne a 
nome del duca varie ambascerie, a Venezia a Roma, a To- 
rino, dove fu assai tempo ambasciadore residente presso il duca 
Emanuele Filiberto, ed in Polonia.* Disgustato della corte di 
Ferrara per gli avvilimenti sofferti, si ridusse a vita privata 
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in un'amena villetta che egli erasi edificata neir avita pos- 
8essioi>e del Polesine : quivi scrisse il Pastùr fdo^ e nel 1585 
si recò a Torino per farlo recitare. Geloso Alfonso eh* egli po- 
tesse impiegarsi presso il duca E. Filiberto, lo richiamò a sé 
conferendogli Tuflizio di segretario di Stato. Ma di lì a poco» 
stimando il Guarini d'aver in una lite ricevuto ingiuria da 
Alfoi^so, lo abbandonò di nuovo e si ricoverò in varie città 
con gran dispetto del Duca stesso^ che non, potendolo far ri- 
tornare, gli attraversò in vari modi la via, perchè con altri 
sovrani non dovesse collocarsi. Dopo vari uflSci sostenuti a 
Firenze, ad Urbino e a Roma, ridottosi stabilmente alla vita 
privata, morì a Venezia il 1612, colto da morbo improvviso,, 
per quanto narrasi , in un' osteria. Fu il Guarini uomo ambi- 
zioso, e volle servire in corte, benché non gli mancassero suf- 
ficienti mezzi per vivere, fu d' umore aspro e litigioso , come 
mostrò nelle frequenti questioni che agitò anche co' più stretti 
parenti, ma ebbe forte ingegno, più positivo del Tasso, e assai» 
disposto per la drammatica. Al suo Pasior Fido lavorò, come 
si narra, per venti anni, sempre ritoccandolo e correggendolo^ 
e lo fece rivedere a Scipione Gonzaga e a Lionardo Salviati. 
Fu quel dramma recitato la prima volta ih Torino 'per \& 
nozze di Carlo Emanuele con Caterina d'Austria (come appa- 
risce dal prologo); cinque anni dopo, nel 1590, vide la luce 
per le stampe, dopo la qnal edizione fu di nuovo molte volte 
rappresentato, e ristampato e in varie lingue tradotto. Vera 
è che diede luogo ad un'acerba polemica, suscitata da Giason 
de Nores professore a Pàdova, in cui preser parte molti altri,. 
e il Guarini medesimo, che punse acerbamente il Nores con 
un' argutissima quanto mordace scrittura, intitolata il Verato 
primo e secondo (dal nome di un celebre attore), nella quale- 
pare al Casella che egli emulasse la grazia e la fierezza del- 
VÀpologia di A. Caro. Il Guarini ristampò nel 1602 il suo 
dramma, corredato di annotazioni, e questa riguardasi come 
l'edizione normale. A comporre il Pastor Fido fu mos^o il 
Guarini dal desiderio di rivaleggiare col Tasso, dal quale tolse 
il motivo per alcune scene, e per il coro in fine dell'atto 4% 
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che, adoprando le stesse rime del primo Coro deWAminta^ 
ne corregge però la morale. Ma mentre VAminta contiene un' a- 
zione semplice e tutta pastorale, il cui scopo è mostrare che 
« amore produce amore », il Pastor Fido in una tela molto 
più ampia svolge un'azione molto più complicata, nella quale 
alla tragedia si unisce la commedia, e lo stile, per ricerca- 
tezza di concetti e splendore di forme, si leva anche troppo 
sopra il genere pastorale. Il Pastor Fido adunque non si deve 
giudicare come un dramma di tal genere, ma come un la- 
voro artificiosissimo, che ispiratosi e alla Canace dello Spe- 
roni e d\Y Aminta del Tasso, pone a fondamento l'idea tra- 
gica greca della forza del destino, e ritraendo la vita umana 
nella virtù come nel vizio, nasconde sotto la favola una ri- 
forma dei costumi (cosi almeno sembra al Canèllo), ristabi- 
lendo i diritti dell' amore legittimo, contro le false conve- 
nienze della moda corrotta. L'azione principale del dramma 
(presa da un luogo di Pausania), consiste nell'amore, voluto 
dalla natura e dal destino, fra Mirtillo ed Amarilli arcadi, am- 
bedue di stirpe divina; amore contrastato in vari modi, e per 
la falsa interpetrazione d'un antico oracolo, e per una ingiu- 
nta troppo severa legge, e per la rivalità della malvagia e 
impudica Gerisca innamorata di Mirtillo. Ma la fedeltà di que- 
st'ultimo trionfa, le arti di Corisca riescono a un effetto con- 
trario di quello propostosi , V agnizione di Mirtillo per figlio 
del sacerdote Montano salva lui dalla morte, e le nozze si 
compiono felicemente. Altre azioni secondarie si collegano con 
gran maestria alla già indicatale le scene sono animate, ric- 
che di vivacità, e abbellite con particolari spettacolosi e con 
accés scrii musicali. Le passioni troppo forti attribuite ad alcuni 
personaggi, mentre offendono talvolta la verosimiglianza, danno 
a varie scene un colore di realismo brusco e indecente, e si 
questo eccesso come le soverchie sdolcinatezze amorose ren- 
dono pericolosa, più ancora dieWAminta^ la lettura del Pastor 
Fido^ pel quale narrasi che l'autore ricevesse dal Card. Bel- 
larmino aspri rimproveri. Del resto, l'arte più splendida e or- 
nata signoreggia in quest* opera e ne forma così il pregio 
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come il difetto: immagini sempre abbaglianti, frequente sfog- 
gio d'ingegno, armonia dì verso dolcissima, abbondanza di 
sentenze morali e di riflessioni filpsoflche, sentimento patetico 
della natura, ne fanno il primo e più prossimo avviamento al 
dramma musicale, e alla scuola dei lirici secentisti.* Oltre il 
Pastor Fido^ il Guarini compose una commedia in prosa (y Idro- 
pica) rappresentata il 1608 in Mantova con intermezzi del 
Chiabrera, scritti e trattati di materia morale e politica, un 
buon numero di rime non prive di novità e di vivacità ma 
troppo artificiose, e le Lettere (Venezia, 1596), assai utili per 
conoscere l'uomo ed il secolo. 

§ 3. La città di Modena diede in questo tempo 'buon nu- 
mero d'uomini illustri, e specialmente alcuni eruditi e critici 
di primo ordine.* Celebre è l'accademia fondata in essa da 
Giovanni Grillenzone, cittadino e medico modanese. Questi, vi- 
vendo in una medesima casa con altri sei fratelli, cinque 
de'quali aveano moglie e figli, vi aperse una pubblica scuola 
in cui ogni giorno teneansi due lezfbni , una di latino V altra di 
greco, e si andavano interpretando i più difilcili passi degli 
anticbi scrittori. E da essa ebbe origine quell'accademia mo- 
danese, della quale fecer parte gli uomini più dotti che erano 
nati o vivevano in quella città, e che fiorì nella prima metà 
del secolo, promovendo le dispute sugli scrittori, e fra i suoi 
membri vicendevoli critiche sui propri scritti, con vantaggio 
degli studiosi. Di J. Sadoleto facemmo già un motto nella 
lez. XII, § 4. Principe degli eruditi del suo tempo fu il moda- 
nese Carlo Sigonio nato circa il 1520, professore di greco in 
patria, poi di belle lettere a Venezia, e a Bologna dal 1563 
fino all'anno di sua morte, che -accadde in una villa presso 
Modena l'anno 1584. Il Sigonio con varie opere eruditissime 
scritte in- elegante latino, si rivolse a illustrare le antichità 
romane e greche, la storia dell'impero occidentale, e sui* do- 
cumenti visitati negli archivi delle diverse città Italiane com- 
pilò, prima d'ogni altro, la storia del medio evo 4^11a ve- 
nuta" dei Longobardi fino all'anno 1286; ed altre opere, nelle 
quali si mostrò degno precursore del suo concittadino Lodo- 
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vico Muratori, che ne ha scritta diffusamente la vita. Minori 
certo del Sigonio per erudizione storica ma più importanti per 
noi, poiché trattarono di critica letteraria e nelF italiana lingua 
«crissero, furono due altri illustri modanesi, Lodovico Castel- 
vetro e Giovanmaria Barbieri. Il primo nacque intorno al 1505, 
studiò nelle principali Università dell'alta e media Italia, e 
presa la laurea legale a Siena, dove fu poi ascritto all'Acca- 
demia degr Intronati, ritornò in patria, quivi promosse gran- 
demente gli studi delle lettere e tenne un luogo insigne fra 
gli Accademici di cui parlammo. La lite sostenuta col Caro, 
della quale dicemmo (lez. xii, p. i, § 9), fu la causa princi- 
pale delle sventure del Castelvetro, accusato prima, e pare 
senza fondamento, dell'uccisione di Alberigo Longo grande 
amico del Caro, e poi con qualche fondamento denunziato al- 
l' Inquisizione come reo di sospetta, credenza, nella quale im- 
putazione vuoisi che avesse parte il Caro medesimo, insieme 
«on Paolo fratello di Lodovico e suo fiero avversario. Citato 
a comparire a Roma, vi ^ recò nel 1560, ma impaurito dai. 
primi esami che gli furono fatti, né fuggi e fu condannato in 
contumacia come eretico. Ramingo insieme col fratello Giam- 
maria si ritirò a Ohiavenna, poi a Lione, a Ginevra e di nuovo 
a Chiavenna, dove spiegava a' giovani Omero e Cicerone. Ac- 
colto in Vienna alla corte di Massimiliano II gli dedicò la sua 
sposizione della poetica d'Aristotele. Cacciato dalla peste che 
ivi menava strage ritornò a Chiavenna, e vi morì nel 1571. 
Il Castelvetro, uomo d'umore aspro, ma costante ne' suoi pro- 
positi; di severi costumi , d'ingegno acuto e novatore, fu uno 
de' più sottili critici del secolo, benché per to smania di tro- 
vare, come si dice, il pel nell'uovo, riuscisse non di rado so- 
fistico: ebbe profonda cognizione del greco e del latino, nel 
quale scrisse elegantemente, molto esercitossi nella lingua 
provenzale, e diede opera anche airebraico, e quest'ampiezza 
di studi congiunta colla sottigliezza della mente gli fecero 
fare spesso delle osservazioni nuove, e in cui avanzò il suo 
secolo. La sua esposizione della Poetica d'Aristotele (Vienna, 
1570 e Basilea, 1576) esco dal consueto per libertà di giudizi 
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*e pel concetto esatto che V autore seppe fopmarsi di quel!' ope^ 
retta. Fece larghi e profondi studi sui nostri primi poeti ed 
«veva intenzione di naettere in luce tutti gli antichi libri e 
tutte le Memorie della lingua italiana fino alla morte del 
Petrarca. Il suo commento a quésto poeta (Basilea, 1582) è 
^e' migliori del tempo, dice il Carducci, per « acutezza, erudi- 
zione classica e filosofica », e le sue Giunte alle Prose del 
Bembo, pubblicate in parte dall'autore (Modena, 1563) e tutte 
intere dal Muratori (Napoli, 1714), contengono, in mezzo ad 
. alcune sofisticherie, non poche osservazioni che sono state con- 
validate dagli studi de'secoli posteriori: p. es. nella Giunta 6* 
^ 7* al primo libro il Castel vetro si accosta molto alla vera 
origine del volgare, e ne traccia come una storia; e nella 
Giunte 10* e 13% contro l'opinione del Bembo, pone il fon- 
damento della lingua da Usarsi non nei trecentisti, ma nel 
puro toscano parlato: nella Giunta 68** e 81* al lib. Ili sco- 
pre la vera etimologia. del futuro e del condizionale itajiano. 
Lasciò pure delle Chiose a Dante, che rimasero inedite.® Amico 
•del Castelvetro, suo maestro e compagno negli studi del pro- 
venzale, e in questi anzi più di lui benemerito fu Giovan Maria 
Barbieri morfo il 1571. Si diede egli con particolare ardore 
allo studio de' poeti provenzali e, recatosi in Francia, ne ap- 
prese la favella, ne raccolse documenti, e li recò in Italia. Co- 
municò questi suoi disegni col Castelvetro, al qu^le insegnò 
quella lingua, e si mise a comporre una grande opera sul- 
l'arte poetica, delia quale non uscì in luce che il primo libro, 
intitolato V Origine della poesia^ pubblicato dal Tiraboschi, 
Modena, 1790. Quivi egli discorre dottamente dei primi poeti 
provenzali ed italiani, ond' è riguardato come il vero inizia- 
tore degli studi di filologia romanza ed il precursore, in gran 
parte, delle dottrine oggi dominanti su tal materia. Nella con- 
tesa fra il Caro e il Castelvetro, prese parte pel suo concitta- 
dino ed amico, e scrisse una corona di 12 Sonetti intitolati il 
Tre'peruno^ perchè rispondono a tre sonetti del Marchigiano. 
"Videro la luce soltanto il 1827 in Modena. 

§ 4. Nel veneto le principali sedi della coltura letteraria 
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furono Venezia stessa e Padova. Venezia gelosa soltanto che 
non si censurasse in alcun naodo il suo governo, tollerava 
del resto una larga libertà dì pensare e di scrivere, onde vi 
si ricoverarono, come vedemmo, esuli politici d*altri stati, e in- 
gegni licenziosi e ribelli. In gran copia furono fra i più' ricchi 
ed illustri cittadini i mecenati degli studi, Daniel Barbaro, il 
cardinal Bembo, il doge Gritti, il card. Griraani , e per tacer 
d'altri quel Luigi Cornar© , che tanto promosse le belle arti,, 
e che nei suoi Trattati della Vita Sobria^ lodò e così effica- 
cemente insegnò la sobrietà, la quale praticata da lui a tempo,, 
lo lasciò vivere sano fino all'età di 98 anni (1565).'^ E fra i 
più squisiti e benefici gentiluomini veneziani debbesi pure an- 
noverare quel Trifone Gabriele (morto nel 1549), amico del 
Bembo e di tutti i più chiari letterati, ch'egli sovveniva de'suoi 
consigli, e il quale uni alla dottrina iina rara modestia, tantoché 
meritò il nome di Socrate veneziano^ perchè come disse la 
Speroni < a guisa di Socrate non iscrisse mai cosa alcuna, ma 
insegnava ciò che sapea », e dalla sua bocca Giason di Nore» 
trasse e trascrisse in latino la sposizione della poetica d' Ora- 
zio. Intanto gli studi prosperavano : la biblioteca di S. Marco 
si arricchiva; le arti grandeggiavano per scultori, pittori ed 
architetti insigni: numerose erano le Accademie, fra le quali 
rinomatissima, quella detta per eccellenza Veneziana^ fondata 
nel 1558 da Federigo Badoaro gentiluomo di quella città ed 
oratore pregiato, collo scopo principale di coltivare tutte le 
scienze, e di dar fuori libri d'ogni genere ben corretti e 
stampati. E la stampa continuò ad avere in Venezia molti 
ed abili cultori, anzi in niun' altra città per avventura si im- 
pressero tanti libri durante quel secolo. Paolo Manuzio, figlio 
di Aldo, riaperse nel 1533 la sua tipografia, che poi a ri- 
chiesta di papa Pio IV trasportò in Roma, dove mori il 1574» 
Egli fu anche dottissimo latinista, come mostrano le prefazioni 
e i commenti con cui accompagnava le edizioni de'classici an- 
tichi, e le proprie lettere così latine come italiane. Degno- 
figlio di lui Aldo il giovane, nato il 1547, non solo coltivò 
con onore l'arte della stampa, ma fu professore di lettere a 
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Venezia, a Bologna, a Pisa (chiamatovi da Francesco de' Me- 
dici, del cui padre Cosimo I il Manuzio scrisse la vita), e final- 
mente a Roma, ove da Clemente Vili fu fatto soprintendente 
alla stamperìa vaticana, ma soli cinque anni tenne quell'uffi- 
cio, ^opraggiunto da morte il 1597. Anch' egli fu dottissimo 
nell'antichità classica, illustrò molti antichi autori, special- 
mente le opere, di Cicerone, e giovò all'apprendimento del la- 
tino co'suoi \^v\^Q\\Eleganze^Q ài^X^ Ortografia, .kXivi pelebri 
stampatori furono in Venezia i Gioliti ed i Valgrisi, de'quali 
abbiamo molte belle edizioni. E quest'operosità libraria ali- 
mentò non pochi letterati cittadini e forestieri, editori, racco- 
glitori, e revisori di stampe. Il Doni e l'Aretino (de'quali 
parlammo nella lezione in, § 6), Lodovico Dolce veneziano 
(1508-1566), mediocre scrittore in ogni genere letterario, ma 
lavoratore infaticabile, Francesco Sansovino, figlio dell' archi- 
tetto e nativo di Roma (1521-1583), autore di molte opere 
d' erudizione storica , e d' un . gran numero di raccolte , Giro- 
lamo Ruscelli di Viterbo (morto il 1566), grammatico pedante 
e guastatore di classici, giustamente berteggiato dal Lasca nelle 
sue rime burlesche, e parecchi altri vissero in gran parte alle 
spese degli stampatori, e così quella città divenne una sede 
di studi, dispute, litigi e pettegolezzi letterarii, forse più ch'ogni 
altra italiana. La letteratura veneta si segnalò principalmente 
per la storiografìa e per gli scritti politici, avendo. quella re- 
pubblica prodotto gran numero di acuti e prudenti uomini di 
Stato, che mandati qua e là come ambasciatori, osservavano 
spassionatamejite le particolarità tutte dei diversi paesi, po- 
poli e governi , e* ne ragguagliavano poi minutamente il Se- 
nato.^ Sono quindi preziose le Relazioni degli ambasciatori 
veneti^ pubblicate (1839-63) a Firenze da Eugenio Alberi,. pre- 
ziose dico, non meno per la storia, contenendo curiose e re- 
condite notizie su que' tempi e que' principi , che come mo- 
delli letterari nel loro genere.® Fra le opere storiche propria- 
mente dette, oltre la storia scritta in latino dal card. Bembo 
e da lui stesso, come si crede, tradotta in italiano, lavoro 
assai accurato ed eloquente, sono pregevoli per la vivacità della 
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narrazione e V abbondanza àe particolari le Lettere storiche 
di Luigi da Porto vicentino, nato il 1585 e morto ancor gio- 
vane il 1529, grande amico del Bembo medesimo, che in un 
sonetto e in altre scritture ne pianse la perdita^ Queste let- 
tere in numero di 69, comprendono' gli anni, cosi burrascosi 
per quella repubblica, che corsero dal 1509 al 1513, nò fu- 
rono pubblicate prima del secol nostro, in cui tutte le raccolse 
Bartolpmeo Bressan {Firenze, Le Monnier, 1857). Al Da Porto 
si deve anche la più antica narrazione del pietoso caso, che 
alcuni vogliono vero, altri immaginato , de' due amanti vero- 
nesi. Romeo e Giulietta, composta da lui nel 1524 e stampata 
a Venezia il 1535: dove si ammira una cara e grave sem- 
plicità di stile. 

§ 5. Ma il politico e 'storico più illustre della scuola ve- 
neta fu Paolo Paruta di famiglia oriunda di Lucca, nato a 
Venezia il 1540. Studiò a Padova, aperse in patria nel 1561 
un'Accadèmia per trattare questioni politiche, e di lì ebbero 
origine i suoi Discorsi. Andato con Michele Suriano ambascia- 
tore a Massimiliano d'Austria, si fermò nel ritorno a Trento 
dov'era adunato il generale Concilio, alloggiando in casa di 
monsignor Francesco Contarlni. Nel 1579 fu dal Consiglio 
de' Dieci eletto a storico della Repubblica. Nel 1591 fu pre- 
fetto di Brescia, poi ambasciatore presso Clemente Vili, donde 
tornato in patria passò alcuni anni nella quiete de' suoi studi, 
ma presto ne fu distolto da nuove ambascerie, in una d'elle 
quali fece il discorso di congratulazione al medesimo Papa 
Clemente Vili, quando nel 1598 prendeva possesso di Fer- 
rara. Morì nello stesso anno, e fu seppellito in S. Pantaleone. 
11 Paruta non disgiunse dalla politica la morale come il Ma- 
chiavelli, e trovando molto da ammirare nella sua Repubblica, 
non- fu dispregiatore de' tempi moderni, né soverchio lodatore 
degli antichi. Nella Perfezione della vita politica, cominciata, 
al dire di Apostolo Zeno, nel 1572, e pubblicata a Venezia nel 
1579, narra un dialogo avvenuto in Trento in casa dimons. 
Cdntarini fra nobili e dotti personaggi là radunati in occa- 
sione del Concilio, presente T autore stes o. Stabilisce, in sul 
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primo, esser la perfezione della vita politica riposta nella ci- 
vile felicità, e risultando questa primieramente dalle virtù , si 
Allarga a discorrer di esse nelle loro diverse specie, e dà il 
primo pregio alla prudenza. Tratta quindi della vita -attiva e 
contemplativa, mostrando esser questa la più eccellente, come 
perfezione della prima. Infine mette per condizione dell'eser- 
cizio della virtù e del godimento della felicità la libertà civile, 
^ insiste sulla necessità che il governo tolto dall'arbitrio di 
un uomo, dimori nella santità delle leggi. Questo dialogo mae- 
strevolmente intrecciato, con acconce digressioni, con la gra- 
vità conveniente ai personaggi e all'argomento, e scritto in 
«no stile semplice insieme e dignitoso, è nel suo genere fra 
i più belli che abbia la nostra lingua. Altra opera insigne del 
Paruta sono i Discorsi politici editi in Venezia nel 1599, un 
anno dopo la morte di lui. Nella prima parte, che si aggira 
^uasi soltanto sui Romani, egli si allontana assai dall'opi- 
nione del Machiavelli nel giudicare quel popolo, trovando le 
ragioni della sua grandezza come del suo rapido decadere 
più nei costumi che nella politica, e mentre ammira i loro 
.grandi uomini e il loro coraggio, ne biasima le brame di con- 
<|uista smoderate, ì tumulti frequenti cui dava luogo la loro 
costituzione, la quale non gli pare ben contemperata, ma tale 
<la dar troppa prevalenza al ceto popolare. Nella seconda parte 
dove prende- a considerare la storia moderna, difende la sua 
repubblica dalle accuse che le erano state fatte pel modo di 
comportarsi nei pericolosi avvenimenti politici di quel secolo, 
ne esalta la moderazione, la perpetuità e la quiete interna, e 
parlando delle condizioni d'Italia, mostra esser necessario il 
-conservare e rassodare quella certa pace che allora si godeva, 
-stabilendo un giusto equilibrio fra i diversi Stati. Si vede dun- 
-que nel Paruta l'uomo che contento della grandezza della sua 
patria, non aspira a disegni troppo grandi, ma cerca il bene 
nella- moderazione e nella virtù. Delle opere storiche, la prima 
-composta è la Storia della guerra di Ctpro^ guerra che quan- 
tunque comprendesse il breve periodo di tre anni'( 1570-72), pur 
nondimeno per la grandezza e 1' unità del soggetto offriva ma- 
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teria attissima ad una storia .particolare. E veramente il Pa- 
ruta trattò una materia così gloriosa per la sua patria con 
arte di grande storico, sì per le mirabili descrizioni de' siti e 
delle battaglie, sì per le eloquenti concioni che pose in bocca 
ai magistrati veneziani, sì per le sapienti considerazioni, quelle 
specialmente sulla lega conchiusa a que' dì fra i principi cri- 
stiani. Il pregio di tale opera indusse la Repubblica ad eleg- • 
ger l'autore per suo istoriografo, ed egli pose mano al lavora 
principale che, secondo la consuetudine de' suoi predecessori^ 
cominciò in latino, ma poi mosso da gravi e giuste ragioni 
esposte da lui al Consiglio dei Dieci, lo rifece e continuò in 
volgare, abbracciando il periodo che corse dal 1513 (dove era 
giunto il Bembo) al 1551. Fra i molti e grandi pregi che 
fanno di quest' opera una delle più belle storie del secolo xvr^ 
si ammira l'aver saputo così bene intrecciare colla storia ve- 
neziana i fatti più degni di memoria degli altri popoli, per 
guisa che non si perdesse mai di vista il filo principale, l'aver 
cercato sapientemente le cause de' fatti stessi traendone prp- 
fonde considerazioni e, al contrario degli altri storici veneti^ 
mirato nello scrivere non ai soli concittadini, ma al bisogno 
ed al gusto di tutti gì' Italiani. Lo stile poi risplende di quella 
medesima gravità storica non affettata né accademica, che 
forma il pregio di tutte le sue scritture, fra le quali ricorde- 
remo ancora soltanto il nobile discorso che nel 1571 recitò 
in S. Marco In laude de' morti alle Curzolari^ e il Solilo- 
quio (scritto da lui in Roma circa il 1595) , una specie di 
confessione eloquente e soavissima, in cui fa l'esame della sua 
vita, e ingenuamente espone le sue colpe e i suoi difetti, pen- 
tendosi d'aver troppo servito agl'interessi del mondo e rivol- 
gendo la mente a Dio. Così il Paruta, il maggior prosatore 
forse che abbia avuto Venezia, per integrità di costumi, sa- 
viezza di giudizio, schietto amor di patria, religione sincera» 
stile semplice e colto, è certamente da riporsi fra gli uomini 
più grandi e più buoni del Cinquecento.*® Lasciando di parlare 
d'altri scrittori di politica, de' quali Venezia fu abbondante, ri- 
cordiamo però Sebastiano Erizzo, perchè congiunse al merito 
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^'uomo intendente delle cose di Stato, quello aircora di no- 
vellator moralista. Nato in Venezia il 1525 di nobil famiglia, 
studiò a Padova le lettere classiche e tutto si volse alla filo- 
sofia: sostenne in patria diversi tìobili incarichi, e sedette nel 
consiglio de' Dieci ; morì nel 1585. Lasciò opere di numisma- 
tica, traduzioni e commenti di dialoghi platonici (^Venezia, 1558, 
1574), un Discorso de' governi civili (Venezia, 1555) in cui 
svolge ì principii ed i progressi dei governi, le cagioni e gli 
effetti delle loro vicende, sulle tracce di Polibio, e fra le 
altre cose Le sei giornate (Venezia, 1567), dove immagina 
che nel 1542 sei giovani scolari dello Studio di Padova, rac- 
cogliendosi in un giardino per sei mercoledì di seguito « giorno 
a Mercurio, Dio della sapienza, e spezialmente del parlare, 
consacrato » raccontassero* ciascuno un Avvenimento. In que- 
fit' operetta, imitata quanto alla forma esterna ed anche, nello 
stile dal Decamerone^ la singolarità consiste nell'aver rivolto 
la novella (tolta per lo più dalle storie antiche) a scopo di 
filosofia morale , il che se torna a vantaggio del buon co- 
stume, dando peirò al libro un aria troppo grave ed austera, 
ne turba la piacevolezza propria di quel genere di componi- 
xnento. Da questo novelliere non si può disgiungere Girolamo 
Parabosco, perchè sebbene nascesse a Piacenza, dimorò il più 
<3el tempo a Venezia, fu in stretta relazione coi letterati colà 
raccolti, e come valente musico fu maestro di cappella della 
chiesa di S. Marco. Quivi pure morì, come sì crede, verso il 
1560. Oltre a sette commedie in prosa, contenenti i soliti li- 
cenziosi intrighi d'amore, scrisse i Diporti (Venezia, 1552), ' 
ne* quali racconta le conversazioni tenute' in una capanna nella 
laguna di Venezia, dov'erano andati per pescare, da una com- 
pagnia di dotti gentiluomini, Girolamo Molino, Domenico Ve- 
niero, Ercole Bentivoglio, Sperone Speroni, Pietro Aretino ed 
altri: le novelle, grasse e licenziose secondo il solito, tengono 
il campo, ma non mancano- piacevoli motti, svariate poesie, 
dispute letterarie e le lodi dì molte gentildodne italiane, dove 
abbiamo quindi, come in tante altre opere di questo secolo, 
un'immagine viva di quelle dotte e sollazzevoli conversazioni. 
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§ 6. Venezia fu pure singolarmente benemerita della poesia 
lirica petrarchesca. Del caposcuola Pietro Bembo già par- 
lammo (lez. XI, § 2). Fra gli altri più illustri lirici di quella 
città vuoisi mentovare Antonio Broccardo, scolaro di Trifone 
Gabriele e introdotto dallo Speroni (Dial. della rettoricd) a 
narrare come, dopo vari tentativi di trasportare nella lingua 
italiana il verso eroico de' latini, sì rivolgesse tutto a studiare 
e imitare il Petrarca. Ma più che per Te Rime (Venezia, 1538) 
il Broccardo è ricordato per le acerbe critiche mosse al Bembo, 
le quali gli portarono 'addosso da parte dei numerosi fautori 
di lui tal tempesta d'ingiurie e di scherni (singolarmente 
per opera dell'Aretino), ch'egli ne infermò per dolore, e Venne 
a morte ancor giovarfe. Un'altra coppia d'illustri lirici ve- 
neziani furono Bernardo Cappello e Domenico Veniero. Il Cap- 
pello nato sul principio del secolo, fu scolare del Bembo, e 
tanto da lui pregiato, che il maestro mandava al discepola 
le sue poesie per averne il giudizio. Perseguitato dalla Re- 
pubblica per alcune massime sostenute in Senato, si ricovera 
a Roma presso Alessandro Farnese, dal quale ebbe aiuti ed 
onori, e a Roma morì il 1565, senza più rivedere la patria. 
Il canzoniere del Cappello (Venezia, 1560) non splende d'ori- 
ginalità, ma è de' più eleganti e armoniosi di quel secolo. 
Domenico Veniero nato nel 1517, fu nel 1549' costretto ad ab- 
bandonare i pubblici negozi per una fiera malattia di nervi, che 
togliendogli l'uso delle gambe, lo rinchiuse in casa fino all'anno 
di sua morte 1582. Ma la sua casa diventò come un' accade- 
mia di dotti, che ivi si raccoglievano a disputare piacevol- 
mente, ed egli era visitato dà molte persone, e richiesto dai 
letterati del suo parere. Nelle Rirne (Bergamo, 1751) disco* 
standosi dal Bembo tentò una nuova via, ma abusò del proprio 
ingegno, e fu tra quelli che apersero la porta al secento, come 
mostra il suo celebre sonetto per la morte del Bembo suddetto: 
a lui si ascrive pure l'aver risuscitato l'uso dell'acrostico." In 
Venezia menò quasi tutta la infelicissima vita una poetessa, la 
più afTettuosa e sincera fra i lirici, detta meritamente la novella 
Saffo. Gaspara Stampa nacque in Padova da illustre famiglia 
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milanese il 1523: mancatole il padre, si trasferi colla raad,re 
a Venezia e diedesi con grande ardore agli studi delle lettere 
italiane, latine e greche, indirizzata dal graaamatico dalmata 
Gianfrancesco Fortunio, al quale attestò in un sorretto (ediz., 
Barbèra, p. 290) la sua gratitudine.' A 26 anni prese ad amare 
fervidamente Collaltino conte di CoUalto e signor di Trevigi, 
suo coetaneo, leggiadro e prode cavaliere (ediz. cit., p. 15). 
Quest'amore, dapprincipio corrisposto, cominciò per parte di 
lui a indebolirsi, allorché egli si recò in Francia per militare 
sotto le bandiere di Enrico JI in guerra con Carlo V. Pur la 
misera donna continuava a cantare dì luì, ora celebrandone 
le -virtù, ora esponendo le sue angosce e pene durante l'as- 
senza, le gioie, e le speranze nei brevi ' intervalli del ritorno, 
seguite da nuove delusioni e amarezze. Ma lo sleale cavaliere 
avea volto il pensiero ad altre nozze, e questa dolorosa cer- 
tezza mise il colmo alla disperazione della povera amante, la 
quale per quanto cercasse conforto nella. religione e nella f^de, 
non potè tanto mitigare il suo spietato cordoglio, che non ne 
morisse il 1554 in età di soli treni' anni. Fu essa ammirata 
grandemente da tutti i letterati che fiorirono in quella colta 
provincia, dallo Speroni, dal Bembo e specialmente da Mons. 
Della Casa. Le sue Rime, consistenti in poco meno di 300 so- 
netti, alcune sestine e canzoni e alcuni capìtoli, se sono men 
colte ed eleganti di quelle dei .principali rimatori contempo- 
ranei, parlano più schiettamente V accento del cuore, e sotto 
il velo petrarchesco lasciano trasparire di. frequente la semplice 
espressione della natura, e spremere la piaga del cuor sangui- 
nante. Queste rime, raccolte tutte in un corpo, le mandò la 
Stampa medesima al suo infedele amante, precedute da una 
lettera pietosissima, sotto il nome che ella soleva darsi di* 
AnassiUa, Morta lei, dalla sorella Cassandra furono impresse a» 
Venezia nel 1554, dedicate a Mons. Giov. Della Casa, del quale 
la poetessa era stata calda ammiratrice." Finalmente fu tra' mi- 
gliori lirici di quella città Celio Magno vissuto dal 1536 al 
1602, prima segretario della Repubblica, poi tutto dedicato 
alla poesia, della quale lasciò bel saggio nelle sue Rime (Ve- 
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*nezia, 1600), trattando anche afgomenti religiosi con vera e 
calda ispirazione, come mostra la sua celebre canzone a Dio 
(Del bel Giordano ecc.), piuttosto poema lirico che canzone, 
dove i pensieri filosofici. e religiosi si uniscono e si compiono 
a vicenda, e alla sublimità del concetto corrisponde, l'ampiezza 
ondeggiante della forma e del metro. 

§ 7. Né mancò Venezia di poeti epici romanzeschi. Francesco 
de' Ludovici che fiori nella prima metà del secolo", oltre ad un 
poema mitologico, V Anteo gigante^ dedicato a Lucreaia Borgia, 
compose i Trionfi di Carlo (Vinegia, 1535) opera meno che 
mediocre per la locuzione, ma singolare nel suo genere, poiché 
alle favole cavalleresche unisce le invenzioni allegoriche, intro- 
ducendo e facendo parlare la Natura, la Fortuna, la Virtù, il 
Vizio ed altri esseri simbolici, con palese imitazione del poema 
di Dante, dal quale V autore prese anche il metro della terza 
rima. È dedicato al doge Andrea Gritti, le cui lodi risuohano 
ad ogni occasione nel poema. Anfche Lodovico Dolce, di cui 
parlammo più sopra, oltre ad una capricciosa parafrasi delle 
Metamorfosi ovidiane (Venezia, 1553), compose vari poemi 
cavaliereschi, fra' quali il più degno di nota è intitolato Le 
prime imprese d'Orlando (Venezia, 1572), che contiene le fa- 
vole sulla nascita e sulla gioventù d'Orlando, ed é quasi ne- 
cessaria introduzione ai poemi del Bojardo e dell'Ariosto. Alia 
scuola veneta dell'epopea e della lirica appartenne, e ne fu 
forse il primo onore, Bernardo Tasso, padre di Torquato, nato 
a Venezia di famiglia bergamasca, ** formatosi nell' Università 
di Padova, impiegato prima presso il conte Guido Rangone, 
capitano generale della Chiesa, poi presso Renata di Francia 
duchessa di Ferrara, e passato indi a Venezia, ove pubblicò 
una parte delle sue Rime, Queste, gli valsero la protezione di 
• Ferrante San Severino prindpe di Salerno, col quale, come ve- 
demmo nella lez. xi, § 2, visse in grande intrinsechezza, fin- 
ché involto nelle sciagure che oppressero quel principe , vagò 
per diverse città d'Italia, dimorò qualche tempo a Venezia, 
e finalmente dal duca Guglielmo di Mantova fatto governatore 
d'Ostia sul Po, vi mori nelle braccia di Torquato il 1569. Ber- 



BERNARDO TASSO 361 

nardo Tasso contiene in sé stesso, come uomo e còme scrittore, 
•molte delle qualità, che poi splendettero di maggior luce nel 
figlio. Era d'animo largo e generoso, espansivo e facile agli 
amori ( son note le sue relazioni amorose Colla celebre Tullia 
d'Aragona," la quale egli spesso cantò ne' suoi versi), incon- 
tentabile nel correggerò e mutare le proprie poesie secondo 
il parere degli amici, inclinato per natura alla vita di corti- 
giano, tenero marito del resto e padre, come provò luminosa- 
mente nelle varie e pericolose vicende della famiglia. Nella 
poesia vagheggiò belli e grandi tipi, l' amore cavalleresco, l' or- 
dine, la proporzione, l'unità, e nello stile si vantava tanto 
della dolcezza, che disse poterlo forse suo fglio superare nella 
dottrina, ma non in questa dote. Le sue Rime venute alla 
luce in Venezia fino dal 1531, e éon aggiunte nel 1560 trat- 
tano soggetti amorosi, pastorali ed eroici, ma vi prevale, 
conforme all'indole dell'autore, una vena idillica nutrita dalle . 
placide bellezze della natura campestre, e un'onda musicale. 
Oltre al genere petrarchesco, il Tasso con felice novità col- 
tivò l'ode alla maniera d'Orazio, e ne scrisse oltre a cin- 
quanta, in brevi strofette d'endecasillabi misti con settenari, 
nel che se restò ben lontano dall' ardimento lirico, dei secoli 
posteriori ,■ ha però il merito d' essere stato fra i primi che 
uscendo dall'orme de' poeti del Trecento, tentassero riguada- 
:gnare quelle dei grandi antichi. Ma Bernardo è principalmente 
ricordato e celebrato per l'epopea. Prendendo a ritrattare la 
favola spagnuolfe àeìYAmadù di Gaula, fino dal 1540, quando 
«i trovava a Salerno, avea cominciato il suo Amad?gt\ che da 
principio volea scrivere in versi sciolti e introdurvi un' unica 
azione, ma poi, per compiacere al gusto della corte di Sa- 
lerno, preferì l'ottava e la moltiplicità romanzesca (vedi lez. xi, 
§ 6). Questo poema fu mutato e rimutato varie volte: doveva 
ogni Canto cominciare colla descrizione dell'aurora e finire 
«on quella della notte, fingendo il poeta di cantare ai suoi udi- 
tori per on' intera giornata , ma per compiacere ad un amico 
levò una "parte di queste descrizioni : doveva da principio esser 
<ledicato a Filippo allora infante di Spagna, poi, mutate le. 
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condizipni del principe San Severino, fu dedicato ad Enrico II 
di Francia, e infine per consiglio del duca d'Urbino, a Fi-^ 
lìppo II divenuto re; e questi cambiamenti portarono molte^ 
variazioni in alcune parti del poema, e nocquero alla spon- 
taneità, del primo disegno. L* opera andò pur sottoposta ad uoa 
lunga revisione per parte degli amici dell'autore, ma uscì 
finalmente in luce a Venezia colle stampe del Giolito il 1560,. 
divisa in cento canti (neir ultimo de' quali è, secondo l'esem- 
pio dal Furioso^ una rassegna letteraria del suo secolo), ed 
ebbe grandi lodi per le sue belle proporzioni e la ricchezza 
degli ornamenti, tantoché lo Spe'roni non dubitò di anteporla 
per questo rispetto sXV Orlando^J^urioso, L'azione principale 
del poema consiste nella narrazione delle lunghe fatiche di 
Amadigi per ottenere in isposa Oriana, figlia di Lisuarte re- 
di Britannia, ma vi si intrecciano gli amori diMiritìda so- 
rella d'Amadigi con Alidore figlio del re di Scozia, e di Fio- 
ridante* figlio del re di Castiglia per Filidora; senza parlare 
del minori episodi, che sono molti e svariati. Così, non ostante 

10 splendore dello stile e l' eleganza della forma, mancando di 
grandi affetti religiosi o patriottici, essendo quasi del tutto un 
racconto di avventure private e contenendo piuttosto giostro 
che battaglie, ritraendo quasi sempre caratteri eroici ed amori 
virtuosi, sfoggia nel fantastico ed è scarso di sentimento, 
manca insomma di quella varietà e di quel calore che in ogni . 
parto del Furioso ci attraggono e ci rapiscono. E però cadde 
presto in dimenticanza," e non fu più ristampato fino al 1755» 

11 Floridantey altro poema di Bernardo, non è che un epi- 
sodio ^eW Aifnadigi ^ abbellito però ed ampliato, che il figlio- 
Torquato pubblicò, 'da lui allargato e corretto, in Bologna a 
spese del Costantini nel 1586, dedicandolo a Guglielmo duca 
di Mantova, " 

§ 8. Ma il cuore, per dir così, dell' erudizione veneta, fa 
Padova, nella cui Università o insegnarono o studiarono i 
più illustri uomini del secolo, conae. in parte abbiamo veduto* 
II. Bembo dimorandovi fra il 1520 e il 1531, colla sua auto- 
rità e col favore prestato ai letterati contribuì allo splendoifl^ 
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di quella sede di coltura. *' Vi abbondarono le Accadenaie, 
quella degli Infiammati^ quella degli Eterei fondata nel 1563 
da Scipione Gonzaga Tanaico del Tasso, quella dei Gtnnoso- 
fisti più specialmente, rivolta alle arti cavalleresche, naa non 
aliena neppur dalle liberali, e in singoiar modo cultrice .delle 
matematiche. In Padova ebbe i natali e, dopo il Bembo, fu 
il più autorevole letterato del Veneto, Sperone Speroni della 
nobile famiglia degli Alvarotti, nato a' 12 aprile del 1500. Fu 
scolare del celebre Pietro Pomponazzo da Mantova, che in- 
segnò tanti anni .filosofìa in Bologna: " a lui mantenne grande 
affetto, e T introdusse in parecchi de' suoi dialoghi. Addot- 
toratosi in .filpsofìa e riiedicina, professò per alcun tempo la 
prima di queste scienze nella patria Università., e si per la 
molta e svariata dottrina, sì per 1* eloquenza che. sfoggiò nel 
perorare in pubblico, si per Y eleganza e T erudizione de' suoi 
scritti si acquistò bella fama. Dal 1560 al 1564 visse a Roma 
incaricato d'affari dal duca d'Urbino, e fu carissimo a S. Carla 
Borromeo, il che gli giovò per dar opera anche agli studi 
sacri. E in quel periodo di tempo, come in un'altra sua 
dimora a Roma fra il 1573 e il 78 ricevette speciali onori 
da letterati e da principi. Tornato a Padova, benché i so- 
vrani d'Italia facessero a gara di chiamarlo alle loro corti ^ 
egli preferi il riposo ^ella vita privata, e pieno d'anni e di 
gloria mori in patria a' 2 giugno del 1588. Trattò lo Spe- 
rone vari generi di letteratura, ma, oltreché per le orà^ioni^ 
fu maggiormente nominato per una tragedia e per i suoi 
dialoghi morali e rettorici. La tragedia intitolata Canace 
prende a soggetto una favola mitologica già trattata in Gre- 
cia ed in Roma, ma a noi pervenuta per 1' 11 Eroide d'Ovidio. 
Si aggira sugli amori incestuosi di due fratelli gemelli Canace 
e Macareo, figli di Eolo re de' venti, amore suscitato da Ve- 
nere per vendetta dell'aiuto da lui prestato a Giunone sgo- 
minando la fiotta di Enea. Eolo, imbaldanzito prima dalla sifSL 
buona fortuna, accasciato poi e disperato alla notizia del pro- 
prio disonore, fa uccidere la figlia, e vorrebbe perdonare al 
figlio, ma già questi si è ucciso sul corpo della sorella. 11 concetto 
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della tragedia è greco e tiene del fare d' Euripide , e il carat- 
tere d'Eolo è assai tragicamente condotto. Una singolarità 
nella forma sta nell' avere dato la preferenza ai versi settenari, 
senza escludere qua e là le rime ; la qual foggia di versificazione, 
giunta ad una certa fioridezza* e mollezza di stile, come parve 
poco atta alla tragica grandezza, così somministrò T esempio al 
Tasso ed al Guarini pei loro drammi pastorali. La Canace^ com- 
posta circa il 1542 e diffusa ancor manoscritta per tutta Italia, 
fu impressa a Venezia, senza il consenso deirautore, nel 1546; 
provocò molte critiche ed apologie, e l'autore stesso prese 
in più discorsi a difenderla.- Ciò per altro non tolse che egli 
ponesse mano a rifarla, riformando in parte il metro, cam- 
biando il prologo, dividendola in atti e altre modificazioni in- 
troducendovi, nella qual forma fu impressa postuma a Venezia 
il 1597. Lo Speroni fu de' primi che trattassero materie mo- 
rali colla forma del dialogo, alla maniera di Platone e di Lu- 
ciano. Il suo dialogo deir^imor^, sebbene ritoccato più volte, 
credesi composto in Padova nel 1520 e fìngesi tenuto in Ve- 
nezia, in casa di Tullia d'Aragona, quando B. Tasso amante 
di lei era prossimo a lasciarla, per prendere il servizio di Fer- 
rante San Severino. GÌ' interlocutori sono la Tullia, il Tasso e 
Niccolò Grazia, fra i quali con una dotta e leggiadra disputa 
che rende viva immagine delle colte conversazioni di quel 
tempo, si mostra come amore, mediante la signoria della ra- 
gione^ debba a poco a poco spogliarsi d'ogni sensualità e di- 
venire strti mento di belle opere, al quale scopo la lontananza 
dall'oggetto amato dichiarasi, a consolazione del Tasso, esser 
utile e buona. Ne' dialoghi sulla Dignità delle donne e sulla 
Cura della famiglia (dove parla il Pomponazzo), dialoghi più 
praticamente utili e morali, si porgono savie massime sulla 
soggezione della moglie al marito, e sui doveri di essa verso 
di lui e la famiglia. Nel dialogo della Vita attiva e contem- 
plativa (la cui scena si pone in Bologna per l'incoronazione 
di Carlo V, nel 1530) si disputa sulla preferenza da darsi al. 
l'una o all'altra, e la questione risolvesi in favor della attiva^ 
ma Topera restò incompiuta. Al genere lucianesco si accostano 
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il dialogo della Usura, fra T Usura stessa e il comico Ruz- 
zante," che è una lode ironica di questo brutto vizio, e il dia- 
logo d^la Discordia, la quale parlando con Giove difende sé 
stessa dalle accuse cui è fatta segno, e mostra nascere da lei 
l'ordine di tutte le cose. Fra i dialoghi rettoricì fu assai ri- 
nomato quello Delle lingue, che si fìnge avvenuto a Bologna 
nelFoccasione sopra ricordata della Incoronazione dì Carlo V, 
allorché Romolo Amaseo, celebre professor d'eloquenza, in 
quella città, aveva con un pubblico discorso biasimato l'uso 
della lìngua volgare. Ivi compariscono da una parte, nella 
persona di Lazzaro da Bassano, i fautori dello scriver latino 
e greco e dispregiatori del. volgare: dall'altra, nella persona 
di uno scolare che recita un discorso udito dal Pomponazzo, 
i sostenitori del volgare parlato e nemici dello scriver latino : 
il Bembo introdotto pur esso nel dialogo, tiene un'opinione 
di mezzo, e propugna l'uso della lingua illustre toscana. Oltre 
questi dialoghi, vari altri Tie scrisse lo Speroni con molta acu* 
tezza e dottrina, e siccome in essi erano state malignamente 
troppo severamente censurate certe massime, come erronee 
e immorali, egli già vecchio nel 1575 ne dettò un'ampia apo- 
logia, divisa in quattro parti. Anche i dialoghi furono impressi, 
non da lui ma per cura d'altri, a Venezia dall'Aldo in parec- 
chie edizioni fra il 1543 e il 50. In generale la* prosa dello 
Speroni è nobile, elegante, grave e senza affettazione nella 
scelta delle frasi, ma pecca sovente per una certa collocazione 
delle parole contorta e simmetrica, che produce monotonìa e 
ne rende faticosa la lettura. Pur merita questo scrittore di 
stare fra i prosatori più facondi se non eloquenti del sec. xvi, 
e prima di T, Tasso è il più simile a Platone fra i nostri 
dialogisti. *• 

§ 9. Un altro critico padovano fu Girolamo Muzio (can- 
giamento da Nuzio) nato il 1496. Passò tutta la sua vita nel 
servire ora questo ora quel principe^ Massimiliano imperatore. 
Alfonso I d'Este, Guidobaldo duca d'Urbino, don Ferrante 
Gonzaga e il pontefice Pio V, ma non potè mai uscire dai 
ceppi della povertà, finché venne a morte' nel 1576. In gio- 
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ventù non ebbe costumi troppo corretti, è fu tra gli amatori 
più fervidi e costanti della Tullia d'Aragona sopra ricordata. 
Datosi poi alla religione, difese acremente il cattolicismo in 
una serie di libri in volgare contro i Protestanti, e contribuì 
anch' egli a impedire la diffusione della Riforma in Italia. Fra 
le opere morali sono notevoli 1 suoi dialoghi 11 gentiluomo^ o 
sia della nobiltà^ ed altri scritti che attestano la più pura or- 
todossia. Ma noi dobbiamo risguardarlo come grammatico. 
Sotto questo aspetto egli fu benemerito della lingua italiana, 
perchè in tre discorsi ne difese Tuso contro il retore Romolo 
Amaseo (vedi qui addietro). Per altro egli dissentì profonda- 
mente e dal Tolomei che propugnava l'usp toscano, e da' Fio- 
rentini, che vantavano tante ragioni sulla lingua loro: sostenne 
anzi, conforme a Dante, al Castiglione, al Trissino, la sentenza 
d'una lingua comune a tutta Italia e da chiamarsi* italiana; e 
nella Varchina^ composta il 1572 ma pubblicata solo, dopo la 
sua morte, a Venezia nel 1582, sfogò il suo litigioso umore cen- 
surando VErcolano del Varchi e le dottrine di lui. Unitamente 
alla Varchina furon pubblicate le sue Battaglie o dispute gram- 
maticali degne, per la fierezza con cui sono trattate, di quel 
titolo. Egli voleva, in sostanza, scuotere il giogo fiorentino, e 
che la lingua si attingesse dai migliori scrittori e parlatori 
di tutta Italia « Io vo, egli dice, et dagli scrittori et dalle re- 
gioni di tutta Italia raccogliendo quelle parole et quelle ma- 
niere di dire, che ad una lingua, la quale degna sia di por- 
tare il nome da tutta Italia, si convengano (Batt, p 36) ». Il 
Muzio fu altresì poeta, e non de' peggiori. Scrisse cinque libri 
di egloghe^ che il Canello giudica doversi porre tra le migliori 
con quelle del Rota e del Baldi (cap. vii, pag. 202), e in alcune 
di esse adombrò il suo amore per Tullia d'Aragona, in altre 
lodò il Marchese Alfonso del Vasto e la moglie di lui Maria 
d'Aragona. Assai pregiata è pure la sua Arte poetica (in Rime 
diverse, Venezia, Giolito, 1551), dove tratta largamente e dot- 
tamente questa materia, mostrando la necessità di studiarla 
a fondo, giudicando con certa libertà i principali poeti italiani, 
diffondendosi sui precetti generali e particolari, e non trascu- 
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rando né il metro, né lo stile, né la lingua, intornò alla quale 
<ìonforrfie ài sugi prinpipii, sentenzia: 

. La beltà, la nettezza delle lingue 
Si conserva tra i libri, e da'scrittpri 
Scriver s'impara, e non dal vulgo errante. W 

Fu insonama il Muzio un letterato più di cose che di parole, 
^ più dotto elle elegante: come grammatico, trascese non di 
rado nel sofistico. Un altro padovano, Antonio Ongaro, che 
fiori nelle ultime diecine del secolo, e visse per lo più a Roma 
in corte dei principi Farnesi, ha conservato qualche fama per 
una favola pastorale intitolata V Alceo, composta ad imitazióne 
àeìVAminta, Egli prese da questo dramma tutto l'intreccio 
«e molti particolari, ma trasportò la scena e i costumi dalle 
selvQ almare, facendo una favola piscatoria, che argutamente fu 
aletta, per la stretta somiglianza coH'opera tassesca, T-^mm^a 
bagnato. Però ne differisce per minore eleganza e concisione 
<li stile, e perché vi sono inserite parecchie gare di canto, 
imitate dai buccolici antichi, e digressioni naturalistiche assai 
prolisse, che mentre allungano l'operetta, ne scemano la sem-. 
plicità propria di questo gènere. « 

. § 10. La provincia di Brescia ci presenta una delle prin- 
cipali poetesse liriche, ed uno storico insigne. Veronica Gam- 
bara nacque da nobilissima famiglia in Pratalboino il 1485, e 
si addisse iallo studio delle lettere sacre e profane. Maritatasi 
nel 1508 a Giberto X signor dì Correggio, cotta fama di sua 
saggezza e dottrina trasse colà a visitarla principi e uomini 
dotti, l'Ariosto, il Bembo, il Molz^, il Mauro. Francesco I 
<;he nel 1515 la vide in Bologna, ebbe a dire di non aver 
mai conosciuta donna così compita d'ogni bel pregio. Fu stretta 
in amicizia con Vittoria Colonna e con altri letterati, ed an- 
<;h'ella, secondando il vezzo del secolo, onorò di sua familia- 
rità e di sue lodi quel furfante di Pietro Aretino. La pace 
-e la gloria che godeva furono amaramente turbate dalla pre- 
coce morte del suo diletto marito, accaduta dopo soli dieci 
anni di matrimonio, nel 1518. Ella si dedicò allóra tutta alla 
memoria del consorte e alla cura dei figli da lui lasciatigli, 
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e di rado e per poco si partì da quella città. Nel 1530, trovfi- 
vasi a Bologna per Y incoronazione di Carlo V, e la sua casa 
era il ritrovo degli uomini più dotti, ivi accorsi in quella so- 
lenne occasione. L' inoperatore medesimo si interteneva spesso» 
con lei, e promìséle di visitarla in Correggio, come fece poca 
dopo per due volte. Nel 1538 ella fé' prova di grande animo, 
chiamando il popolo all' armi e respingendo Y assalto dato al sua 
territorio <la Galeotto Pico signore della Mirandola ; e allora 
e sempre con savie leggi ed amorose arti di governo pro- 
mosse, la felicità de' suoi sudditi. Morì a Correggio di. circa 
04 anni nel 1550. In poesia ella è da risguardarsi * come 
un'alunna del Bembo, il quale tanto la pregiò e tenne cara,, 
(juanto si vede dalle lettere che le scrisse. Nelle sue poche 
rime, splendono alti e nobili spìriti, e talora pensieri gravi e 
filosofici più che da donna, e vi si Mentono reminiscenze di 
poeti latini, specialmente di Virgilio. E la sua* musa fa an- 
che ministra di generosi sentimenti, come nel sonetto a' Fio- 
rentini per animarli a scuotere il giogo del duca Alessandra 
(ediz. Barbèra, pag. 5) e in quello a Carlo V e Francesco I 
per indurli alla pace (ediz., cit. pag. 6).** Né di men nobile 
animo si palesa nelle lettere familiari. Al territorio Bresciana 
appartiene pure Jacopo Bonfadiò, nato a Gazzano sulla riviera 
di Salò^ verso il principiare del secolo. Fatti gli studi nel- 
l'Università di Padova, servì a Roma- per sei anni, dal 1532 
al 1537: più tardi ritirossi in Padova e fu istitutore di Tor- 
quato, figlio di Pietro Bembo. Nel 1515 andò professore di 
filosofia a Genova, dove qinque anni dopo accusato (e senabra 
non senza fondamento) di un delitto infamante, morì decapi- 
tato l'anno 1550, e ne fu arso il cadavere. Il Bonfadiò per de- 
licatezza di sentire , per isquisito gusto dell' arte si accosta 
alla scuola romana del Bembo, come apparisce dai versi la- 
lini , dàlie poche rime italiane, dalle lettere schiette e affet- 
tuose" e dalla bella versione della M{ lontana (Venezìet, Aldo, 
1554) in cui si conserva la gravità del testo senza cadere nel 
tronfio e nello, sforzato, anzi con una cara disinvoltura. Ma la 
sua. fama devesi specialmente agli Annali Aéììa, Repubblica di 
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Genova, scritti in latino, che comprendono i fatti di quella città 
dal 1528 al 1549. « Benché, dice il Tiraboschi, egli non li abbia 
creduti degni del nome di storia, da tutti nondimeno i più 
saggi giudici e intenditori sono ammirati, come una delle più 
perfette e più ben tessute storie che ci abbia date quel se- 
colo, in cui l'eleganza dello stile colto, ma non affettato, nulla 
pregiudica alla vivacità del racconto, e la nobiltà de* senti- 
menti dà un maggior risalto ai fatti che* vi si narrano ». 

§ li. In un estremo lembo delle provincie venete, e pre- 
cisamente a Valvasone del Friuli* fiorì pure verso la fine del 
secolo un poeta didascalico e religioso, Erasmo, cognominato 
da quel castello, ove passò tranquillamente la vita, dedito 
alla cultura delle lettere e dove morì nel 1593 in età di 
settantanni. Da giovane scrisse un poema in cinque canti 
Bella caccia^ tema già trattato elegantemente in latino da 
Pier Angelio da Barga nel suo Cynegeticon\ e lo pubblicò 
soltanto due anni prima di morire (Bergamo, 1591). È scritto 
in ottava rima, ed abbonda di lunghi episodi narrativi presi 
talora dalla mitologia, talora da' poemi romanzeschi, talora 
da altre fonti, sì che in alcuni punti sembra voler gareggiare 
cogli epici. Segue le orme di Grazio e Nèmesiano, ma è più* 
compiuto di loro. Rifacendosi dall* origine della caccia e della 
sua storia, tratta lungamente dei cani, dei cavalli, degli uc- 
celli di rapina e del modo di allevarli e addestrarli, ed usa 
una varietà e uno splendore di poesia che sovrasta al ge- 
nere stesso del componimento, quale lo aveano formato il 
Rucellai e l'Alamanni, ma che dà talora nel prolisso. L'ot- 
tava armoniosa e tassesca conferisce anch'essa a una mag- 
gior nobiltà. Nei sentimenti il Yalvasone, secondo lo spirito 
che dominava nelle ultime diecine del secolo, si appalesa molto 
religioso, e raccomanda al cacciatore di cominciare la sua gior- 
nata dalla messa e di ricorrere a Maria; ma non meno si 
mostra superstizioso, nella credenza che presta alle streghe, 
di cui descrive lungamente l'empie malie che van facendo òon 
nodi indissolubili agli sposi e agli amanti. Della sua religione 
danno anche più certa prova, i due poemetti di soggetto *sa- 
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ero, VAngeleide (Venezia, 1590), ohe contiene la narrazione 
della guerra fra gli angeli ed i demoni, e che vuoisi imitato 
dal Milton, e le Lagrime di S. Maria Maddalena^ (Fer- 
rara, 1586), ambedue in ottava rima e tenenti un luogo non 
vile fra quella letteratura religiosa un po' fredda e loquace, 
che quasi ad ammenda delle tante lascivie scritte in quel se- 
colo, abondò nelle ultime diecine. Il Valvasone avea scritto 
anche una lodata versione in ottave della Tebaide di Stazio, 
(Venezia, 1570) e il principio d'un poema cavalleresco I quattro 
primi canti di Lancillotta (Venezia, 1580). E tuttociò con- 
ferma maggiormente che la sua indole .fu più disposta all'epopea 
che alla didattica. 



NOTE 



1 Vedi Qt. A. BAROTTr, Memorie Istoriche de' letterati ferraresi. 
Ferrara, 1792 e 1811. 

« Vedi E. Camerini nella prefazione agli Scritti estetici di G. B. Giraldi 
' CiNTio. Milano, Daelli, 1864. In questa ediàone sono inserite per la prinaa 
volta le postille e le aggiunte, che il Giraldi avea preparate per una ri- 
stampa, tolte da« un esemplare della Biblioteca di Ferrara. 

3 SuWErcole del Giraldi, vedi una Lettera di Bernardo Tasso aWm- 
tore {Lett. ined. di B. T, per cura di G. Campori, Bologna, 1869, pag. 167 
e seg.). 

< Del Guarini e delle sue opere vedi un bel discorso dì Giacinto Ca- 
sella impresso in principio al Pastor Fido^ ecc., Firenze, Barbèra, coUez. 
Diamante, e poi ristampato nelle Opere edite e postume di G. Casella, 
Firenze, Barbèra, 1884, voi. Il, pag. 265-318. Quanto al Pastor Fido, vedi 
pure il Ginguenèy op. ediz. cit., voi. Vili, pag. 266 e seg., e il Canello, 
St. lett. iu del secolo XF/, ediz. cit., pag. 243-47. 

5 Intorno ai letterati modenesi, vedi G. Tira boschi. Biblioteca mo- 
denese, o Notizie della vita e delle opere degli scrittori nativi degli 
Stati del Seren. Duca di Modena. Modena, 1781-86. 

^ Vedi L. A. Muratori, Vita di L. Castelvetro, in principio alle 
Opcì^e varie critiche di L. Cast., Lione, 1727. Vedi pure T. Sandonnini, 
Lodovico Castelvetro e la sua famiglia. Note biografiche. Bologna, 1882. 
Quanto alle sue Giunte al Bembo, vedi il Canello, op. cit., pag. 323. 
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' Vedi Discorsi di Luigi Corsaro, ecc., Venezia, 1826, edìz. curata 
da B. Gamba, che vi ha aggiunto un elogio dell* autore. 

8 Vedi A. lì'oscARiNi, Della letteratura veneziana ^ libri otto. Pa- 
dova, 1752. 

» Dei pregi di queste Relazioni parla a lungo, e ne porta dei brani, 
L. Settembrini, Lez. di lett. ital, Napoli 1868, voi. II, pag. 12-32. 

'® Vedi Opere Politiche di P. Paruta precedute da un Discorso di 
C. MoNZANi e dallo stesso ordinate e annotate. Firenze, Le Monn. , voi. 2. 

11 Le vite del Cappello e, del Veniero furono scritte dal Serassi, e si 
trovano in principio alle edizioni {Rime ^di B. Cappello^ Bergamo, 1753. 
Rime di D. Veniero^ Bergamo, 1751), ♦ 

12 Vedi la bella vita dì G. Stampa scritta da Pia Chiappetti, in prin- 
cipio alle Rime di G. S., Firenze, Barbèra, coUez. Diamante, 1877. — 
Luigi Carrer ha tessuto sulla infelice poetessa un romanzetto in forma 
di lettere, intitolato Amore infelice di G. Stampat Vedi Carrer, Rac- 
conti^ Firenze, Lemonnier, 1857, pag. 11-198. 

^ Che Bernardo Tasso nascesse in Venezia e non in Bergamo, come 
«ra comune opinione, si ricava dalla 20* delle lett. inedite pubblicate per 
cura di G. Campori. Bologna, Romagnoli, 1869. — Sulla vita di lui vedi 
i« notizie poste dal Serassi in principio alle Rime, ecc., Padova, Cornino, 
1749, e specialmente la Vita di T. Tasso scritta dal Serassi medesimo, 
3^ ediz., Firenze, Barbèra, nella quale si tratta lungamente anche* di 
Bernardo. Vedi pure le notizie compilate dal Campori in principio delle 
citate lettere inedite. 

1^ Tullia d'Aragona, nata non si sa bene se a Napoli o a Roma, 
bella, dotta e di facili costumi, fu quasi l'Aspasia del suo secolo, ed ebbe 
r amore di molti letterati. Visse gran tempo in Ferrara ed in Roma, ed 
tiltimamente si ritirò a Firenze sotto la protezione della granduchessa 
Eleonora di Toledo, alla quale dedicò le sue rime (Venezia, Giolito, 1547). 
Scrisse pure un Dialogo dell'infinità d'amore (ivi, 1547) -e un poema 
Il Guerrin Meschino (Venezia, 1560). 

15 Vedi il Giuguenè, op. cit. ediz. cit., voi VI, pag. 202 e seg. 

13 Sulla dimora del Bembo in Padova è uscita or ora un'opera: 
V. Ciani, Dieci anni dèlia vita di P, Bembo (1521-1531). Torino, Loe- 
«cher, 1885. 

1*7 Pietro Poraponazzo da Mantova, soprannominato per la sua piccola 
statura Peretto, visse dal 1462 al 1524. Insegnò nelle Università di Pa- 
dova e poi di Bologna, dove mori. Rozzo e negletto nel suo scriver la- 
lino, ebbe pure grande riputazione non tanto per la dottrina, quanto per 
le opinioni novatrici e contrarie alla religione le quali sostenne, benché 
con una sofistica distinzione allora assai comune, dicesse dì riprovare 
come cristiano quello che aflTermava come filosofo. Ne ha parlato a lungo 
F. Fiorentino, Pietro Pomponazsi. SivOi storici sulla scuòla bolognese 
€ padovana del sec. XVI. Firenze, Le Mounier, 
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is Angelo Ruzzante, soprannominato BeoUo, padovano, fu» celebre- 
scrìttore di commedie nel suo dialetto* e attore valorosissimo , tanto dft 
esser chiamato « nuovo Roselo di quest'età » come lo ^sse lo Speroni 
che grandemente lo amava ed onorava. Mori di soli 40 anni nel 1542, 
mentre dispone vasi a recitare la Canace. 

19 Dello Speroni scrisse la vita Egidio Forcellini, e si trova in prin- 
cipio al tomo V delle C^ere dello Speroni medesimo, tratte da mss, orU 
ginali, D. Occhi, 1740, voi. V. 

20 Significativa e bella è pure quella terzina del Muzio, colla quale^ 
chiude un noto sonetto: * 

non i fiumi toschi, 

Ma *1 ciel, Tarte, lo studio e *1 santo amore 
Dan spirto e vita ai nomi ed a le carte. • 

{VarchinUj cap. 5). 

«1 Le rime e lettere ^dì V. Gambara furono raccolte da Felice Riz- 
zardi, Brescia, 1759, colla vita della poetessa scritta da B. Camillo Zara- 
boni, e più completamente da Pia Mestica Chiappetti neir edizione Dia- 
mante del Barbèra, Firenze, 1879, premessavi una bella vita scritta 
dair editrice. 

^ Le Lettere familiari del Bonfadìo furono raccolte nella splendida 
atampa delle Opere di lui, Brescm, Turlini, 1746-47, e ooa aggiunte nella, 
ristampa pur di Brescia, 1758-59. 
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LEZIONE XV 



SEGUE LO STESSO ARGOMENTO 



§ 1. La letteratura in Piemonte e in Lombardia. - § 2. Bernardino Baldi. - 
^ 3. La letteratura a Napoli. Poeti lirici. -^ § 4. Angelo di Costanzo e Camillo 
Porzio. - § 5. Scrittori di commedie. - § 6. Due poeti di Perugia. - § 7. La let- 
teratura ecclesiastica a Roma verso il cadere del secolo. Silvio Àntoniano. - 
^ 8. Oiovan Pietro MafFei. - § 9. Giovanni Boterò. - § 10. Riassvnto per generi 
•della letteratura del Cinquecento. 



§ 1. Passando .dalla parte orientale alla occidentale del- 
l'Alta Italia, ci si offrono anche in Lombardia e in Piemonte 
principi protettori dei dotti, specialmente i Gonzaga a Man- 
tova, nel Monferrato, a Sabbioneta, a Guastalla; e i duchi di 
Savoia a Torino. In Mantova sotto i Gonzaga fiorirono gran- 
demente gli studi e soprattutto fu tenuta in onore la dramma- 
tica, recitandosi ivi con pompa le opere dei migliori ingegni 
d' Italia.* Nel Piemonte l' Università di Torino, dove nel 1506 
^vea preso la laurea il celebre Eragmo, e che era stata tra- 
sportata a Mondo vi, si riaperse nella capitale Tanno 1562 per 
cura di Emanuele Filiberto , che vi chiamò ad insegnare per- 
sonaggi illustri e fra questi, come vedemmo. Giovambattista 
Oiraldi.* In ogni città le Accademie offrivano un piacevole 
ritrovo agli uomini più dotti, in Milano i Trasformati^ in Pavia 
^li Affidati^ a Mantova gV Invaghiti, a Casal Monferrato gli 
Argonauti e gV IUust7^ati, a Torino gV Incogniti, Accademia 
fondata dal duca stesso E. Filiberto, ecc. E in Mondovi trasfe- 
riva da Firenze il Torrentino la sua stamperia nel 1564. Ve- 
nendo agli scrittori più illustri nati o vissuti nella Lombardia 
^ nel Piemonte, oltre il Castiglione e il Folengo de'quali par- 
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lammo in altro luogo (lez. xii, § 3 e 6), e i fratelli Capii u pi pur 
di Mantova, poeti allora di qualche nome,' ci si presenta , 
primo per ordine di tempo come di merito, il novellatore 
Matteo Bandello, nato verso la fine del sec. xv in Castel- 
nuovo di Scrivia nel Tortonese, ma educato a Milano, dove 
resosi domenicano, abitò il convento delle Grazie, nel tempo 
che Leonardo da Vinci vi dipingeva il cenacolo. Viaggiò per 
r Italia e fuori, collo zio generale di tutto l'Ordine ; ma sem- 
bra che si trattenesse principalmente in Mantova e in >quei 
contorni, ove strinse amicizia col grammatico G. Cesare Scali- 
gero, e dove fu maestro intorno al 1537 a Lucrezia orfana 
del marchese Pirro e nipote di Luigi Gonzaga marchese di 
Castiglione, il quale stanco dei disagi della guerra, dimorava 
con essa a Castel Goffredo. Il Bandello la istruì nella filosofia 
morale e nelle greche lettere, e dell'onesta quanto fervente 
affezione reciproca che corse fra insegnante e discepola ne 
sono argomento un poema da lui composto in undici canti ia 
lode della Gonzaga (Agen, 1545) e parecchie lettere di lei ai 
maestro (Venezia, Scotto, 1552). La protezione di Cesare Fre- 
goso, guerriero addetto ai servigi della Francia, gli valse il 
favore di re Francesco I, che gli conferì il vescovato di Agen 
in Aquitania, dove morì circa il 1561. Il Bandello per la 
sua dottrina, per la scaltrezza nel maneggio degli affari, per 
la piacevolezza de' modi fu volentiert accolto nelle gentili bri- 
gate, ebbe svanatissime e numerose amicizie e ne serbò me- 
moria, dedicando agli amici le sue novelle, che sono in nu- 
mero di quattrocentoqnattordici e per il loro pregio gli me- 
ritano il nome di Boccaccio Lombardo.* E certo egli fu stu- 
diatore del gran Certaldese (dal quale tradusse anche in la- 
tino qualche novella), ma non lo imitò pedantescamente, anzi 
tenne per una propria via. Inferiore a lui nella scelta degli 
argomenti, che sono per- la maggior parte osceni intrighi d'amo- 
re, senza che spicchino, come nelsuo modello, caratteri tipici^ 
sono tratti dalle storie antiche e del medio evo, inferiore 
parimente celia vena comica; gli si avvicina però talvolta nei 
soggetti tragici, come nella stupenda novella di Romeo e Giù- 



ASCANIO MORI ECC. 375 

lietta che, già trattata con umile narrazione dal vicentino 
Luigi da Porto, il Bandelle rivestì di tutti gli ornamenti del- 
Teloquenza. Le dediche sono importanti per la storia, a causa 
.della notiaie che vi si danno intorno a vari personaggi illu- 
stri, ai costumi delle corti e delle nobili conversazioni. Al- 
tro novelliere lombardo di seco'nd'ordine fu Ascanio Mori da' 
Ceno del distretto mantovano, nato sul principio del secolo e 
vissuto in compagnia dei principi Gonzaga, caro specialmente 
a Orazio Gonzaga marchese e signore di Solferino, che lo con- 
dusse seco nelle guerre contro il T*urco in Ungheria. Le sue 
quindici novelle (Mantova, 1585) dirette tutte a Vincenzo Gon- 
' zaga principe di Mantova e di Monferrato sono, come quelle 
del Bandelle, dedicate con una lettera ed un madrigale ad alcun 
principe o signore. Pare che contengano generalmente fatti 
veri, e non sono certo delle più riprensibili per oflfese al co- 
stume. La Lombardia fu il luogo dove fiorì il poeta lirico 
e drammatico. Luca Contile, che nato circa il 1507 in quel di 
Siena, e vissuto alcuni anni in Roma attempi di Paolo III, 
dal 1542 in poi dimorò il più del tempo in Milano al servigio 
dei marchesi di Pescara e poi di Don Ferrante Gonzaga go- 
vernatore di quella città, e morì commissario a Pavia nel 1574. 
Fu uno dei fondatori dell' Accademia degli Affidati in Milano 
medesima, e oltre una storia De* fatti di Cesare Maggi da Na- 
poli (Pavia, 1564), scrisse le Rime (Venezia, 1560) fra le quali 
sono singolari nel loro genere le sei canzoni intitolate Le So- 
relle. di Marte^ perchè di soggetto guerresco; e tre commedie 
in prosa (Milano, 1550), una delle quali, la Pescara^ tolta da 
un caso avvenuto a Roma nella famiglia di Agostino Chigi, 
é notabile per la mischianza del tragico col comico. Stampò 
anche due volumi di lettere familiari (Pavia, 1564), pregiate 
per r importanza della materia e la pulitezza della forma. In 
Asti nacque il 1527 un poeta assai rinomato, Federigo Asinari 
conte di Camerano; fu compagno della travagliata fortuna di 
E. Filiberto, e giovò in qualche parte alla felice riuscita della 
giornata di S. Quintino: morì in età ancor fresca nel 1576. 
Oltre un poema cavalleresco L'ira d* Orlando^ in cui cercò 
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d'imitare T andamento ordinato deW Ibade, e un poema sulle 
Trasformazioni, nel quale alle favole de' gentili sostituì la 
storia biblica, scrisse, e ad essa principalmente deve la sua 
fama, una lodata tragedia, la Gismonda (Parigi, 1587), pren- 
dendone il soggetto dalla nota novella di G. Boccaccio. Le 
sue liriche (Torino, 1795) ebbero grandi lodi dal sottil giudizio 
di Annibal Caro {Lett, 22 luglio 1559), e toccarono talora con 
onore la corda patriottica (vedine una canzone nel Vallauri, 
St della poesia in Piemonte, voi. I, pag. 148). Contempo- 
raneo deirAsinari fu il Casalese Stefano Guazzo, nato di no- 
bile famiglia Tanno 1530. Servì egli, come avea fatto suo pa- 
dre, ai Duchi e specialmente a Guglielmo Gonzaga, e per essi 
fu ambasciatore in Francia presso Carlo IX e poi a Roma 
presso Pio V. Dop6 il 1566, preso moglie e ritiratosi a vita 
privata e studiosa, si adoperò molto a promuovere in patria 
le buone discipline: restaurò l'accademia degli Illustrati^ in 
cui si recitavano discorsi su varie discipline, seguiti da dotte 
dispute. Fu amicissimo di Bernardino Baldi, del quale avremo 
a parlare fra poco, e caro al duca di Savoia Carlo Emanuele, 
a cui nel 1588 mandò un saggio d' una sua collezione di sen- 
tenze e proverbi. Per assistere negli studi un figlio si trasferì 
nel 1589 a Pavia, dove ebbe la cittadinanza e la presidenza 
dell'accademia degli Affidati, e ogni maniera di cortesie da 
professori e scolari- In quella città uscì di vita il 1593. Oltre 
una Raccolta di lettere di gentiluomini del Monferrato (Bre- 
scia, 1566), e una raccolta di lettere sue proprie (Venezia, 1590), 
che ebbe l'onore di molte ristampe, dettò il Guazzo buon nu- 
mero di dialoghi parte di filosofia morale, parte di letteratura, 
fra i quali conservò fama la Civile conversazione, dedicato 
a Vespasiano Gonzaga duca di Sabbioneta, e pubblicato a Bre- 
scia nel 1574. Co' precetti e cogli esempi intende a insegnare 
il perfetto modo di conversare in tutte le condizioni della 
vita, e riveste di forma piacevole ottimi insegnamenti. Si può 
dire che il Guazzo, benché bon arte molto minore, continuas- 
se l'argomento trattato dal Castiglione nel suo celebre Cor- 
tegiano, ^ 
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% 2. Sotto i Gonzaga di Guastalla finalmente fiorì ed ebbe 
^protezione un insigne scrittore urbinate, Bernardino Baldi. 
Nato ai 5 di giugno del 1553 fece studi molti e svariati, e 
<iiede opera con particolar diletto alle matematiche, dove sorti 
A maestro il celebre .Federigo Comandino , del quale e degli 
altri matematici scrisse le vite. Compiti gli studi nell^Univer- 
sita di Padova, entrò nel 1580 a servire Ferrante Gonzaga 
principe di Guastalla: e nel 1585 resosi ecclesiastico, al quale 
«Uto ebbe sempre forte disposizione, divenne Abate in quella 
•città. Il soverchio zelo quivi mostrato nel tener salde le giu- 
risdizioni ecclesiastiche, e i processi che imprese contro le 
autorità civili, gli suscitarono dei malumori, tantoché vi feee 
■dimora molto interrotta. Più volte fu in Roma, e fra il 96 e 
il 98* prestava servizio al card. Cinzie Aldobrandini. Nel 1609, 
rinunzìata Tabbazia di Guastalla, entrò al secvizio di Francesco' 
Maria II duca di Urbino, e con esso dimorò fino alla morte, 
accaduta nel 1617. Il Baldi fu profondo non solo nelle scienze e 
lettere profane, ma anche nelle sacre; seppe molte lingue, e la- 
sciò un numero sterminato d* opere svariate, le più delle quali 
giacciono tuttora inedite: ebbe ugual valore nella poesia e 
nella prosa, e fu il più elegante fra i minori scrittori di quest'ul- 
tima parte del secolo. Dei costumi fu illibato, della religione 
osservantissimo, e nelle sue scritture splende quasi sempre una 
castigatezza assai rara. Ebbe pregio come lirico, come didat- 
tico, come epico, come buccolico, e come scrittore di prose 
morali e storiche. Oltre ad alcune poesie amorose giovanili, 
che col nome di Lauro ripubblicò a Pavia nel J600, dettò 
•centosei sonetti per le feste più solenni dell'anno (La corona 
delVanno^ Vicenza, 1589), i Sonetti romani^ ( Versi e prose^ 
Venezia, 1590), i Concetti morali (Parma, 1607) : nelle quali 
poesie, oltre la novità e importanza degli argomenti, si nota 
tin bel disegno, una sicurezza di tratti, e di quando in quando 
certa robustezza di stile, che già pronunziano la scuola dei mi- 
gliori lirici secentisti. Tradusse elegantemente dal greco diversi 
poemi, VEro e Leandro di Museo Grammatico, e i Paratìpo- 
meni di L. Calabro Smirneo (Firenze, 1828) ; e scrisse in versi 
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sciolti il euo capolavoro, la Nautica (in versi e prose ecc.), 
poema didattico in quattro libri, dedicato (1585) a Don Fer» 
rante Gonzaga, signore di Guastalla; dove tratta di tutto quanto 
concerne V arte di costruire un vascello, di governarlo a tempo 
sì di calma come di tempesta, delle cognisioni necessarie ad un 
piloto, delle contrade ove dee recarsi a cercare merci preziose» 
e non solo riveste gli aridi concetti di leggiadra poesia, ma gFin- 
terrompe con vari episodi, e chiude il poema colla invenzione 
della bussola, mescolando alla storia di Flavio Gioja le favole 
della mitologia. A ragione quindi tale opera è messa per terza 
dopo quelle del Rucellai e delf Alamanni. Non ebbe pari lode 
nel poema intitolato il Diluvio Universale (Pavia, 1604), dove 
anche volle bizzarramente usare un nuovo metro di diciotto 
sillabe. Ma grandissima T ottenne "[ìeW Egloghe (dedicate al 
signor Ranuccio Farnese nel 1590), che sommano a diciassette» 
in cui lo stile poetico sale al colmo della leggiadra semplicità 
e della spontanea eleganza, e alcune delle quali son no* 
tevoli per vaga pittura dì costumi campestri (come il Celeo^ 
bellamente imitato dal Moretum di Virgilio), altre per santità 
di massime (come quella bellissima La madre di famiglia)^ 
altre per ritrarre i casi dell'autore, come la xvii, intitolata / 
Successi. Insomma egli cercò di trattare soggetti più impor- 
tanti che allora non si usasse, e nella Dedica de' suoi Sonetti 
Romani lamentava che « la lingua nostra, fin qui per una 
certa sua vaghezza non pare che abbia saputo affaticarsi in 
altro, che in concetti d'amore ». Nella prosa pure 'il Baldi si 
avvicina alla perfezione per correzione ed eleganza di favella 
e per chiarezza e soavità di stile, come mostrano, oltre ai 
Cento apologhi (1583), alcuni dialoghi morali e letterari pieni 
di savie massime, ma meno vivaci e meno ingegnosamente in* 
trecciati di quelli del Tasso (l'-^ra^ro scritto a Roma il 1587 
è una scuola de' principi ), la Vita di Federigo Comandino 
(Venezia, 1714), e soprattutto le due lunghe biografie di Fede- 
rigo e di Guidobaldo duchi d'Urbino, che scrisse, per inca- 
rico ricevutone da Francesco Maria, dopo il 1601 ; nelle quali 
con erodotea semplicità e minutezza, svolge a parte a pane 
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i fatti guerreschi e civili di qne' principi, e porge un bel- 
l'esempio di stile storico, senza incuria né affettazione. Rima- 
sero inedite fino al nostra secolo, e si deve a Giulio Perticari 
l'averle fatte conoscere, onde si pubblicarono quella di Guido- 
baldo dal Silvestri a Milano il 1821, e quella di Federigo, a 
Roma dal Salvioni il 1824.« 

§ 3. Dall'Alta Italia discendiamo ora alla Meridionale, a 
cui parecchi illustri nomi ci 'richiamano. Napoli e il regno 
napoletano, dove gli Aragonesi aveano con tanto zelo protetto 
gli studi, non ebbero in questo secolo egual fortuna, sì perchè 
la casa di Spagna meno sf -curava della dottrina, si perchè i 
sovrani non vi posero sede, lasciando quella provincia in balia 
de' Viceré. Pur non mancarono fra i signori degli splendidi 
mecenati, quale fu, prima delle sue disgrazie, il principe Fer- 
rante S. Severino, gli Acquavi va duchi d'Atri e i Davalos 
Ferdinando ed Alfonso.'' L'accademia Pontaniana erasi, come 
crede il • Ti rabeschi, divisa in più corpi, formandosene quelle 
de' Sereni, degli Ardenti, òegV Incogniti, disciolte circa la 
metà del secolo dal sospettoso viceré Pietro di Toledo. Più 
tardi sorse , per opera di Giambattista Porta , l' accademia 
da' Segreti, indirizzata principalmente a promuover gli studi 
della fisica e della matematica. Altre accademie si stabilirono 
nel restante di quel Regno, la più celebre delle quali, rispetto 
alle discipline filosofiche, è quella di Cosenza, che ebbe fra i 
suoi fondatori Aulo Giano Parrasio (1470-1514) e Beniardinò 
Telesio® ^1509-1588). L'Università di Napoli ricevette dai re 
di Spagna maggiori assegnamenti , e le arti belle progredirono 
per una scuola di pittori e di architetti, che meritamente restò 
pregiata. *Nella letteratura continuò a signoreggiare la poesia 
lirica restaurata dal Sannazzaro, e continuò ad ispirarsi alle bel- 
lezze del clima e alla mollezza del sito incantevole. Galeazzo di 
Tarsia, Bernardino Rota, Luigi Tansillo ed Angelo di Costanzo 
formano una serie di lirici, che non sfigurano dì certo in con- 
fronto cogli altri contemporanei. Galeazzo di Tarsia nato a 
Cosenza nel 1464 e signore di Belmonte in Calabria, combattè 
sotto le bandiere della Spagna, fu reggente della gran Corte 
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della Vicaria in Napoli e morì, come si crede, nel 1535, o, 
«econdo altri, nel 1523. Ne' pochi versi che ci rimangono di 
lui, pubblicati soltanto nel 1617 in Napoli per cura di Giam- 
battista Basile, e più completamente, pure in Napoli, il 1758, si 
loda una rotondità e robustezza di stile maggiore che negli altri 
Petrarchisti, e che forse, come alcuni pensarono, servi di mo- 
dello a Giovanni della Casa, (Gravina, Rag. Poet, II, cap. 32). 
Vi si incomincia però a sentii'e quella maniera artificiosa e 
lambiccata, che specialmente ne' poeti del Mezzogiorno di so- 
lito prevalse. Molte delle sue rime esprimono un fervente 
^more per la poetessa Vittoria Colonna {La mia bella Co- 
lonna); altrQ piangono con sincero affetto la morte di sua 
moglie Camilla Caraffa. Lirico e buccolico fu Berardino o Ber- 
nardino Rota, nato in Napoli il 1509, segretario della sua 
patria, e morto il 1575. Fu amico di Annibal Caro, col quale 
scambiò lettere e poesie, e al quale sono dedicati gli affettuosi 
sonetti in morte della sua dilettissima moglie Porzia "Capece, 
(Napoli, 1500). Questi ed altri versi furono dall' autore mede- 
simo raccolti nella edizione di Napoli del 1572, e Scipione 
Ammirato, grande encomiatore di lui, fece i commenti a pa- 
recchie delle sue poesie. Il Rota non è servile imitatore del 
Petrarca, e splendei 'per dolcezza ed affetto. Ammirava gran- 
demente il Casa, ma gli si confessa inferiore nel Son. Parte 
-dal suo natio ecc. La fama del Rota è principalmente do- 
vuta alle sue quattordici Egloghe pescatorte, nelle quali, se- 
guendo r esempio del suo concittadino J. Sannazzaro, che avea 
trattato lo stesso genere in latino, introduce de' pescatori a 
celebrare i loro amori, con frequenti gare di canto, ed usa 
metri diversi, più spesso l'endecasillabo sciolto: non ha gran 
costanza o novità d'argomenti, ma la forma è soave, gentile 
e molle, talvolta alquanto lasciva. La prima edizione fu fatta 
a Napoli nel 1560. Di maggior merito e fama furono il Tan- 
sillo e il Costanzo. Luigi Tansillo nacque da nobil famiglia 
Si Venosa circa il 1510: rimasto privo del padre, entrò come 
paggio nella corte d' uno de' maggiori baroni del Regno, e 
•dipoi stette sovente in Nola presso alcuni suoi congiunti. 
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I versi che giovenilmente compose, lo fecero entrar nelle gra- 
zie del viceré don Pietro di Toledo, tantoché nel 1535 fu an- 
noverato fra i cavalieri detti Continui, che erano cinquanta 
gentiluomini incaricati di accompagnare con gran pompa il 
viceré in pace ed in guerra. Nella corte di esso fé la cono- 
scenza e strinse amicizia col poeta spagnuolo Garcilasso della 
Vega. Con don Garzia, secondo figliuolo del' viceré medesimo, 
viaggiò sulle galere dello Stato, e si trovò a parecchi fatti 
d'armi contro i Turchi, e nel 1541 pur col viceré andò a 
Lucca per incontrare Carlo V: nel ritorno ammalatosi, do- 
vette fermarsi a Firenze, dove strinse amicizia col Gejli e col 
Varchi. Già nel 1538 avea fatto la conoscenza personale con 
Annibal Caro, che grandemente ammirava le sue poesie, e 
che gli scrisse lettere e sonetti. Durarono le sue peregrina- 
zioni guerresche fino al 1548. Nel' 1550 menò moglie, e que- 
sto matrimonio fu festeggiato con un sonetto del Varchi. Morto 
il Toledo suo protettore, perdette l'ufficio di Corte, ed ebbe, 
come si crede, un impiego nelle dogane, poco confacente alle 
sue inclinazioni. Passò gli ultimi anni a Gaeta, dove, secon- 
dochò sappiamo dall'Ammirato, amministrava giustizia in nome 
del Re, costretto a spendere il tempo attorno ai processi cri- 
minali ed altre cure non men nqjose. Caduto infermo si ri- 
43usse, per mutar aria, a Teano dond* era nativa sua moglie, e 
quivi mori il 1 decembre del 1568, in età di cinquantotto anni. 

II Trissino fu uomo di placid^ costumi e paziente alla servitù, 
e la sua vita scorse, in generale, serena. Ancor molto gio- 
vane dettò un poemetto in ottava rima, intitolato il Vendem- 
miatore i^ Napoli, 1534), che sotto Targomento campestre na- 
sconde un significato osceno, ma che, per la naturalezza e la 
grazia dello stile, é fra le sue migliori scritture. Essendo stato 
impresso senza il suo consenso, e messo air Indice, Fautore 
rivolse al papa Paolo IV una canzone di pentimento che co- 
mincia Eletto in .del ecc. e, sì per essa, sì per l'interposi- 
zione di persona autorevole, potè ottenere che ne fosse tolto. 
In essa canzone accenna ad un poema che stava componendo, 
quasi ad ammenda del primo, dì soggetto religioso, intitolato 
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le Lagrime di S, Pietro^ che poi uscì, dopo la morte dell'au- 
tore (Vico Equense 1585), diviso ìnpiantiy che tengono luogo 
dei canti: ma rimase incompiuto e fu assai maltrattato dagli 
editori. Al soggetto principale sono intrecciati con arte e conve- 
nienza molti fatti di Cristo, della Vergine, de*Santi si dell'antico 
come del nuovo Testamento, e, non ostante la monotonia del- 
l'argomento, evvi ricchezza e bellezza di poesia. Ma il Tan- 
sillo merita maggior lode come didattico e come lìrico : volen- 
tieri sì leggono i due poemetti in terza rima, il Podere (To- 
rino, 1769) e la Balia (Vercelli, 1767). Nel primo Fautore, 
pigliando occasione da un amico che voleva comprare un po- 
dere, gli porge le norme e regole più opportune, e mischia i 
precetti di Varrone, dì Catone, di Crescenzio, con descrizioni 
poetiche ed ammaestramenti morali: nel secondo (compostò 
il 1566) riprova il barbaro costume di dare i figliuoli a ba- 
lia, e ritrae con vivi colori i costumi delle balie e le loro 
molestie ed importunità, imitando il discorso di Favorino, ri- 
portato da A. Gellio (Noct Att.^ xii, 1). Come lirico, il* Tan- 
sillo fu de' più originali fra i Petrarchisti, ed ebbe grandi lodi 
dal Caro, dal Varchi, dai due Tassi e dal Muzio, e special- 
mente da Giordano Bruno. Amò donna superiore alla sua con- 
dizione, Maria d'Aragona moglie del Marchese del Vasto, e 
per lei scrisse mólti versi con sentimenti tanto più alti e caldi, 
quanto minore era la speranza di venir corrisposto : ed ha so- 
netti e canzoni assai belli per oerta disperazione e malinconia, 
che si sfrena arditamente e ribocca da un animo pieno di 
forza. In altre liriche piange con accento di vero dolore la 
morte d'un figlio carissimo: in altre tocca assai bene gli af- 
fetti religiosi : le sue stanze al Vicerò, intitolate La Clorida^ 
sono leggiadre e arieggiano l'arte dèi Poliziano. « Nel Tan- 
sillo, dice F. Fiorentino, prevale un colorito nuovo.... che 
appartiene in proprio a quella forma di poesia, che fu rimessa 
in onore a Napoli dal Sannazzaro; vo'dire, il colorito ma- 
rino. ... Tu ti accorgi che il poeta scrive in mezzo al mare, 
ed a leggerne i versi senti spirare le brezze che muovono or 
dair onde azzurre, or dalle rosse ».• Singolare fu altresì nella 
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Tnanìera barlesca, ceibe mostrano i suoi capitoli giocosi e sa- 
tirici (raccolti dal Volpicella, Napoli, 1870), una specie di epi- 
stole, dove chiacchiera garbatamente di cose proprie, qua e 
là tocca la satira, ma si astiene da que* soliti tasti degli equi- 
voci maliziosi, che a ragione rimprovera alla scuola del Borni 
(cap. IV, v. 28 e seg.). 

§ 4. Ma il poeta e lirico napoletano che ebbe maggior 
autorità dopo il Sannazzaro, e che lasciò una scuola fu An- 
gelo di Costanzo. D* antica e nobii famiglia nacque egli in 
Napoli il 1507: fé' presto conoscere il suo ingegno, e %ura 
tra' primi nelle Accademie della sua città, insieme con Berar- 
dino Rota, che pare fosse suo compagno di studi. Nel 1527, 
infierendo in Napoli la pestilenza, il Costanzo rifuggitosi in 
una deliziosa villa a Somma potè conversare lungamente col 
Sannazzaro e con Francesco Federico, già vecchi, dai quali 
ebbe stimoli ed eccitamenti a comporre la storia che poi scrisse. 
Anch' egli amò la celebre Vittoria Colonna, e ora apertamente, 
più spesso colatamente, l'esaltò ne* suoi versi. Dall'anno 1545, 
per quanto sembra, cominciarono contro di lui le persecuzioni 
del viceré Don Pietro da Toledo, colui che pure tanto ono- 
rava il Tansillo. O fo^se per satire scritte contro di lui, o 
per rivalità con esso nell'amore verso la Colonna, o per so- 
spetti in ortodossia, o per altra cagione, che ancora la cosa 
non è ben certa, il povero Costanzo fu confinato^nel suo feudo 
a Cantalupo ed, eccetto pochi intervalli, quivi dimorò il resto 
della sua vita, che pure si prolungò fino all'anno 1591. Il 
Costanzo ebbe il doppio vanto di poeta e di storico. Come 
poeta, gli hanno dato gran fama i suoi Sonetti, giacché egli 
predilesse nella lirica questa forma. « Egli, dice Agostino 
Oallo, considerò il sonetto come un epigramma, ove tutti i 
concetti accessorii servir debbono allo sviluppo di quello prin- 
dpale, che inatteso colpir dee in fine il lettore .... Egli è 
sempre calzante e progressivo, e il giudizio predomina sempi^e 
ne' versi, anziché l'estro e la forza poetica». Quindi si ebbe 
lodi grandissime dai contemporanei e più ancora dai critici del 
secento e del settecento, presso i quali, specialmente presso 
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r Accademia dell' Arcadia , il suo sonetto divenne modello a 
qaella scuola manierata e concettosa. Sopra tutti gli altri, fu 
decantato e celebrato il sonetto su Virgilio Quella cetra gen- 
til ecc. In una serie di altri sonetti pianse affettuosamente la 
morte d* un figlio carissimo, corda quasi nuova nella poesia ita- 
liana, e da lui toccata con accento di vero dolore. Come sto- 
rico il Costanzo si è guadagnato una lode, men rumorosa forse^ 
ma più sostanziale e fondata. Fu esortato a quest'ppera dal San* 
nazzaro e dal Poderico per ammenda alla storia del Collennccio, 
stimata da loro poco esatta e molto parziale; e raccolta gran 
copia di documenti e di cronache, vi pose mano in giovane età. 
La cominciò dalla morte dell' Imperadore Federigo II (1250) e 
la protrasse fino al 1486, quando Ferdinando I si apparec- 
chiava alla guerra contro Ludovico il Moro. Nel 1572 ne pub- 
blicò in Napoli i primi otto libri, ma disgustato dalle censure- 
che incontrò, specialmente da parte di alcuni nobili poco con- 
tenti della menzione ivi fatta delle loro famiglie, non voleva 
più oltre continuarla. (Vedi il Son. Spirto gentil ecc.). Final- 
mente, stimolato dal suo amico P. Benedetto dell'Uva, vi 
si rimise, e l'opera uscì compiuta in Aquila, per Gius. Cac- 
chio il 1582. Il Ginguenè ne loda « la nobiltà e gravità della 
locuzione, l'andamento e la regolarità della narrazione, l'impor- 
tanza delle riflessioni e delle sentenze che l' accompagnano ». Il 
Settembrini ne dà questo giudizio: « Non è artista nella storia 
il Costanzo, ma è fedele e scrupoloso narratore di fatti veri ». 
Ciò nondimeno gli si fa rimprovero di essere stato un po' par- 
ziale contro gli Svevi, d'aver troppo malmenato il Collenuccio, 
d'aver talora sbagliato date e circostanze, d'aver affrettato so- 
verchiamente la narrazione senza gli opportuni riposi ad ajuto 
della memoria, e usato uno stile poco elegante e non sempre 
accurato.*" Più compiuto storico del Costanzo, benché in campo 
più ristretto, ' fu l'altro napoletano Camillo Porzio, nato dal 
celebre Simone Porzio, medico e filosofo, nel 1526: egli con- 
giunse forti studi in greco e in latino a quello della professione- 
legale, la quale esercitò poi sempre con onore. Addottoratosi 
nel 1552 a Pisa, dove suo padre era stato nominato professore,. 
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venne con lui a Firenze. Quivi conobbe ilGiovio, che lo invogliò 
di scrivere la storia della congiura de' Baroni napoletani con- 
tro Ferdinando I d'Aragona. Ristabilitosi a Napoli continuò il 
lavoro, e lo pubblicò a Roma per Aldo Manuzio nel 1565. 
Questo commentario, rimasto per qualche secolo quasi ignorato, 
fu poi messo in grido dallo storico Qiannone, e a' nostri tempi 
lodato e raccomandato molto da Pietro Giordani. E merita- 
mente; perchè, oltre all'imparzialità con cui l'autore trattò 
r argomento, sostenendo, benché barone egli stesso, i diritti 
dei re; mostrò acume di giudizio e arte di storico eloquente, 
e come parve al Settembrini ed al Monzani, si avvicinò molto 
al Machiavelli; ritraendo con evidenza i tempi e gli uomini 
e temperando lo stile a gravità npn affettata. Più tardi dettò 
una Storia ^ Itcàia dal 1544 al 1552, pubblicata intiera per 
la prima volta dal Monzani nel 1855, la quale, a giudizio dello 
stesso editore, <i risplende per eleganza, gravità e leggiadria 
di stile, come anco per la bontà delle sentenze, la finezza delle 
considerazioni e la profondità de' giudizi ». " Morì il Porzio 
nel 1603, ed è da riguardarsi come il miglior prosatore napo- 
letano di questo secolo. 

§ 5. L' Italia meridionale ebbe anche due scrittori di comf- 
medie, in due uomini famosi come scienziati e come filosofia 
Fu il primo Giordano Bruno di Nola, nato intorno alla metà 
del secolo, spirito novatore in filosofia e in religione, e stimato 
precursore della scienza moderna, o piuttosto del moderno 
panteismo germanico : abbandonò il convento de' domenicani 
e andò vagando per vari paesi d'Europa, finché capitato a 
Padova, cadde nell'unghie dell'Inquisizione e fu bruciato in 
Roma sulla piazza di Campo de' Fiori , a' 17 febbrajo del 
1600." Lasciando di parlare d'altre sue opere filosofiche o sa- 
tìriche, come quelle che sì per la materia estranea, sì pel niun 
pregio della forma letteraria escono dal campo nostro, ricor- 
diamo, come novità drammatica, la sua commedia in prosa, in- 
titolata Il Candelajo^ composta nella prima gioventù, e stam- 
pata a Parigi nel 1582. Essa svolge tre specie di caratteri fur- 
fanteschi ; la tenerezza sciocca d' un vecchio per nome Bonifa- 
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ciò; ravapìzia sordida d*an altro vecchio, per nome Bartolomeo; 
e la pedanteria non nieno sordida e sciocca di Manfurio. Alcune 
femmine disonorate, marinai^ soldati, imbroglioni si accordano 
per ingannare questi tre uomini e cavar degli scudi dalla loro 
sensualità, svergognatezza e superstizione; e ciò dà luogo a 
molte scene bizzarre e triviali, ma piene spesso di forza comica. 
Questa commedia si può risguardare come un'esagerazione della 
maniera deir Aretino, che egli tanto somiglia nella licenza e nel 
parlare sboccato, quanto gli resta inferiore nelle grazie della 
lingua. £ una satira della vita napoletana a quel tempo, e 
col guazzabuglio delle cose più disparate fa ritratto di quel 
panteismo, che V autore professò di poi nelle sue scritture.*' 
L'altro scienziato, scrittor di commedie, fa Giovambattista 
della Porta, nato in Napoli intorno al 1538* ed ivi pure morto 
nel 1615, uomo dottissimo, ed indefesso ricercatore delle ma- 
raviglie di natura, per il qual fine raccolse in sua casa un* ac- 
cademia detta de* Segreti e intraprese lunghi viaggi; a Ve- 
nezia conobbe e tenne familiarità col celebre fra Paolo Sarpi, 
ed a Roma fu nominato delP Accademia de' Lincei. Giovò assai 
alla scienza colle sue osservazioni^ nelle quali fu uno de' pre- 
cursori del Galileo, ma si ingarbugliò colle scienze occulte, 
coltivò la fisiognomia, e pretese di poter predire il futuro, onde 
eaduto in sospetto al pontefice, dovette recarsi a Roma per 
giustificare, come meglio poteva, la sua dottrina e la sua con- 
dòtta. Noi non lo dobbiamo considerare che come autore di 
commedie, delle quali si dilettava molto e facevale recitare 
in sua casa da una brigata d'amici. Valente tanto nel com- 
porre di quelle a soggetto, cioè da improvvisarsi dagli attori 
sul teatro, come allora e più tardi si usò, quanto nello scriver 
oon arte, ce ne lasciò quattordici; che tutte, a giudizio del 
Settembrini, hanno intreccio ingegnoso, caratteri ben disegnati, 
affetto vero, dialogo vivo, dizione facile. Talvolta si elevò ad 
un genere di commedia più nobile, come nella Furiosa^ nella 
Ctntta e nei Fratelli rivali^ talvolta maneggiò la commedia 
tenera^ come nella Sorella e nel Moro. « Lo stile del Porta, 
dice il Camerini, è generalmente puro e con rari idiotismi 
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3ia anche molta naturalezza, fuorché quando il carattere del 

personaggio richiede ampollosità e ragrandimento Le scene 

d'amore sono affettuosissime talvolta troppo fiorite ». In 

conclusione il teatro comico del Porta è importante, perchè 
segna -il passaggio dalla commedia classica del Cinquecento, 
foggiata sul modello plautino, a quella che prevalse nei due 
secoli seguenti, ritraente uà po' dalla fonte popolana della 
commedia a soggetto, un po' dagli esempi spagnuoli; molto 
meno elegante, ma più complicata, più variata, più viva.** 

§ 6. Riaccostandoci all' Italia Centrale e a Roma, tro- 
viamo in Perugia, ritornata stabilmente, dopo il dominio 
-da' Baglioni, sotto il governo pontifìcio, due poeti degni di men- 
zione, ambedue nati in quella città, Francesco Beccuti e Ce- 
lare Caporali. Il Beccuti, soprannominato il Coppetta, visse 
dal 1509 al 1553. Poco si conosce della sua breve vita, ma 
apparisce eh' egli dimorasse per lo più nella patria, al cui 
<lecoro si nelle lettere come nel patrocinarne la causa presso 
i Pontefici, provvide con solerzia. Cantò in molte delle sue 
rime i nipoti di Giulio III, specialmente Laura della Cernia, 
per la quale si mostra fortemente acceso d'amore. Fu con- 
trario alla parte imperiale, e favorevole alla casa di Francia; 
chiamò il figlio di Francesco I < il grande Enrico Liberator 
delle cittadi oppresse > (Son. Uurdita lupa ecc.); si augurò 
che « la rabbia tedesca » volesse sgombrar oltre «l'Alpe « E 
lasciar questa madre a' propri figli » (Canz., dell' arhor ecc.), 
e quando Guidobaldo defila Rovere fu eletto capitano di S. Chiesa 
<la Papa Giulio III, cantava nobilmente 

' A che spiegar aquile e gigli al vento, 
O d* Italia smarrita e cieea schiera. 
Se le Chiavi e la Croce hai per insegna! (iyi). 

Ideile rime serie il Coppetta imita manifestamente il Petrarca, 
ma più nelle copiose reminiscenze offrasi, che nel concetto. In 
questo anzi^ e nella varietà degli argomenti mostra non di 
rado spirito di uovità, onde appartiene a que' Petrarchisti, che 
amarono le immagini colorite, i ragionamenti morali e lo stile 
«pigrammatico. Alcune delle sue rime sono felici imitazioni 
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da Virgilio, da Ovidio, da Orazio, altre versioni libere di> 
Salmi:: il sonetto biblico Locar sopra l'abisso i fondamenti ecc. 
che tratta la creazione del mondo, è singolare nel suo genere, 
e il Tasso vi fece sopra una lezione, dove per altro lo giudica 
inferiore ad uno del Casa: e celebre rimase per la grazia 
del concetto e la inaspettata chiusa il sonetto allegorico Porta 
il buon villanel da strania riva. Lo stile del Coppetta è fa- 
cile, armonioso, e franco. Nò minor lode egli ebbe come poeta 
burlesco e imitatore del Berni, nel qual genere il suo capo- 
lavoro è la Canzone in morte della sua gatta, graziosa pa- 
rodia dello stile petrarchesco, e restò famoso anche il capitola 
in lode di Noncovelle, ossìa del niente." L'aver mentovato que- 
sto capitolo ci fa riunire il Coppetta al suo concittadino Ce- 
sare Caporali , che neìV Esequie di Mecenate^ parte 2% lo ri- 
corda con grandi lodi, e se nello stile burlesco ebbe la stessa! 
facilità un po' ciarliera nò troppo elegante , lo superò assai 
per l'importanza dell'argomento e del fine. Nato il Caporali 
di famiglia originaria da Vicenza, nel giugno del 1531, mostre^ 
fino da fanciullo un grande amore per Orazio, che imitò poi 
spesso ne' suoi versi. Riavutosi da una lunga malattia si portò^ 
a Roma, dove servi successivamente il cardinal Fulvio della 
Cernia nipote di Giulio III e stato prima vescovo dì Perugia,, 
poscia il card. Ferdinando de' Medici, e infine il card. Ottavia 
Acquaviva, dal quale ebbe due volte il governo d'Atri e di 
Giulia Nuova nel suo ducato dell'Abruzzo.. Conservò la più 
grata memoria del card. Ferdinando, dal quale, fatto granduca,, 
ricevette poi benigna accoglienza e splendidi doni. Passò final- 
mente al servizio del marchese Ascanio pronipote del card, della 
Cernia e con lui godo d' un' onorata provvisione e di vita 
riposata, fino all'anno 1601, nel quale travagliato dal mal di 
pietra rese l'anima a Dio, in casa del Marchese, a Castigliona 
del Lago. Il Caporali fu di spirito arguto, ma senza amarezza ^ 
buon marito e padre, buon amico, docile a servire e al tempa 
stesso franco nel lamentarsi piacevolmente dei padroni avari o 
sgarbati, come nel lodarsi dei buoni. Poco contento delle corti 
dice male di esse e di quella di Roma specialmente, dovunque 
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■gli torna opportuno» Nei due capitoli intitolati appunto La corte 
e composti ad istanza del card. Ferdinando de* Medici suo 
protettore, espone lepidamente gli stenti e le privazioni pro- 
vate al servizio del cardi della Comia, e li indirizza a quel 
mons. Trifon Benzio, che pazientemente avea seguito sempre 
la corte di Roma, e del quale avea parlato anche, il Semi 
nel sonetto a Ser Cecco Benti. Ma la principal fama egli la 
meritò per aver messo la satira in azione, componendo il Viag- 
^10 di Parnaso^ gli Avvisi di Parnaso^ le Esequie di Mece- 
nate^ la Vita di Mecenate e gli Orti di Mecenate^ tutti quanti 
in terza rima. I Viaggi di Parnaso e le Esequie di Mece- 
nate sono satire letterarie e poetiche, dove allegoricamente e 
con certo garbo si recano giudizi sui principali poeti italiani. 
Nel primo di questi poemetti è notevole la baia che dà ai 
vevseggiatori bernieschi: nel secondo, oltre ad una contesa 
fra Merlin Coccaio e il Berni, colla vittoria di quest'ultimo, è 
arguto quel passo dove si mette in iscena la lite fra il Caro 
«ed il Castelvetro. Termina questa poemetto col festeggiare 
le nozze di Francesco de' Medici e Bianca Cappello, che 
^uand' egli scrisse avvenivano. Queste poesie e quella intito- 
lata Avvisi di Parnaso ebbero imitatori parecchi: basti ri- 
<;ordare Michele Cervantes in Spagna, e fra noi Trajano Boc* 
<ià]kfì\ fiorito nel secolo seguente. D'un altro genere nuovo si 
fece iniziatore il Caporali col suo poema in dieci canti, inti- 
tolato La vita di Mecenate^ in cui narrando a grandi tratti 
le vicende di questo illustre personaggio, vi mescola ad ogni 
passo il ridicolo, vi inserisce frequenti allusioni e particolarità 
inoderne e della corte di Roma, digressioni, episodi, onde ben 
fu detto che vi si ragiona d'ogni cosa, fuorché di Mecenate, 
Bizzarra è poi la fine che il poeta attribuisce a questo ministro 
•d'Augusto, tradito e abbandonato dalla moglie, e morto di dolo- 
re.*' Il Mecenate 'porse il modello alla Vita di Cicerone^ che 
nel secolo xviii scrisse Gian Carlo Passeroni. Vari capitoli dettò 
ancora il Caporali, e poche rime serie, delle quali opere nulla 
•diremo, paghi di concludere che quanto egli cede nella pro- 
prfetà della lingua, nell'eleganza e nei vezzi toscani al Berni 
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6 alla sua scuola, tanto li supera per la novità delle inven- 
zioni, per il garbo delle fantasie, e per una minor licenza nel 
costuDQe. Il Caporali pur discendendo dal Berni, che onora 
e ricorda spesso, apre una via nuova, quella di un burlesco 
più facile, più popolare, più spontaneo e loquace, e. nella Vita 
di Mecenate prelude non dubbiamente ai poemi eroicomici, che- 
salirono a tanta altezza neir età susseguente, 

§ 7. Da Roma abbiamo cominciato la rassegna degli scrit- 
tori di questo secolo, è con Roma la terminiamo. I papi con- 
tinuarono a protegger le lettere ed a circondarsi d* uomini 
eruditi in ogni ramo del sapere. Pio IV, salito al trono di 
S. Pietro nel 1559, dando la porpora al suo nipote S. Carla 
Borromeo, ne fece un luminare non solo delle scienze sacre 
ma anche delle lettere, al quale si deve e l'istituzione de' se- 
minari ecclesiastici, che tanto giovarono a migliorare ir clero, 
e le dotte riunioni che, col nome di Notti vaticane, adunav-ano- 
seralmente gli uomini più eruditi e pii che in Roma si tro- 
vassero, promovendo specialmente gli studi sacri, E il Borro- 
meo fu consigliere del pontefice suo zio, sì nel compiere feli- 
cemente il Concilio di Trento, sì nel!' ornar Roma di nuovi e 
splendidi monumenti, sì nel fregiare della porpora cardinalizia 
i personaggi più illustri: fatto dipoi arcivescovo di Milano, è- 
noto a ciascuno quanta magnificenza e carità evangelica spie- 
gasse in tutte le azioni sue. Ugo Buoncompagni, dotto legista 
e professore a Bologna, divenuto papa col nome di Grego- 
rio XIII nel 1572, fece prosperare più che mai T erudizione» 
fondando gran numero di collegi e di studi, restaurando V Uni- 
versità romana, e invitando e onorando gli uomini più dotti,. 
Sotto il suo pontificato era professore in quella Università il 
celebre umanista francese. Marcantonio Mureto (1526-1585), 
che tanto giovò al culto de* classici colie sue note e orazioni,, 
e che fece rifiorire in Roma Io studio 'della' lingua del Lazio.^^ 
II pontefice non solo il tenne carissimo, ma accrescendogli lau- 
tamente lo stipendio, impedì ad ogni costo che egli cedesse alle- 
preghiere di Stefano re di Polonia, che a sé lo invitava. E a 
Oregorio XIII devesi la gloria d' aver riformato il calendario,. 
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riforma che fu occasione a raccogliere in Roma i migliori 
astronomi da ogni parte d' Italia. Finalmente il card. Ippolito 
Aldobrandini , divenuto papa nel 1592 sotto il nome di Cle- 
mente Vili, fu insieme co' suoi nepoti protettore degli uomini 
più insigni, ed ebbe il vanto, come vedemmo, di^ ospitare e 
onorare fino all' ultimo respiro , Torquato Tasso." Egli fece 
cardinali, fra gli altri. Cesare Baronio e Rob^o Bellarmino, 
che colle loro opere laboriosissime tanto illustrarono la storia 
e la dottrina della Chiesa cristiana, e chiamò professori i filo- 
sofi Francesco Patrizi** e Iacopo Mazzoni. Fra i più celebri 
scrittori fioriti in Roma a quest'età, deve ricordarsi Silvio 
Antoniano, nato di vii condizione in quella città il 1540, e da 
giovinetto chiamato, per la sua valentìa nell' improvvisare, il 
poetino. Fu protetto dal card. Ottone Trucses, che gli die 
modo di far gli studi classici, e molto nelle grazie di Annibal 
Caro, che lo ebbe per suo allievo. Ercole II venuto nel 1555 a 
Roma, restò così ammirato di lui, che lo volle seco, e in quella 
città lo nominò professore di belle lettere nel 1557. Seguitava 
ad improvvisare con plauso universale e a Ferrara stessa e 
a Venezia e in Firenze, dove si recò con Alfonso II, allora 
principe ereditario, e il Varchi lo ricorda con grandi elogi nel 
suo Ercolano, Richiamato a Roma da Pio IV, e abbracciata 
la professione ecclesiastica, fu maestro del card. Borromeo, e 
colà visse in mezzo agli onori, sostenne le più illustri cariche 
e, adorno nel 1598 della porpora cardinalizia, vi morì il 1603. 
Fra le molte e svariate scritture italiane possono dirsi il 
suo capolavoro i Tre libri della educazione cristiana de' fi- 
gliuoli^ composti per ordine del card, Borromeo, allora arci- 
vescovo di Milano, e a lui dedicati per suo ordine da Alessio 
Figliucci domenicano, autore pur esso di lodati libri ascetici. 
Molto si era scritto innanzi di lui su tale argomento, ma egli 
fu per avventura il primo che tutta l'educazione subordinasse 
allo spirito cristiano, qual era stato recentemente restaurato 
dal Concilio Tridentino, e vi comprendesse a parte a. parte 
quasi tutti i doveri della vita umana, confortando ogni dot- 
trina colle massime della Scrittura e con esempi di storia 
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ecclesiastica. Non vi ha, si può dire, materia di pedagogia 
che in questo libro non sia trattata e, per lo più, con criteri 
sani e giusti, appresi non tanto dai trattati antichi, qaanto dal- 
r esperienza del secolo; e T opera è ben divisa, ben capitolata 
e scritta in uno stile semplice, netto, e modestamente elegante. 
§ 8. Uno che la storia, e le verità cristiane rivesti di più 
forbita veste la(jna e italiana, e che strettamente si collega con 
Roma fu altresì Giovan Pietro Maffei, benché di patria berga- 
masco. Nato nel 1536J venne giovinetto a Roma sotto il pon- 
tificato di Paolo IV, chiamatovi' dal già suo maestro Basilio 
Zanchi, custode allora della Biblioteca Vaticana. Nel passare 
da Firenze, vi conobbe gli uomini più illustri, fra' quali Pier 
Vettori, Benedetto Varchi e Gian Francesco Lettini.*® In Roma 
strinse amicizia coi Manuzio, con Annibal Caro e Silvio An- 
toniano. Sparsasi la fama d^l suo straordinario valore nelle 
lettere, specialmente latine, fu chiamato il 1563 a insegnare 
neir Università di Genova, ove dalla Repubblica fu grande- 
mente onorato e careggiato e vi tenne anche con molta abilità 
l'ufficio di segretario. Ma indi a poco, ispirato da Dio, risol- 
vette di abbandonare le grandezze mondane, che pur tanto 
gli facevano invito, e recatosi a Roma dal padre Francesco 
Borgia, generale dei Gesuiti, vestì l'abito di quella religione 
r anno 1565. Quivi insegnò con grande plauso l' eloquenza, ed 
ebbe fra gli altri a discepolo il valente latinista, padre Orazio 
Tnrsellino. Avendo tradotto in elegante latino le lettere ed 
altri scritti delle Missioni Portoghesi nell'India, fu dal card. 
Enrico figlio di Emmanuele re di Portogallo, invitato a dettare 
in latino la storia delle conquiste e delle missioni portoghesi 
in quella provincia. Accettò il Maffei, e fatta prima professione 
nel suo Ordine (1571), si recò l'anno seguente a Lisbona e 
raccolti i materiali occorrenti, ritornò nel 1581 in Roma, dove 
attese a compilare la sua grande opera Storta dell'Indie Orien- 
tali^ che fu pubblicata in quella città il 15S8 con dedica a 
Filippo II, e poi elegantemente tradotta da Francesco Serdonati 
fiorentino (Firenze, Giunta, 1589). Nel 1585 avea pubblicato, 
pure in squisito latino, la vita di S. Ignazio Attendeva in 
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pari tempo, per ordine de' superiori, a comporre gli Annali 
Gregoriani^ ossia la vita del papa Gregorio XIII, la qual'opera, 
giaciuta per oltre cenquaranta Anni presso ai principi B non- 
compagni, vide finalmente la luce nel 1742 per ordine di papa 
'Benedetto XIV. Ritiratosi quindi il Maffei a Siena, vi compilò 
ad uso anche degli indotti io lingua volgare le 17 Vite de' Con- 
fessori di Cristo^ che furono pubblicate, vivente l'autore, a Fi- 
renze, a Brescia, a Milano e a Roma. Fatto papa Clemente YIII, 
lo richiamò a Roma invitandolo a continuare fino a' suoi tempi 
gli Annali che avea scritti sulle azioni di Gregorio XIII, ed 
accolselo a tal uopo nel suo stesso palazzo apostolico, ove con- 
viveva con Silvio Antoniano, suo stretto amico fino dall'ado- 
lescenza. Compiuti appena tre libri di quell'opera, il Maffei 
sì ammalò e a Tivoli, dove si era recato per riacquistar la 
salate, morì piamente in età di 67 anni il 1603.'^ Il Maffei 
toccò nello scriver latino un alto grado di eccellenza, e la sua 
storia dell'India per arte di tessitura e sapienza di giudizio 
sta fra le migliori della seconda metà del secolo. Le sue Vite 
de' 17 Confessori di Cristo sono un bell'esempio nel loro ge- 
nere, e per sentenza di Pietro Giordani (lettera a Giovanni 
Labus), scritte < con purità non affettata di lingua, e grazia 
43pontanea di frase ». 

§ 9. Come l' Antoniano l'educazione, cosi fuvvi chi fece 
cristiana e cattolica la politica, e che pure non meno dai po- 
litici che dai cristiani riportò gran lode, e fu Giovanni Bo- 
terò. Apparterrebbe egli, per nascita e per la dimora degli 
ultimi anni, alla Letteratura piemontese, ma l'importanza, piut- 
tosto italiana che provinciale, che ebbero le sue opere, la sua 
qualità di gesuita, e soprattutto lo spiritò e il fine delle sue 
principali scritture, ce lo fanno rassegnare all'ultima lettera- 
tura pontificia di questo secolo. Nacque in Benna terra del 
Piemonte il 1540, e fatti i suoi studi, entrò giovinetto nella Com- 
pagnia di Gesù, ma per ragioni di famiglia fu costretto, prima 
di far professione, ad uscirne (1581), serbando tuttavia per essa 
una costante affezione, come addimostrò col lasciarla erede, mo- 
rendo, di tutte le sue facoltà. Servì poscia per tre anni in qualità 



394 GIOV. BOTERÒ 

di segretario il santo cardinale Carlo Borromeo, morto il quale 
nel 1584, andò per ordine di Calalo Emanuele I in Francia, 
dove sostenne una missione diplomatica. Nel 1586 entrò al 
servizio di Federigo Borromeo nipote del suddetto Cardinale. 'Po- 
scia, desideroso di apprendere a conoscere il mondo, intraprese* 
lunghi viaggi « nel!' uno e nell' altro emisfero », e finalmente 
chiamato dal duca Carlo Emanuele a Torino per istruir nelle 
lettere i principi suoi figliuoli, ne ebbe in ricompensa Tanno 
1603 la badia di S. Michele della Chiusa. Morì nel 1617. Il 
Boterò fu uomo di intensa pietà, e a questa subordinò i saoi 
vasti e profondi studi. Fra le molte e svariate sue opere, let- 
tere e prediche, libri ascetici, morali, politici, vite e poesie 
latine e italiane, sono più degne di riguardo le Relazioni Uni- 
versali^ ampio repertorio di notizie su tutto il mondo cono- 
sciuto, sulle forze e potenza de' principi, sulle diverse reli- 
gioni, e sulle superstizioni degli Americani : opera mirabile per 
que' tempi, e che contiene mólte particolarità storiche impor- 
tanti. Ma quel libro a cui il Boterò ha specialmente legato il 
suo nome, è la Ragion di Stato, che divenne quasi il codice 
dei re e delle corti. Fu scritta a Roma nel 1589, e in quel- 
Tanno medesimo stampata a Venezia dal Giolito: ristampata 
poi durante quel secolo molte volte, e tradotta in latino e 
nelle principali lingue europee. Già nel trattato De regia sa- 
pientia pubblicato fino nel 1583 il Boterò avea fondato la sua 
politica sulla religione, desumendo dalla Bibbia l' idea del vero 
re. Ma, dòpo avere coi viaggi acquistato maggiore esperienza, 
potè e in queir opera, e nelle Relazioni, e nel Trattato delle 
cause della grandezza e magnificenza delle città (che fa se- 
guito alla Ragion di Stato), porgere una serie d'insegnamenti 
politici, quali conciliassero la santità delle massime cristiane 
colle riforme più utili al benessere de' popoli. Si dichiara mosso 
a scrivere dallo sdegno che il prese della morale Machiavel- 
lica e pagana sìgnoreggiante nelle cófti (Rag, Stat., Dedica) ; 
e non ammette che la ragion dì Stato si separi dalla morale. 
Considera lo Stato come d'istituzione divina, e i re quali rap- 
oresentanti di Dio sulla terra, donde nasce nei sudditi 1' ob- 
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bligo di obbedire, e nei re di provvedere con prudenza ed 
amore. Vuole protetto il commercio e V agricoltura, promosse 
le lavorazioni, modiche le imposte, e rispettata sopratutto la 
religione e la giustizia. Quanto agli eretici, consiglia la mi« 
teeza coi miti, e cogli ostinati e violenti non la violenza, ma 
r arte d' indebolirli e di avvilirli senza odiosità. Vuole anch'egli^ 
come il Machiavelli, che il principe addestri alle armi i prò* 
pri sudditi, preferisce la fanteria alla cavalleria, e non tra- 
scura nemmeno le forze marittime per la difesa dei porti e la 
protezione del commercio. Fonda la grandezza degli Stati sulla 
parsimonia e sui buoni costumi, cagione di prosperità e di ab- 
bondevole popolazione. Del resto, anch' egli è favorevole alle 
tendenze del suo tempo di abbassare la feudalità e dar forza 
alla monarchia; e mentre raccomanda ai principi la maggior 
riverenza e quasi sottomissione alla Chiesa, vuole che anche 
questa, si astenga nel suo governo temporale da ogni tiran- 
nide, e sia disposta a esercitarlo secondo le virtù evangeliche. 
I precetti dati dal Boterò si illustrano e si compiono coi savi 
giudizi espressi nelle Relazioni sui diversi Stati, le quiili bea 
mostrano un progresso sulle idee del Machiavelli, benché, con- 
siderata la diversità de' tempi, che aveano già preso una piega 
determinata e stabilito un ordine fisso di cose, egli non si 
possa dire tanto avverso a lui come vorrebbe parere. Gli re- 
sta bensì grandemente inferiore per acutezza di mente e ga- 
gliardo sentire, non che per l'arte di scrivere. Che 'anzi il 
Boterò è nel suo stile nudo anziché no e semplice, né esente 
da una certa abituale freddezza, quale mostrano in generale 
gli autori dell' ultimo periodo di questo secolo.*' 

§ 10. Dopo avere osservato a parte a parte i principali 
gruppi, ne' quali seco|ido le diverse sedi letterarie, o secon- 
do la patria degli scrittori, si può dividere la letteratura no- 
stra del Cinquecento, raccogliamone ora le sparse fila in un 
giudizio strettamente letterario. Il secolo xvi è veramente 
per noi il secolo più splendido e più grande, come fu pei Greci 
quello di Pericle, pei Latini quello di Augusto, pei Francesi 
quello di Luigi XIV. Allora la letteratura fu schiettamenta 
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italiana, perchè sopra il fondamento dei clasHÌcì, cioè dei dne 
popoli antichi con cui ahhiamo a comune il gusto, e con un 
di essi anche la terra e molte istituzioni, innestò e congiunse 
i principii, le credenze i sentimenti cristiani, antichi anch* essi 
•e nostrali per opera del Papato, che fu come il centro prin- 
•cipale della letteratura. Fu italiana, perchè fece primeggiare 
l'arte e la forma squisita, che sono le doti più proprie e par- 
ticolari di questo popolo; e non importa che in molti autori 
r arte riuscisse un po' vuota e rettorica. Quindi spiccatissimi 
i diversi generi letterarii, e non mere ripetizioni degli an- 
tichi, ma con elementi e forme talora nuove.*' Potremmo 
mostrare a parte a parte che ci furono due letterature pa- 
rallele, una in lingua latina, una in italiano, ma, avendo 
-della prima toccato /solamente qua e là, contentiamoci defila 
seconda, che certo è la più originale. L'epopea, sorta nei 
«ecoli precedenti dal romanzo, conserva ne' migliori esempi il 
-carattere romanzesco, ma modellandosi suU' arte dei classici e 
di puramente fantastica divenendo umana, si perfeziona nel 
Furioso e nella Gerusalemme Liberata y ispirati tutti e due 
in diverso grado dal desiderio di serietà e di regolarità e 
•dallo spirito del tempo, onde rimangono in seconda linea i ten- 
tativi anteriori o posteriori, di continuare per una parte l'epo- 
pea fantastica del medio evo, come quelli di Bernardo Tasso, 
^del Derni, del Brusantini, dell'Alamanni, del Dolce, e di molti 
altri; per l'altra parte i tentativi di ricopiare l'epopea ome- 
rica classica, come quelli del.Trissino, deirAlamanni me- 
desimo, del Bolognetti, del Giraldi ecc. L'epopea religiosa 
ha migliori esempi in latino che in italiano, ma è coltivata 
<iùn onore dal Tansillo, dal Tasso, dal Valvasone, Fiorisce 
pure l'epopea eroicomica col Folengo, col Lasca, col Caporali. 
Tutta un'epopea in prosa è la novella, dove si specchia, più 
largamente che altrove, la pi'ofonda e sfacciata corruzione 
del secolo, ma dove per altra parte è espresso artisticamente, 
"suir esempio del Boccaccio, cosi il pianto come il riso delle 
<x)se umane , con più vivacità nei due principali il Bandello 
lombardo e il Grazzini toscano, più languidamente ma meno 
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immoralmente nel Giraldi e nell' Erizzo, che si proposero uno 
sco^o educativo. La lirica, più spesso amorosa, o laudativa di 
signori e di principi, ma non di rado anche religiosa e pa- 
triottica, seguì quasi in tutto il Petrarca, e in generale fu' 
nobile, maestosa, elegante, ma poco originale, poco libera, poco 
sentita: pure vi fu chi aggiunse ali* armonia petrarchesca un 
certo maggior vigore, come il Casa, il Buonarroti, e Gaspara 
Stampa: e chi T avviò per un sentiero più fiorito e più in- 
gegnoso, come il Tarsia, il Caro, il. Costanzo, il Tansillo, ^ 
Bernardo X^^so, jche tentò anche, benché poco felicemente,, 
rode alla maniera d* Orazio; chi gli diede un'altezza e no<^ 
biltà quasi direi epica , come T. Tasso e B. Baldi. A questa 
lirica nobile e artificiosa si contrappose, quasi parodia, la li- 
rica berniesca, pressoché sempre oscena nella sostanza, ma 
velata di allegoria nella forma, e usò gli stessi metri, il so- 
netto (ampliato sovente in sonettessa) e il capitolo potrai^ 
chesco. Il Caporali , Y ultimo de* Bernieschi ed il meno ele- 
gante, rivesti collo stile di quella scuola invenzioni ed azioni 
satiriche. Dal capitolo burlesco poco si distinse la Satiray 
quella almeno che fu più propria del secolo indifferente, e che 
meglio riuscì; primo per tempo come per merito l'Ariosto, se- 
guaci molti altri minori, quali il Bentivoglio, l'Alamanni, il 
Nelli ecc. Ricca messe di letteratura diedero il poema didat- 
tico e r idillio. Il primo, restando sulle orme di Virgilio, con- 
tinuò degnamente, e non senza qualche originalità, nel Ru- 
cellai, neirAlamanni, nel Baldi, nel Yalvasone, nel Tansillo. 
Il secondo, trattato freddamente quando insisto troppo suglt 
esempi antichi, sali a grande altezza quando se ne discosto, come 
nel Baldi e ne' drammatici idillici. E qui ci si offre il passaggio 
alla drammatica che, staccandosi dalla rappresentazione popo- 
lare, si mise sui vestigi della tragedia e commedia antica.** La 
tragedia fu giudiziosa ma fredda quando imitò più dà vicina 
i Greci, come nel Trissino e nel Rucellai; strana e orribile 
quando volle ritrarre più da Seneca, o far da sé, come nel Gi- 
raldi. La commedia ebbe grandi pregi estrinseci nel dialogo e 
qualche volta anche nei caratteri, ma fu sconcia ed immoralis^ 
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«ima nei sentimenti : nel!' intreccio e ne' costumi ritrasse più i 
i;omici latini, che la società, contemporanea; e quando la ri- 
trasse, fu più sfacciata che mai, come nel Bibbiena, nel Machia- 
velli e nell'Aretino : pure contenne de' buoni elementi, e porse 
r esempio alla Francia.-' Le drammatica idillica, schietta ita- 
liana, piena d'affetto e talora di forza, produsse V Aminta e il 
Pastor JBidOy e avviò la poesia al dramma in music^. Venendo 
alla prosa, la letteratura storica presenta le più belle varietà, 
tialla Storta propriamente detta, trattata con maturità di senno 
politico e con eloquenza, nel Machiavelli, nel Guicciardini, nel 
Paruta, nel Porzio, al commentario fedele e modesto come nel 
<3ostanzo, nell'Ammirato, nel Baldi ; alla storia erudfta o descrit- 
tiva come nel Varchi, nel Giambullari, in Vincenzo Borghi ni, 
nel Vasari ecc. La scienza, quasi tutta scolastica e aristotelica 
con qualche vena di platonismo, e la rettorica pur essa aristo- 
telica, si svolgono per lo più nel dialogo, che ritrae le inge- 
gnose indagini e le dotte conversazioni del secolo. Il dialogo 
prende molte e varie forme; da quella cortigianesca e signo- 
rile del Castiglione, o senatoria e politica del Paruta, a quella 
dialettica del Tasso e dello Speroni, a quella satirica, ar- 
guta e cittadinesca, del Firenzuola e del Gelli. Il trattato mo- 
rale rettorico ci ammannisce in più maniere i precetti di 
Aristotile,, di Platone, di Cicerone, ma é un po' impacciato, e 
^lifetta di una sintesi precisa e compiuta. Pur ce ne danno 
^e' belli il Piccolomini, il Casa, T. Tasso, l'Anteniaoo ed al- 
trii La filologia, ancora imperfetta, meltefùlgidi lampi nelle 
opere di V. Borghini, del Salviati, del Tasso medesimo, 'del 
Barbieri e del Castelvetro. IJ orazione infine e la lettera fami- 
liare sono in generale piuttosto armi da palestra o ararsi per 
mostra, che da combattere o da adoperarsi negli usi quotidiani, 
ma l'ornamento e l'eleganza si mostrano squisite, e qualche 
<308a di forza demostenica senti nelle orazioni del Cfuidiccioni 
^ del Casa : la lettera giunge al colmo dell' onesta piacevolezza 
nel Caro, ddla capricciosità licenzio^ nell'Aretino ecc. , della 
gravità schietta e solenne in T. Tasso, e presenta pur note- 
voli esempi nel Casa, nel Guidiccioni, in B. Tasso, nel Tolo- 
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mei, nel Bonfadio. Concludiamo ripetendo che il Cinquecento 
è dal lato dell'arte il nostro miglior secolo, il più schietta- 
mente italiano: in esso fiorisce e decade quella letteratura 
che cominciò con Dante, Petrarca e Boccaccio. E ciò che di- 
ciamo delle lettere «potrebbe applicarsi, quasi in egual grado, 
alle arti belle «d alle scienze, poiché le prime, pittura, scul- 
tura ed architettura, temperando pur esse le norme dei greci 
6 romani colle condizioni richieste dalla religione cristiana e 
dall'indole italiana, presero una forma tutta- originale e no- 
strale, mentre toccarono il colmo della perfezione estetica a 
cui siano mai pervenute dopo la Grecia. Le scienze politiche si 
foE^darono principalmente sull'osservazione e sull'esperienza 
6 ne derivò quel tesoro di sapienza nazionale, che l' Italia ha 
poi, non senza suo danno, trascurato. Le scienze filosofiche, 
come già abbiamo accennato, attenendosi nella speculazione a 
quanto avevano pensato e insegnato i più grandi filosofi greci, 
latini ed ecclesiastici, tennero alto il concetto della nobiltà e 
litertà umana e, se apparvero servili e non seppero spogliare 
il gergo della scuola, si serbarono però quasi immuni dalle 
fallaci dottrine del. panteismo e del puro razionalismo. Le quali 
cominciate ad apparire in alcuni spiriti ribelli, non attecchi- 
rono presso di noi, ma passarono agli stranieri, che ne svol- 
sero le ultime pericolose conseguenze, mentrechè gì' Italiani 
più savi e più logici si volgevano a rinnovare quella parte del 
sapere, che maggiormente ne areva bisogno, voglio dire le 
scienze naturali. 



NOTE 



1 Intorno alla letteratura in Mantova, vedi S. Bettinelli, Delle let- 
tere e delie arti mantovane, Mantova, 1774. Intorno al Teatro Manto* 
vano nel sea. XVI ha cominciato il prof. A. D* Ancona uno Studio nel 
Giom. Stor, delia letUr, ital Torino, 1885, an. Ili, voi. V, pag. 1-79. 

* Intorno alla letteratura in Piemonte , vedi I Piemontesi iiluatri, 
Torino, 1781-85 e T. Vallauri, Storia della poesia in Piemonte. To- 
dno, 1842. 
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3 Dei tre fratelli Capilupi, il più celebre, come poeta, fa Ippolito, nato 
il 1511, e vissuto quasi sempre a Roma, o altrove in servigio dei Papi, 
e in quella città mancato di vita il 1582. Di Lelio, morto nel 1563, si ri- 
"cordano i centoni, poesie intessute tutte quante di versi d* al tri poeti. 

4 L* edizione originale delle Novelle del Bandello fu fatta in Lucca, 
presso il Busdrago, T anno 1554, tomi tre : il toi^^o quarto usci in Lione, 
pQr Aless. Marsili, il 1973. 

5 Intorno a Stefano Guazzo, vedi G. Canna, Della vita e degli scritti 
di Stefano Guazzo. Firenze, 1872. 

6 Di Bernardino Baldi scrisse copiosamente la vita il P. Ireneo Affò. 
Pariqa, 1783. Intorno alle sue Egloghe, vedi uno Studio di L. Ruperto, 

' nel Propugnatore ecc., anno 1884. 

7 Intorno alla letteratura di Napoli, vedi Gio. Bernardino Tafuru 
Storia degli scrittori nati nel regno di Napoli, .Napoli, 1744. 

8 SuìVAccademia Cosentina e i suoi fondatori e membjri, vedi Ber- 
nardino TsLESio, ossia Studi storici su V idea della natura nel risor- 
gimento italiano^ di Francesco Fiorentino. Firenze, Le Mounier, 1872. 
Parte I, 1-153; — Spiriti, Memorie degli scritu cosentini, Napoli, 1750. 

9 Del Tansillo trattò lungamente F. Fiorentino nella Prefazione alle 
Poesie liriche edite ed inedite di L. T., Napoli, Morano, 1882. 

i<) Le Rime del Costanzo furono raccolte da Federigo Seghezzi e de- 
dicate a G. Gozzi, neir edizione Cominiana di Padova, 1738. Più completa 
è r edizione Poesie italiane e latine e prose di A, di C, per opera di 
Agostino Gallo. Palermo, Fr. Lao, 1843, premessavi una lunga vita 
deir autore. 

11 Vedi Opere di €. Porzio, pubblicate per cura di Cirillo Man- 
zani. Seconda edizione. Firenze, Le Mounier, 1855. 

12 Di G. Bruno hanno scritto A. D'Ancona, D. Berti, e molti altri. 
Noi, pel giudizio da farsi di lui, rimandiamo a4 A. Conti, Storia della 
filosofia, Firenze, Barbèra, 1864, Parte II, lez. xin. 

13 Un* analisi del Candelaio è stata fatta da Arturo Graf, Studi 
drammatici, Torino, Loescher, 1878, pag. 163-204. 

14 Intorno alle Commedie di Gio. Battista della Porta, vedi E. Ca- 
merini, 'iVuovt profili letterari. Milano, 1876, voi. Ili, pag. 48-108, e il 
Settembrini, St. lett. ital., Napoli, 1868, voi. II, pag. 329 e seg. Le Com^ 
medie del Porta furono ristampate tutte riunite in Napoli, 1726, voi. IV. 

15 Le Rime del Coppetta furono impresse a Venezia il 1580. Ma la 
migliore edizione è quella di Venezia, 1751, curata da Vincenzo Cavai 
lucci, che vi ha anteposto una vita dell'autore. 

1^ Le Rime di Cesare Caporali furono raccolte nella bella edizione 
di Perugia, 1770, curata da Cesare Orlandi, che vi premise la vita del- 
l' autore. 

i"' Vedi MarC'Antoine Muret, un professeur frangais en Italie 
dans la seconde moitié du XVI siede par Charles De Job. Paris, 188 K 
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J8 Vedi TiRABOscHi, St. leu. ital., t. VII, parte I, lib. i, cap. i, 
• § 10-12. ^^ 

*9 Francesco Patrizi, nato a Cherso nel 1529, insegpò filosofia a Fer- 
rara ed a Roma, dove mori nel 1597. Professò il platonismo, ma con 
molta libertà, essendo stato uno de' principali fra i filosofi novatori- del 
sec. XVI. Ne parla il Fiorentino, op. cit. 

20 G. Francesco Lottini di Volterra, segretario di Cosimo I e suo 
agente in Roma presso i Pontefici scrisse un lodato trattatello intitolato 
Avvedimenti civili^ impresso a Firenze dal Sermartelli il 1574, già morto 
r autore. 

21 Di G. P. Maffei scrisse in latino la vita P. A. Serassi, che fu tra- 
dotta da Bruto Fabbricatore e premessa air edizione della Storia ecc. 
fatta a Napoli, 1844-46. 

22 Di G. Boterò vedi la vita scrittane dal Napione, fra i Piemontesi 
illustri cit. Intorno alla' sua politica vedi F. Ranalli, Le?, di storia. 
Firenze, Barbèra, 1867, voi. I, cap. 23-31. 

23 I generi principali della letteratura del cinquecento sono larga- 
mente analizzati dal Ginguenè, St. lett ital.^ con minuta e paziente espo- 
sizione degli argomenti. Vedasi pure G. B. Cereseto, Storia della poesia 
in Italia. Milano, 1857. 

24 Sulla drammatica del cinquecento vedasi, oltre il Ginguenè, op. 
cit., Alb. Agresti, Studi sulla commedia italiana del sec. XVI^ Na- 
poli, 1871. V. De Amicis, L* imitazione latina nella com,media italiana 
nel XVI secolo, Pisa, 1871. A. D'Ancona, Orig. del teatro in Italia, 
Firenze, Le Mounier, 1877, voi. II, cap. 39 e seg. P. E. Giudici, Storia 
del Teatro italiano, Firenze, Le Monnier, 1869. A. Klein, Storia del 
Dramma Italiano (in ted.), Lipsia, 1866. Cav. Bozzelli, Della imita- 
zione tragica, Firenze, Le Monnier, 1861, cap. ix. 

25 Sulle relazioni fra il teatro del cinquecento e la commedia fran- 
cese, vedi L. MoLAND, Molière et la commedie italienne, Paris, 1867. 
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RICORDATI NELL'OPERA 



(I numeri indicano le pagine) 



Àccìaiuoli Niccola, sue relazioni col 
Boccaccio, 79, 95. 

Accolti Bernardo, detto V Unico. 164. 

Acquavi va duchi d'Atri, protettori 
degli studi, 279, 379. 

AequettiDÌ GiovaDoi, poeta burchiel- 
lesco, 163. 

Adriani Giuvambattista, sue notizie, 
' 319. Sua lettera al Vasari, 334. 

— Marcello Virgilio, superiore del 
Machiavelli, 203. 

— Marcello, il giovine. Sue notizie, 
331. 

Adriano VI. Satira del Berni con- 
tro di lui, 291. 

Agostini Niccolò, continuatore del 
Boiardo, 158. 

Alamanni Antonio, poeta burchiel- 
lesco, 163. 

— Luigi. Vita ed opere, 320-322. 
Albano card. Oio. Girolamo, pro- 
tettore del Tasso, 242. . 

Albanzani (degli) Donato, amico del 
Boccaccio, 95. 

Alberti Leon Battista, membro del- 
Taccademia Platonica, 130. Vita 
ed opere d* lui, 136-139. 

Albicante Gian Alberto. Sue rela- 
zioni colPAretiuo, 292. 

Albizeschi (degli) Bernardino (San), 
predicatore senese, 335. 

Albizi (degli) Rinaldo. Sua fazione 
nemica ui Medici, 163. 



Alcamo (d') Giulio. Sua tenzone, 26. 

Aldobrandini card. Cinzio, prot^t. 
tore di T. Tasso, 245. Riceve I 
dedica della Ger. Conquistata 
258. Tenta impedire la stamp. 
del Mondo Creato, 266. Protei 
tore di B. Baldi, 377. 

— Pietro, protettore di T. Tasso 
Questi gli dedica i Sei Discorsi 
sul poema eroico^ 251. 

Alessandro VI, persecutore del Sh 

vonarola, 154. Biasimato dai 

l'Ariosto, 182. 
Alfani Gianni. Sue poesie, 29. 
Alighieri Dante. - Vedi Dante Ali 

ghieri. 
•— Iacopo, figlio di Dante, 36. Su 

soRuo rispetto agli ultimi can 

del Paradiso, 47-48. 

— Piero, figlio di Dante, 36. V 
con lui a Verona, 38. Gommei 

. tatore di Dante, 56. 
Altilio Gabriello, membro detrae 

cademia di Napoli, 131. 
Altissimo (Cristoforo?), poeta, 16^ 
Alunno Francesco. Suo dizionari. 

sul Boccaccio, 96. 
Amaseo Romolo. Sua orazione coi 

tro la litigua volgare, 365, 36(i 
Ambra (d*) Francesco. Sue commc 

die, 328-29. 
Ammi-rato Scipione^ fa stampare 

Firenze il Cara fa di Camillo Pel 

leprino, 254. Corregge parer 

chi errori di fatto, in cui era in 
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corso il Machiavelli, 231. Sue no- 
tizie, 319. Sue relazioni con B. 
Rota, 38a 

An^ió (j') Giovanna, riceve un'am- 
basceria dal Petrarca, 60. Incita 
il Boccaccio a scrìver le novelle, 
98. 

-^ Roberto. Allusione di Dante a lui, 
47. Esamina il Petrarca, 60. Il 
Petrarca gli dedica V Africa, 63. 

Angiulieri Cecco. Sue rime, 27. 

Angui llara (delf) Andrea. Sue no» 
tizie, 307. 

— (dell') Orso, incorona il Petrar- 
ca, 60. 

Antoniano Silvio, revisore della €ier. 

Liberata, 252. Sue notizie, 391- 

392. 
Aquilttno Serafino. Sue notizie, 164. 
Aragona (d') Alfonso I, protettore 

delle lettere, 127, 128. 

— Alfonso II, discepolo del Ponta- 
no, 131. Protettore di Masuccio 
Salernitano, 165. 

— Eleonora, compianta dalPArio- 
sto, 184. 

;— Federigo, sue relazioni con Lo- 
*renzoil Magnifico,146. Celebrato 
dal Sannazzaro, 166. 

— Maria, lodata dal Muzio, 366. 
Amata dal Tansillo, 382. 

— Tullia, amata da B. Tasso, 361. 
Introdotta in un dialogo dello 
Speroni, 364. Amata da G. Mu- 
zio, 366. SujB notizie, 371. 

Aretino Pietro (Bacci). Sonettessa 
del Bernì contro di lui. 291. Sue 
macchinazioni contro V Orlando 
Innamvrato del Berni, 292. Sue 
notizie, 294-295. Difensore del 
Bembo contro il Broccardo, 358. 
Onorato da V. Gambara, 367. 

Arezzo (d') Guittone. Sue notizie, 
27-28. Maestro del Guinicelli, 29. 
Sue lettere, 31. 

Arezzo (d') Ristoro, 31. 

Argiropulo Giovanni prof, nello Stu- 
dio di Firenze, 136. 

Arienti Agostino. Suo dramma pa- 
storale, "261. 

Ariosti Orazio, piglia parte nella que- 
stione del «Tasso, 255. 

Ariosto Alessandro, fi'atello di Lo- 
dovico, 182. 

— Galasso, fratello di Lodovico. Sa- 
tira a lui diretta, 182. 



Ariosto Lodovico. Sua vita ed ope- 
re, 175-199. Sua lode al Bembo, 
282. Difeso dal Giraldi e dal Pi- 
gna, 342. 

— Paudulfo, cugino di Lodovico, 
175, 179. 

— Virginio, raccomandato al Bem- 
bo da suo padre Lodovico, 183. 

Armanuino Giudice. Sua Fiorita, 
104. 

Arrigo VII di Lussemburgo, sue 
imprese in Italia, 37. Sue rela- 
zioni col libro De Monarchia, 
44. Ciiio da Pistoia ne piange la 
morte. 105. Speranze del Compa- 
• gni in lui, 110-111. 

Ascoli (d') Cecco. Vedi Stabili. 

Asinari Federigo. Sue notizie. 375. 

Assisi (d') S. Francesco. 27. I Fio- 
retU, 104-105. 

Austria (d') Barbara, moglie del 
duca Alfonso II d'Este, 239. Elo- 
gio funebre fattole da T. Tasso, 
268. 



B 



Bacci Pietro. Vedi Aretino. 
Badoaro Federigo, oratore veneto, 

352. 
Baglioni Malatesta, tradisce Firenze, 

202. 
— Rodolfo. Sua vendetta contro il 

Varchi, 317. 
Balbani Matteo, protettore deil'An- 

guillara, 308. 
Baldi Bernardino. Sue notizie, 377- 

379. 
Bandello Matteo. Sue notizie, 374. 
Barbaro Daniele, protettore degli* 

studi, 352. 
Barberino (da) Francesco. Sue ope- 
re, 104. 
Barbieri Giovan Maria. Sue notizie, 

351. 
Barga (da) Pier Angelio, autore 

della Syrias, 251. Uno de' revi- 

Bori della Gerusalem. Liberata. 

252. Suo Cynegeticon, 369. 
Bargagli Scipione. Sue novelle, 336. 

Suo Turammo, 337. 
Barlaam calabrese, maestro del Pt:- 

trarca, 62. 
Baronio Cesare, ricordato, 391, 
Bartoli Cosimo, pubblica la Storia 

del Giambullari, 324. 
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Barzìzza (Bargigi) Guiniforte. Suo 
commento a Dante, 56. Alla corte 
di Milano, 128. 

Bavaro (il) Lodovico, si fa forte col 
libro De Monarchia^ 46. Gli si 
credette indirizzata una canzone 
del Petrarca, 72. Invocato da Fa- 
zio degli Uberti, 108. 

Beccndelli Antonio, (il Panormita), 
128. Fondatore dell'accademia di 
Napoli, 131. 

Beccari Agostino. Suo dramma pa- 
storale, 261. 

Beccuti Francesco. Sue notizie, 387- 
388. 

Belcari Feo. Sue Vite de* Santi Ge- 
suati, 140. Sue Rappresenta- 
zioni Sacì*e, 142. Suoi*versì bur- 
chielleschi, 163. 

Bellarmino Roberto, ricordato, 391. 

Bellìncioni Bernardo, poeta burchiel- . 
lesco, 163. 

Bello Francesco (il Cieco). Sue no- 
tizie, 158-159. 

Bembo Bernardo, erige un monu- 
mento a Dante, 38. 

— Cario, introdotto da Pietro nel suo 
dialogo sulla volgar lingua, 282. 

— Pietro. Sua opinione sulforigine 
della lingua italiana, 15. — Am- 
miratore del Petrarca, 73. Sua 
iscrizione funebre al Sannazzaro, 
166. Suo consiglio alTAriosto 
circa Tuso del volgare, 185-186. 
Rivede V Orlando Furioso^ 187. 
Vita ed opere, 279-282. Revisore 
del Cortegiano di B. Castiglione, 
283. Introdotto a parlare nel Cor- 
tegiano del Castiglione, 283. Suo 
elogio scritto dal Varchi, 318. 
Sua Storia di Venezia, 353. Cen- 
surato dal Broccardo, 358. Intro- 
dotto in un dialogo dello Spero- 
ni, 365. 

— Torquato, figlio di Pietro, è istrui- 
to dai Bonfadio, 368. 

Bendidio Lucrezia, amata da T. Tas- 
so, 239. 

Benedetto XI, paciere delle discor- 
die di Firenze, 37. 

Benivieni Girolamo. Sue notizie, 155. 

Bentivoglio Ercole. Suo giudizio sui 
primo Decennale del Machiavelli, 
218. Sue notizie, 341. 

Benzio Trifone. Sue relazioni col 
Caporali, 389. 



Berardo Girolamo, traduttore di 
Plauto, 160. 

Berni Francesco. Ricorda il Pistoja, 
164. Vita ed opere, 289-292. Stan- 
ze attribuitegli dal Vergerio, 310. 

Bertas (du) poeta francese, imitato 
dal Tasso, 265. 

Bescapè Pietro, poeta, 25. 

Bevilacqua Bonifazio, erige un mo- 
numento a T. Tasso, 245. 

Biondo Flavio. Sue notizie, 127. Il 

' Machiavelli ha attinto 'da lui nel 

primo libro delle Storie^ 213. 

Bisticci (da) Vespasiano. Sue noti- 
zie, 140-141. 

Boccaccio Giovanni. Sue testimo- 
nianze su Beatrice Portinari,- 38, 
40. Sua Vita del Petrarca, 74. 
Va ambasciatore della Repub- 
blica di Firenze al Petrarca, 61. 
Notizie sulla vita e sulle opere, 
77-100. Canzone del Sacchetti in 
morte di lui, 118. La sua Gì- 
smonda messa in tragedia, 160, 
375. 

Bojardo Matteo Maria. Sua vita ed 
opere, 155-158. Suo Tim.one^ 161. 
Relazioni fra il suo Bojardo e 
il Furioso. 183. 

Bologna (da) Guidotto, 30. 

Bolognese Onesto, poeta, 29. 

Bologoetti Francesco, consiglia T. 
Tasso a scriver la Gerusalem- 
me, 252. Sue notizie, 345. 

Boncompagno Gaetano. Il Salviati 
gli dedica un suo libro, 327. 

Bonfadio Iacopo. Sue notizie, 368- 
369. 

Bonichi Bindo, poeta, 106. 

Bonifazio Vili; messo in satira da 
lacopone da Todi, 27. Sua in- 
tromissione nelle discordie di 
Firenze, 36. Fulminato spesso da 
Dante, 52. Sue relazioni col Co- 
mune di Firenze, 44, 55. 

Borghesi Diomede senese, 337. 

Borghini Raffaello. Sua opera, 334- 
335. 

— Vincenzo. Sua edizione delle Cen- 
to novelle antiche, 32. Sua Di- 
fesa di Dante come cattolico, 
57. Suo giudizio sul Passavauti, 
« 116. Conosce T. Tasso, 241. Sua 
lode al Bembo, 282. Introdotto 

:• in un dialogo del Varchi, 319. 
?uo notizie, 325. Suoi consicrli al 
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Vasari, 334. Suoi studi sulla D, 
Commedia^ 339. 
Borgia Cesare, ruba la biblioteca 
d'Urbino, 130. Stima che il Ma- 
chiavelli ne faceva, 204, 210, 215. 

— Lucrezia. Sua corrispondenza col 
Bembo, 280. Riceve la dedica de- 
gli Asolarli del Bembo, 281. 

Borrcmeo S. Carlo. Sua amicizia 
con Sp. Speroni, 363. Suoi me- 
riti verso la coltura, 390. Sue re- 
lazioni coirAntoniano, 391. 

— card. Federigo. Sue relazioni col 
Boterò, 394. 

Boterò Giovanni. Sue notizie, 393- 
395. 

Bracciolini Poggio. Sue notizie, 126. 

Brandenburgo (di) Lodovico. Amba- 
- sceria del Boccaccio a lui, 78. 

Brescia (da) Albertano. Suo Trat- 
tato, 30. 

Brevio Giovanni. Gli si attribuì fal- 
samente la novella di Belfaqor^ 
219. 

Broccardo Antonio. Sue notizie, 358. 

BroFsaoo (da) Franceschino, genero 
del Petrarca, 61. Lettera del Boc- 
caccio a lui, 80. 

JBrunelleschi Filippo, poeta burchiel- 
lesco, 163. Sua burla al Grasso 
legnaiuolo, 140. 

Bruni Lt'onardo. Sua opinione sul- 
Torigìne della lingua italiana, 16. 
Sua" Vita, del Petrarca, 74. Sue 
n.otizie, 126. 

Bruno Giordano, ammiratore del 
Tansillo, 382.- Sue notìzie e sua 
commedia, 385-386. 

Brusantini Vincenzo. Sue notizie, 
345. 

Bruto Gianmichele. Sue notizie, 316. 

Buonaccorsi Biagio, collega del Ma- 
chiavelli, 204. 

Buonarroti Michelangelo. Sue poe- 
sie, 298. Suo Elogio scritto dal 
Varchi, 318. 

Buondelmonte Zanobi, ospitato in 
Garfagnana dalT Ariosto, 177. 
Frequentatore degli Orti Oricel- 
lari, 206. Il Machiavelli gli de- 
dica i suoi Discorsi, 210. Loda 
il Castruccio del Machiavelli, 
214. ^ 

Buontalenti Bernardo, fa le mac- 
chine per la recita deW Aminta. 
262. 



Burchiello Domenico. Sue notizie. 
162-163. 

Busini Giambattista. Sue Lettere 
sulPAssedio di Firenze, 318. 

Buti (da) Francesco. Sua opinione 
sulla Beatrice^ 39. Suo com- 
mento alla 2). Commedia, 56. 



Calcondila Demetrio, prof, nello Stu^ 

dio di Firenze, 136. 
Callisto Andronico, prof, nello Stu- 
dio di Firenze, 136. 
Calvo Bonifazio, poeta, 25. 
Cammelli Antonio (il Pistoja). Sua 

tragedia, 160. Sue notizie, 164. 
Canale (da) Martino. Sua Cronica^ 

25. 
Canigiani Bernardo, uno de'fondato- 

ri delPAccad. della Crusca, 328. 
Canigiano Ristoro , autore deh Ri^ 

storato, 109-110. 
Capilupi fratelli. Loro notizie, 399- 
. 400. 
Caporali Cesare. Sue notizie, 388- 

389. 
Cappello Bernardo. Sue notizie, 358. 
Capponi Gino. Suo Tumulto dei 

Ciompi, 213. 

— Orazio, amico di T. Tasso, 253» 
Lettere del Tasso a lui, 257. 

Cariteo. Sue poesie, 163. 
Carlo IV imperatore, ricordato da 
Fazio degli. Uberti, 108. 

— V, promette d' incoronare TArio- 
sto, 177. Protettore degli studi» 
279. Sua lode al Castiglione, 283. 
Sua solenne incoronazione in 
Bologna (1530), 284, 290, 364,. 
365, 368. Riceve la dedica del 
poema del Trissino, 285. Il Qui- 
diccioni lo accompagna in Af- 
frica, 302. 

— .Vili re di Francia, invasore 
d'Italia nel 1494, 158. 

— IX re di Francia, conosce T. 
Tasso, 240. 

Caro Annibale. Suoi versi ad imi- 
tazione del distico latino, 300. 
Sua vita ed opere, 304-307. Suo 
giudizio sulle Metamorfosi del- 
PAnguillara, 308. Sua edizione 
delle Rime del Bembo, 309. Suoi 
consigli al Vasari, 333-334. Sua 
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amicizia con B. Rota, 380. Sua 
amicizia col Tansillo, 381. Mae- 
stro delPAntoniano, 391. 

Casa (delUi) mone. Giovanni. Sua 
Vita ed' Opere, 302-303. Sua 
Vita del Bembo, 309. Ammira- 
tore di Gaspara Stampa, 359. Si 
crede che studiasse le Rime del 
.Tarsia, 380. Omaggio resogli dal 
Rota, 380. 

Castellani (de') Pierozzo, autore di 
Rappresentazioni Sacre ^ 142. 

Castelvetro Lodovico. Sue opinioni 
circa la lingua del Petrarca, ^3. 
Suo commento al Petrarca , 76. 
Sua lite col Caro, 306. Sue no- 
tizie, 350-51. Introdotto in un 
poemetto del Caporali, 389. 

Castiglione Baldassarre. Suo detto 
sulla grazia, 178. Sua vita ed 
opere, 282-284. 

Cavalca Domenico. Sue opere, 115. 

Cavalcanti Bartolommeo. Sue ope- 
re, 322. 

— Giovanni. Sue Istorie fiorentine. 
213. 

— Guido. Sue notizie, 29-30. 

— Mai nsrrdo, amico del Boccaccio, 
79. Il Boccaccio lo sconsigliò dai 
far leggere il Decamerone^ 89. 

Cecchi Gian Maria. Sue notizie, 

329-330. 
Cei Francesco, poeta, 164. 
Celle (dalle) Giovanni. Sue Lettere. 

116. 
Cellini Benvenuto. Sue notizie, 332- 

333. 
Cennini Cennino, scrittore di belle 

arti, 332. 
Chitarra (dalla) Cene, poeta, 27. 
Cibo card. Innocenzo, 290. 

— Maria Caterina. Il Firenzuola le 
dedica i suoi Ragionamenti^ 301. 

Cicerchia Niccolò. Suo poema della 

Passione^ 117. 
Ci gala Lanfranco, poeta, 25. 
Cimabue pitt, maestro di Dante, 35. 
Cittadini Celso, ricordato, 337. 
Clemente V. Lettera di Dante dopo 

la morte di lui, 37. Trasporta la 

Sede pontificia ad Avignone, 59. 
— VI, manda suo ambasciatore il 

Petrarca, 60. 

— VII. Gli 3 dedicato il poema del 
Sannazzaro, 167. Sue relazioni 
col Firenzuola, 300. 



Clemente VITI. Suoi onori a T. Tasso, 
245. Celebrato da T. Tasso in un 
carme latino, 266. Sue reJazioni 
con Aldo Manuzio, il giovane, 353- 
Sue relazioni col Paruta, 354. 
Suoi meriti verso gli studi, 391. 

Coccài Merlino. Vedi Folengo. 

Collaltino conte di Collalto, ^mato 
da Gaspara Stampa, 359. 

Collenuccio Pandolfo, traduttore di 
Plauto, 160. Sue notizie, 161- 
162. Censurato dal Costanzo, 384. 

Colonna Egidio. Suo Trattato 30. 

— BJlabrizio, interlocutore principa- 
le T\é[V Arte della guerra del Ma- 
chiavelli, 2U. Padre della Vit- 
toria, 297. 

— Giacomo, amico del Petrarca, 60. 
Lettera del Petrarca a lui in- 
torno alla sua Laura, 65. Can- 
zone del Petrarca a lui diretta,71. 

— Giovanni, aniico del Petrarca, 60. 

— Stefano (il vecchio), amico del" 
Petrarca, 60. 

— Stefano (il giovine). Canzone del 
Petrarca a lui direttat 72. 

— Vittoria. Sue notizie, 297-298. 
Amata da Michelangiolo Buo- 
narroti, 298. Divulga W'Corte- 
giano del Castiglione, 309. Ama- 
ta da Galeazzo di Tarsia, 380. 
Amata dal Costanzo, 383. 

Colonne (delle) Guido, poeta, 27. 

— Odo, poeta, 27. 

Comandino Federigo, maestro di T. 
Tasso, 238. Maestro di B. Baldi, 
377. 

Compagni Dino. Il poema dell' Jn- 
telligensa' a, lui attribuito, 28. 
Sua Cronica, 110-111. 

Concordio (da San) Bartolomeo. Sua 
versione di Sallustio , 103. ^ Gli 
A mmaes tramenti degli antichi, 
104. 

Condivi. Sua Vita di Mi eh. Buo- 
narroti, 298. 

Consalvo, Come trattato dal San- 
nazzaro, 166. 

Gontarini Francesco, ricordato, 354. 

Conti (de*) Giusto. Suo canzoniere, 
162. 

Contile Luca. Sue notìzie, 375. 

Contrari (de') Ercole. Lettera del 
Tasso a lui, 269. 

Convennole da Prato, maestro del 
Petrarca, 59, 74. 
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Coppetta. Vedi Beccuti. 

Corio Beruardino. Sue notizie 160- 
161. 

Cornaro Luigi, autore della Vita 
Sobria, 352. 

Cornia (della) Ascanio, protettore 
del Caporali, 388. 

Cprijpggio (da) Azzo, ospita del Pe- 
trarca, 60. Canzone del Petrarca 
a lui diretta, 72. 

— Niccolò, e sua favola nìitologica, 
160. 

Corsi card. Domenico, erìge un mo- 
numento a Dante, 38. 

Corvino Mattia, re d'Ungheria, ami- 
co del Poliziano, 149. 

Costantini Antonio, amico del Tasso, 
244. Suo ritratto poetico di T. 
Tasso, 246. Copia il Torrismon- 
do, 262. Accusato e difeso nella 
sua amicizia a T. Tasso, 273. 

Costanzo (di) Angelo. Sue notizie, 
383-384. 

Crisolora Emanuele, professore a 
Firenze, 125. 



Daniello Bernardino, commentatore 
di Dante. 57. Suo commento al 
Petrarca, 76. 

Dante Alighieri. Sua sentenza sul- 
Torigine della poesia volgare, 26. 
Suo giudizio sul Guinicelli, 29. 
Poeta del . dolce stil nvtovo^ 29. 
Notìzie della sua vita e delle sue 
opere, 35-57. Sua dichiarazione 
a Bonagiunta Urbiciani, 42. In- 
trodotto dal Boccaccio neìV Arno- 
rosa visione, 84. Favola intorno 
a luì, raccontata dal Palmieri, 
140. Lodato da Cìno, 105. Loda- 
tore di Cino, 106. 

Dati Giorgio, traduttore di Tacito, 
330. 

Davalos don Alfonso. Ambasciata 

. dell'Ariosto a lui, 177. 

— Ferdinando Francesco, march, 
di Pescara, marito di Vittoria 
Colonna, 279. Cantato dalla mo- 
glie, 298. . 

Davanzati Bernardo. Sue notizie, 
330-331. 

Deputati al Decamerone. Vedi Bor- 
qhini Vincenzo. 



Deti G. Battista, uno de* fondatori 
delPAccad. della Crusca, 328. 

Dolce Lodovico. Sue notizie , 353. 
Suoi poemi, 360. 

Domenichi Lodovico, avversario del 
Doni, 296. 

Dominici Giovanni. Sua opera, 116. 

Donati -Corso. Avversario di G. Ca- 
valcanti, 29. 

' — Lucrezia, celebrata da Lorenzo 
il Magnifico, 146. 

Doni Antonfrancesco, commenta il 
Burchiello, 168. Sua sentenza ri- 
spetto al Rinaldo del P Ari osto, 
195. Sue notizie, 296-297. ' 

Dovizi card. Bernardo da Bibbiena, 
preso ad esempio dairAriosto, 
180. Sue notizie, 286-287. 

E /. 



Enrico II re di Francia , riceve la 
dedica delle Metamorfosi del- 
TAnguillara, 308. Protettore di 
L. Alamanni, 321. Ambasciata 
fattagli da CI. Tolomei, 299. Lo- 
dato dal Beccuti, 387. 

Enzo Re, poeta volgare, '27. 

Erasmo da Rotterdam. Vedi Rotter- 
dam. 

Erizzo Sebastiano. Sue notizie, 356- 
357. 

Este (d') Alfonso I, sue relazioni 
colPAriosto, 175 e seg. Sue nozze 
con Lucrezia Borgia, cantate 
dalPAriosto, 179. 

— Alfonso II. Sue relazioni con T. 
Tasso, 240 e seg. Sue relazioni 
con G. B: Guarini, 346-347. 

— Borso, 129. 

— Ercole I, protettore del Bojardo, 
156. Favorisce la draqimatica, 
160. Stimola il Collenuccio a 
scriver la storia di Napoli, 161. 

— II, ammiratole dell'Antoniano, 
391. 

— Giulio e Ferrante. Loro congiura 
contro Alfonso I, 184. 

— card. Ippolito, protettore di Fran- 
cesco Beilo, 158. Sue relazioni 
col P A riosto, 175 e seg. 

— Filippo, ospite del Tasso, 243. 

— Leonora. Sue relazioni col Tasso, 
239 e seg. 

— Lionello protettore degli studi, 
129. 
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Este (d') Lucrezia. Sue relazioni col 
Tasso, 239 e seg. 

— card. Luifri, protettore del Tasso, 
239-240. Elogio funebre fattogli 
da T." Tasso, 268. 

— Obizzo (III ?) cantato dairAriosto, 
. 18^. 



Faentino Antonio, medico, introdotto 
neìVErbolap de\l*Arip8to, 196. 

Faggiola (dell^) Uguccione, ospite 
di. Dante, 37-38. Dedica a lui 
deìV Inferno di Dante, 48. Se 
sia il Veltro di Dante, 56. 

Farpesi Alessandro e Ranuccio, af- 
fezionati al Caro, '305. 

— ' Alessandra. Lettere scritte in 
suo nome dal Caro, 305. Protet- 
•' . tore del Cappello, 358. 

~ Pier Luigi*. Sue relazioni con A. 
Caro,- 304. 

— Ranuccio. Il Baldi gli dedica le 
sue Egloghe^ 378. * 

Fasani itanieri , istitutore jie' Fla- 

gellantù 141 • 
Federigo II re di Sicilia, 26. 

— Ili di Sicilia. Dedicato a lui il 
Paradiso di Dante,- 48. 

Feltre (da) Vittorino. Sue notizie,129. 

Ficino Marsilio. 'Sue notizie, 130- 
Denominazione da lui data al 
Poliziano giovinetto, 149. Tiene 
a battesimo il Guicciardini, 220. 

Figliucci Alessio, ricordato, 391. 

Filelfo Francesco. Sue notizie, 128. 

— .G-. Mario. Sua opinione sulla 

Beatrice^ 39. 
Fiorentino Ser Giovanni. 'Suo Pe- 

corone^ 120. 
Fioretti Carlo, piglia parte nella 

questione del Tasso, 255. 
Firenzuola Agnolo. Sue notìzie, 300- 

301. 
Flaminio G. Antonio, 289. 

— Marcantonio. Sue poesie latine, 
289. • 

Fólcacchieci (de*)'Folcacchiepo, an- 
tico poeta, 27. 

Folengo Teofilo. Vita ed opere, 293- 
294. Introdotto dal Caporali a 
' quistiouare col Borni, 389. 

Forteguerri Laudomia. Il Piccolo- 
mhiile dedica un suo libro, 337. 

Fortini Pietro,, novellatore Senese, 
336. 



Fortunio Gianfrancesco, gramma- 
tico, 281. Maestro di G. Stampa, 
359. 

Fracastoro Girolamo. Suo poema* 
latino, 288. 

Francesco I re di Francia, protet-* 
tore degli ^udi, 279. Protettore 
di L. Alamanni, 321.* Protettore 
di B. Cellini , 332. Sua lode di 
y. Garabara, 367. 

Franco Matteo, rivale di L. Pulci, 
143. Poeta burchiellesco, 163. 

— Niccolò. Sue notizie, 295. 
Fregoso -Cesare, protettore del Ban- 
delle, 374. 

— Federigo, introdotto dal Bembo 
nel suo Dialogo della lingua 
vol^are^2^. Introdotto a parlare 

. nel Cortegiano del Castiglione, 
283. 
Frescobajdi Dino, poeta, 29. , 

— Lionardo. Suoi Viaggi^ 114. 

— Matteo, poeta, 106. 

Prezzi Federico. Notizie sulla vita 
e le opere, 109. 



Gabriele Trifone j protettore degli 
studi, 352. 

Gabrielli Caute, podestà in Firenze, 
36. 

Galateo Antonio, membro dell'Ac- 
cademia di Napoli, 131. 

Galeazzo Florimonte. Da lui fu ispi- 
rato il Galateo di m^ns. Giov. 
della Casa, 303. 

Gambara Veronica, conosce l'Ario- 
sto, 177. Sue notizie, 367. 

Garofolo G. Sua Vita dell'Ariosto, 
179, 198. 

Gelli Giovambattista. Sua Sporta, 
fatta .sopra un abbozzo del Ma- 
chiavelli, 231. Sue nbtizie, 322-23. 
Suo dialogo sulla lingua fioren- 
tina, 324. 

Gemignano (dà S.) Folgore, antico 
poeta, 27. 

Gesualdo G. A. Sua Vita del P^ 
trarc$L, 74. Suo commento al 
Petrarca, 76. . . 

Gbislieri Guido, antico poeta, 29. 

Giamboni Bono,' notaio, 30. 

Giambullari Pier Francesco. Sue 
notizie, 323-324. 



410 



INDICE ALFABETICO DE NOMI STORICI 



Gianni Lapo, antico poeta, 29. 

Giannotti booato. Sue Notizie^ 315. 

Giberti Giovan Matteo, datario di 
Clemente VII, protettore degli 
studiosi, 279. Protettore del Ber- 
ni, 289. 

Giordani Giulio, Lettera di T. Tasso 
a luì, g69. . • . 

Giotto. Sue poesie, 106. 

Giovanni XXII. Sotto il suo ponti- 
ficato, è condannato il libro De 
Monarchia^ 46. 

Giovio Paolo. Sue notizie, 288. Esor- 
ta il Porzio a scrivere la sua 
Storia, 385. 

Giraldi Cinzio G. B^itt. Sue notizie, 
342-345. 

— Giglio Gregorio. Suoi dialoghi. 
288. 

Giulio IL Ambasciata deirAriosto 
a luì, 175. 

— Ili» protettore di Pietro Aretino, 
294. 

Gonzaga Don Ferrante, governatore 
di Milano, 375. 

— card. Francesco, onorato colla 
recita deirOr/feo, 150. 

— Francesco, march, di Mantova. 
Lettere deirAriosto a lui, 186, 
188: 

— Giov. Francesco, accoglie Vit- 
torino da Feltre, 129. 

— Guglielmo duca di Mantova. Gli 
è dedicato il Floridante di B. 

• Tasso, 362. 

— Isabella, marchesana di Man- 
tova. Sue relazioni colPAriosto, 
186, 187. Lodata dall'A riosto, 
194. Assiste alla rappresenta- 
zione della Calandra y 287. Le 
è dedicato V Orlando Innamo- 
rato del Berni, 292. 

— Lucrezia, discepola del Bandello, 
374. 

— Margherita r seconda moglie di 
Alfonso lì d'Este, 243. 

— Scipione, amico del Tasso, 239, 
. 240, 242, 246. T. Tasso gli de- 
dica I Discorsi dell* arte poetica, 
250. Celebre lettera del Tasso a 

. lui, 269. Rivede il Pastor Fido, 
347. Fonda T accademia degli 

• Eterei in Padova, 363. 

— Vincenzo marchese di Mantova, 
ottiene la liberazione di T. Tasso, 
244. Riceve la dedica delle Rim^- 



di T. Tasso, 264. U Mori gli de- 
dica le sue Novelle, 375. 

Grazzini Antonfrancesco, raccoglie 
r canti carnascialeschi, 148. Sue 
Iodi al Caro, 305. Sue notizie. 
325-327. Fondatore dell'accade- 

. mia della Crusca, 328. 

Gregorio XI, in guerra co*FìorentÌQÌ, 
118. Canzone del Sacchetti Con- 
tro di lui, 118. 

— XIII. Sua riforma del Calenda- 
rio, 324, 337. Suoi meriti verso 
gli studi, 390. ■ 

Grilleuzone Giovanni. Accademia 
da lui fondata, 349. 

Grillo don Angelo, amico del Tasso, 
243 e àeg. buo giudizio sulle due 
Gerusalemmi de\ Tasso, 260. 

Grìmani card. Domenico, prolettore 
degli studi, 352. 

Grìtti Andrea, protettore degli studi, 
352. Il Ludovici gli dedica il suo 
poema, 360. 

Qualter^iz'zi Carlo. Sua edizione delle 
Cento novelle antiche, 31-32. 

Guarini Giovambattista. Vita ed ope- 
re, 346-349. 

Guarino Batista, figlio del Veronese, 
160. 

Guasta vini Giulio, piglia parte nella 
questione del Tasso, 255. Sua 
opera sulle fonti della Gernsa* 
lemme Liberata^ 274. 

Guazzo Stefano. Sue notizie, 376. 

Gucci Giorgio. Suoi Viaggi, 114. 

Guicciardini Agnolo, nepote di F^an- 
cesco, Ae pubblica la Storia d'Ita- 
lia, 225. 

— Francesco. Suo carteggio col Ma- 
chiavelli, 207. Vita e opere, 220- 
228. Ribattuto da J. Pitti, 319. 

Guidiccioni Giovanni. Sua prefazione 
a un*Orazione del Tolomeì, 300. 
Sue notizie, 302. Sua lettera in 
lode del Caro, 304. Elogio fattogli 
dal Caro, 304. 

Guinicelli Guido. Sue notìzie, 28-29. 

H 

Hahn Udalrico, stampatore tedesco, 
132. 

I 

Jenson Niccolò, stampatore, 132. 
Ilario, frate. Sua lettera, 48. 
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Ilìcini M. B., novelliere, 336. 

Imola (da) Benvenìito , commenta- 
tore di Dante, 56. Sua notizia 
sul Boccaccio, 80. 

Ingegneri Angelo, introduce T. Tas- 
so in Torino, 242. Ripubblica 
. la Gerusal. Liberata^ 253. De- 
dica la Gèrus. "Conquistata al 
card. C. Aldobrandini , .258. Fa 
stampare il Mondo Creato, 266. 

Ingbilfredi Siciliano, 27. 

Innocenzo VI. Ambasceria del Boc- 
caccio a lui, 78. 

— Vfìl. Ambasciata del Poliziano 
a. lui, 149. 



Lambertazzi (de') Fabrizio, 29. ' 

Lana (della) Jacopo, commeptatore 
di Dante, 56. 

Landino Cristoforo,esposizìonedella 
Div. Commèdia in Firenze, 53. 
Membro dell' accademia ' Plato- 
nica, 130. Sue notizie, . 136. 
Xanfrancbi Paolo, 25. ^ 

X.ascaris Costantino. Sua Gram- 
matica grecai 132. Maestro del 
Bembo, 280. 

Latini Brunetto, autore óéì Tesoro, 
25. Notizie sulla vita e le opere, 
28. Il Mare amoroso a lui at- 
tribuito, 34. Maestro di Dante, 
35. Creduto autore del Pataffio, 
171. 
. Lenti no (da) Jacopo, poeta, 27. 

Lenzoni Carlo, scrive in difesa di 
Dante, 324. 

Leone X. Secolo da lur chiamato, 
174. Ambasciata dell'Ariosto a 
lui, 176. Assiste ai Suppositi 
dell'Ariosto, 180. Sale al Ponti- 
ficato, 202. Chiede consiglio al 
Machiavelli, 206. Prende a se- 
gretari il Bembo e il Sadoleto, 
280. Assiste alla rappresentazione 
della Calandra, 287. Assiste alla 
rappresentazione della Rosmuri' 
da del Rucellai, 287. Suo giudi- 
, zia sulle storie del Giovio, 288. 

Leto Pomponio. Sue notizie, 127.' 
Fondatore dell' accademia Ro- 
mana, 130-131. 

Liberati Giov. Antonio, creduto au- 
tore della commedia attribuita 
a T. Tasso, 263-264. 



Liburnio Niccolò, grammatico, 281. 

Loffredo. Vittoria, consiglia il Tasso 
. a scrivere il Mondo Creato, 2^ 

Lojola (di) Ignazio, Istitutore dei 
Gesuiti, 286. 

LoUio Alberto. Sua Ar£tusa, 261. 
Sue notizie, 346. 

Lombardelli Orazio. Suoi discoFsi 
relativi alla Gerus.' Liberata, 
274. 

Longo Alberigo, amico di A. Caro, 
306. ' Ucciso , come sì credette, 
dal Castelvetro, 350, 

Lottini Gian Francesco. Sue noti- 
zie, 401. 

Ludovici (de') Francesco. Sue noti- 
zie, 360. 



Machiavelli Lodovico figlio di Nic- 
colò. Sua morte, 208. 

— Niccolò. Sua censura alle Sto- 
rie del Bracciolini, 126. Suo giu- 
dizio sul Furioso dell'Ariosto, 
196. Vita e opere, 203-220. Ri- 
tratti che di lui ci restano, 230- 

. 231^ Edizioni delle sue opere, 
dette della Testina, 233. 

— Piero. Notizia sulla morte di Nic- 
colò suo padre, 207. 

Maddalò, avversario di JT. Tasso, 

241. 
Maffei Giov. Pietro. Sue notizie, 

392-393. 
Magno Celio, revisore della Ger. 

Liberata, 252. Sue Rime, 359- 

360. 
Majano (da) Dante, poeta, 27. 
Malaspina marchesi di LunigianH. 

ospiti di Dante, 37. 

— Monroello. Dedicato a luì il Pj.fr- 
gatorio.dì Dante, 4l8. 

— Celio, stampa la Gerus. Liber. 
senza il consenso dell'autore, 25^. 

Malatesta Sigismondo. Sonetto del 
.Berni contro' di lui, 291. 

Maleguccio Annibale, cugino dell'A- 
riosto, 183. 

— Sismondo, cugino* dell'Ariosto, 
183. 

Malespini Ricordano. Cronaca a lui 
attribuita, 30-31. 

— Gì acotto, 30. 

Malipiero Girolamo. Suo rifacimento 
del Petrarca, 73. 
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Malpìghini Giovanni, professore a 
Firenze, 125. 

t^anettT Antonio. Sua nocella del 
Grasso Legnaiolo,^140. Sue con- 
vqrsazioni sol sitò ^ misura delr 
V Inferno di Dante, 155. 

— 'Giannozzo. Sua vita del Petrarca. 
74. Sue- notizie, 126-J27. 

Manfredi, re di Sicilia, 26. • 

Manpabotti (de) Andrea. Sue opere, 
103. \ 

Manso march. Giovambattista, amico . 
di T. Tasso, 244 e seg. Sua Vita 
di T. Tasso. 272. 

Afauuzio Aido, il vecchio. Sue no- 
tizie, 132. 

— Il giovane, 352. 

— Paolo. Sue notizie, 352. 
Marchese Cassandra, amata dal San- 

nazzaro, 167, 168. 

Marsigli Luigi , teologo fiorentino. 
Riunione letteraria nel suo con- 
vento, 125. 

Marsuppini Carlo, 126. 
. Martelli Pucciandone, 27. 

Massimiliano II. Il Castelvetro gli 
dedica un suo lavoro, 350. Am- 
b'asceria del Paruta a lui, 354. 

Màttasalàdi Spinello de' Lamberti ni, 
30. 

Mauro Giovanni. Sue notizie, 291. 

Maezoni Iacopo. Sua Difesa di Dan- 
te, 324. Chiamato a Roma da 
Clemente Vili, 391. 

Mazzuoli Giovanni, fondatore del- 
^ l'Accademia degli Umidi, 314.' 
• * Berteggiato dal Gràzzini, 325. 

Medici (ile") Alessandro fatto duca 
di Firenze, 202. 

— Cosimo, compra la biblioteca del 
Niccoli, 125. Sue relazioni col 
Filelfo, 128. Fonda l'accademia 
J)latonica, 130. 

— Cosimo 1 duca di Firenze, 202. 
Ingrato verso il Guicciardini 222. 
Protezione da lui data alle let- 
tere in Firenze, 313 e seg. Vita 
scrittane da A. Manuzio, 353. 

— Ferdinantlo, prima cardinale, 
poi granduca di Toscana. Sue 
cortesie verso T. Tasso, 241. 
Onori da lui resi a T. Tasso, 244. 
Onorato dal Caporali, 388, 389. 

— Giovanni dalle Bande Nere. Suo 
esercito, 205. Sua stretta amici- 
zia con Pietro Aretino, 294. 



Medici (de') don Giovanni, figlio di 
Cosimo I, 334. 

— card. Giovanni. Vedi Leone X. 

— Giuliano, figlio di Piero. Amante 
dejla Simoneua, 146, 151. Uccisa 
dai' congiurati, 152. Pianto dal 
Benivieni, 155. 

— Giuliano figlio di Lorenzo il Ma- 
gnifico. L'Ariosto ne piange la 
morte, 184. Introdotto dal Bembo 
nel suo Dialogo della lingua vol- 
gare. 282. Introdotto a parlare 
nel Cortegiano del Castiglione, 
283. 

— card. Griuliò governa Firenze, 202. 
È fatto pontefìpe col nome di. 
Clemente VII, ivi. Dà incarico 

» al Machiavelli di scriver le Sto» 
rie, 207. Vedi Clertiente VII, 

— Ipjyolito, mandato a Firenze tia 
Papa Clemente VII, 202. Sue re- 
lazioni col Berni, 290. Protettore 
di .letterati, 299. 

— Leonora, riceve la dedica del 
Torrismondo, 262-263, e delle 
Rime di T. Tasso, 264. 

— Lorehzino, uccide il duca Ales- 
sandrOi 202. Sue notizie, 320. Mo- 
tivi che lo indussero a uccidere 
il duca Alessandro, 338-39. 

— Lorenzo il Magnifico. Suoi studi 
e opere, 146-148. Sue relazioni 
col Savonarola, 153. Sua burla, 
descritta dal Grazzjni, 326. 

— Lorenzo, Duca d'Urbino. Elegia 
dell'Ariosto per lui, 184. Il Ma- * 
chiavelli gli dedi&a il Principe, 
211. . 

— Piero figlio di Cosimo, promuove 
il certame sulla lingua italiana, 
137. . 

Merula Giorgio, avversario del Po- 
liziano,* 149. 

Mirandola (della) Pico, membro del- 
l'accademia Platonica, 130. 

— Giovanni Pico, amico di Aldo 
Manuzio, 132. Sue notizie, 154- 
155. 

Molza Francesco. Sue notizie , 298- 
299. Suoi scritti intorno a Lo- * 
renzlno de' Medici, 338-339. 

Monte (dal) GuidobaldQ, condisce- 
polo di T. .Tasso, 238. 

Montefeltro (da) Federigo, duca d'Ur- 
bino. Scolare di Vittorino da 
Feltre, 129. Sua biblioteca, 130. 
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Montefeltro (da) Guidobaldo I, pro- 
tettore degli studi, 278. 

Montemagno (da) Buonaccorso, imi- 
tatore del Petrarca, 107. 

— BuoDaccorso, nipote, 162. 

Mori AscaDÌo. Sue notizie, 375. 

Moro (il) Lodovico , protettore degli 
stu4i, 160. 

Mosti Agostino, priore dello Spe- 
dale dì S. Anna a Ferrara, 243. 

Mureto Marcantonio, professore a 
Roma, 390. 

Mussato Albertino, e suoi drammi 
latini, 159. 

Muzio Girolamo, intendeva fare un 
poema su Gerusalemme, 251. Soe 
notizie, 365. Sua terzina, '^72. 



Nardi Jacopo, frequentatore degli 
Orti Oricellari, 206. Sue noti- 
zie, 314. 

Nelli Pietro, novellatore senese, 836. 
Sue satire, ivi. 

Nerli (de*) Filippo, frequentatore 
degli Orti Oricellari, 206. Sue 
notizie, 316. 

Nero (del) Bernardo, interlocutore 
in un dialogo del Guicciardini, 
224. 

— Tommaso. Fondatore dell* acca- 
demia degli Alterati^ 330. 

Niccoli Niccolò, e sua biblioteca, 
125. 

Niccolò V. Sue notizie, 127. 

Nobili (de*) Flaminio, revisore della 
Gerus. Liberata, 252. 

Nores (de) Giasone, censura il Pa- 
stor Fido , 347. «Uditore di Tri- 
fon Gabriele, 352. 

Notturno (il) napoletano, 164. 

Novelle (cento) antiche, libro d*igno- 
to autore, 31-32. 

Novello Guido, ospite di Dante, 38. 



Oddi (degli) Niccolò, piglia parte 
nella questione del Tasso, 255. 

Ongaro Antonio. Suo Alceo, 367. 

Ordelaffi (degli) Scarpetta, ospite di 
Dante, 37. 

Orlandi Guido, 29. 

Orosio Paolo. Sue storie, tradotte 
nel sec. xiii, 30. 



Orsino Fabio, Il Tasso gli dedica 
la sua Risposta di Roma ecc., 
268. 

Ottonelli Giulio, piglia parte nella 
questione del Tasso, 255. 



Palmieri Matteo. Sue notizie, 139- 
140. 

Pandolfini Agnolo. Questione sul 
libro Del governo della fami- 
glia, a lui attribuito, 138-139. In- 
terlocutore nella Vita civile del 
Palmieri, 139. 

Panigarola padre Francesco. Let- 
tera del Tasso a lui, 259. Il Sal- 
viati gli dedica un suo libro, 
327. 

Panormita. Vedi Beccadelli An- 
, tomo. 

Paolo U, perseguita TAccademia 
Romana, 131. 

— III, L'Aretino gli dedica V Ora- 
zia, 295. Invita il Varchi a Ro- 
ma, 317. 

— IV, prende per segretario di 
Stato mons. Giovanni della Casa, 

. 303. Canzone scrittagli dal Tan- 
siilo, 381. 

Parrasio Aulo Giano , membro del- 
Taccademia di Napoli, 13L Fon- 
datore dell* accademia di Cosenza, 
379. 

Paruta Paolo. Vita ed opere, 354- 
356. 

Passa vanti Jacopo. Suo Specchio 
ecc., 115-116. • 

Passerini cat'd. Silvio, preposto al 
governo di Firenze, 202. Protet- 
tore del Vasari, 333. 

Patrizi Francesco. Sue notizie, 401. 

Pecora (del) Jacopo e suAFimero- 
dia, 110 

Pellegrino Camillo, lodatore della 
Gerus. Liberata, 254. 

Pescetti Orlando, piglia parte nella 
questione del Tasso, 255. 

Petrarca Francesco. Notizie sulla 
vita e le opere, 59-76. Sua am- 
mirazione per la Divina Com- 
media, 75. Sue relazioni col Boc- 
caccio, 78-79. Suo giudizio sul 
Boccaccio, 94. Canzone del Sac- 
chetti in morte di lui, 118. Au- 
tore di una commedia, 159. 
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Piccolomini Alessandro. Sue notizie, 
336-337. 

— -Enea. Vedi Pia IL 

— Francesco, professore alTuniver- 
sità di Padova, 238, 239. 

Pico Giovanni. Vedi Mirandola 

{della), 
Piero (di) Paolino, cronista, 114. 
Pigna Giovambattista. Sue notìzie 

suirAriosto, 198. Sue canzoni 

commentate da T. Tasso, 268. 

Sue notizie, 342-343. 
Pilato Leonzio, traduce i poemi di 

Omero, 62. Chiamato a Firenze 

dal Boccaccio, 79. 
Pio II. Sue notizie, 127. 
-— IV, Suoi meriti verso gli studi, 

390. 

— V. Torquato Tasso gli bacia il ' 
piede, 240. Celebrato da T. Tasso 
in UD carme latino, 266. Fa im- 
piccare Niccolò Franco, 296. 

Pisa (da) Guido. Sue opere, 104. 

— Rusticiano. Sue scritture, 25. 
Pisano Gallo, poeta antico, 27. 
Pistofilo Bonaventura, segretario 

d'Alfonso I d'Este, 183. 
Pistoja (da) Gino. Vedi Sinibuldi. 

— (il). Vedi Cammelli Antonio. 
Pitti Jacopo. Sue accuse al Guic- 
ciardini, 232. Sue notizie, 319. 

Platina Bartolomeo. Sue notizie, 128. 
Pletone Temisto. Sua dimora a Fi- 
renze," 130. 
Poderi co Francesco. Sue relazioni 

col Costanzo, 383, 384. 
Poliziano Angelo, lodato nel Mor- 

gante, 145. Vita ed opere, 148- 

153. 
Polo Marco. Suoi Viaggi^ 30. 
Pomponazzo Pietro, professore a 

Bologna, 363. Sue notizie, 371. 
Pontan(> Gioviano. Sue notizie, 131. 

Celebrato dal Sannazzaro, 166. 
Porta Malatesta, piglia parte nella 

questione del Tasso, 255. 
•— (della) Giambattista. Sue notizie, 

386-387. 
Porto (da) Luigi. Sue notizie, 354. 
Porzio Camillo. Sue notizie, 384-385. 

— Simone, padre di Camillo, 384. 
Piato (da) Giovanni. 11 Paradiso 

degli AlbePti, 120. 
Protonotario Stefano, poeta, 27. 
Pucci Antonio. Vita ed opere, 116- 

117. 



Pulci Bernardo, autore di Rappresa 
' Sacre^ 142. Altre sue opere, 145. 

— Luca. Sue opere, 146. 

— Luigi. Vita ed 'Opere, 143-145. 
La sua Beca di Dicomano, 147: 



Raffaelli (de*) Bosone, 37. Suo ro- 
manzo, 103. 

Rangoni conti. Guido, Ercole, Clan* 
dio, protettori degli studi, 279. 

— Guido, ricordato, 370. 

Razzi don Silvano. Credesi autore 
degli esordi nelle Vite del Va- 
sari, 334. Sua Vita del Varchi, 
338. 

Ricci Giuliano, nhpote di N. Ma- 
chiavelli, 208. 

Ricco Mazzeo, 27. 

Rienzo (di) Cola. Sua amicizia col 
Petrarca, 62. Canzone del Pe- 
trarca, a lui diretta, 71. 

Rinuccini Alamanno,' 136. 

Riva (da) Bonvesin, poèta, 25. 

Rivalta (da) Giordano. Suepredicfctf,. 
114-115. 

Robortello Francesco, professore a 
Padova, 238. 

Ronsard Pietro, conosce T, Tasso,. 
240. 

Rossi (de") Bastiano , piglia parte 
nella guerra a T. Tasso, 254. 

— Pino. Lettera consolatoria dei 
Boccaccio a lui, 95. 

— Porzia, madre di T. Tasso, 237. 

— Roberto, 125. 

Rota Bernardino. Sue notizie, 380. 

Rotterdam (da) Erasmo. Suo giudi- 
zio sul poema del Sannazzaro, 
167. Dove addottorato, 373. 

Rovere (della) Francesco Maria II, 
compagno dì studi a T. Tasso, 
238. Protettore degli studi, 279. 
Sue relazioni con B. Baldi, 377. 

— Guidobaldo II, ospite di B. Tasso, 
238. Protettore degli studi, 279. 

Rucellai Bernardo fondatore degli 
Orti Oricellari, 206. 

— Cosimo, figlio di Bernardo, 206. 
Il Machiavelli gli dedica i suo» 
Discorsa 210. 

— Giovanni. Sue notizie, 287-288 

— Palla, pubblica le Api del fra- 
tello Giovanni, 288. 

Ruggerone, antico poeta, 27. 
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Ruscelli Girolamo. Sua afTermazìone 
riguardo ai 5 canti dell' Ariosto, 
194. Guastatore del poema del- 
TA riosto, 196. Sue notizie, 353. 

Ruzzante Angelo. Sue notizie, 372. 



Sacchetti Franco. "^ Vita ed opere, 
118-120, 122. 

Sadoleto Jacopo, revisore del Cor* 

.. tegiano di B. Castiglione, 283. 
Sue notizie, 288. ' 

Salernitano Masuccio. Sue Novelle, 
165. 

Salutati Coluccio, sua Vita 'del Pe- 
trarca, 74. Segretario della Re- 
pubblica Fiorentina, 125. 

Salviati card. Giovanni, 290. 

— Leonardo. Suo giudizio sullo scri- 
vere del Machiavelli, 209. Sua 
guertra al Tasso, 254-55. Sua 
lode al Bembo, 282. Suo elogio 
del Varchi, 318. Sua lode alPAm- 
mirato, 320. Sue notizie, 327-28. 
Sue opere minori, 339. Rivede 
il Pastor Fido, 347. 

Sannazzaro Jacopo. Vita e opere, 
165-169. Sue relazioni col Co- 
stanzo, 383. 

Sanseverino Amerigo. Lettera di 
B.. Tasso a lui, 238. 

— principe Ferrante, protettore di 
B. Tasso, 237. 

Sanvitali Eleonora, amata da T. 

Tasso, 241. 
Sappi Fra Paolo, amico del Porta, 

386. 
Sassetti Filippo. Sue notizie, 331- 

332. 
Sasso Panfilo, poeta, 164. 
Savoja (dij Carlo III, favorevole 

agli studi, 279. 

— Carlo Emanuele. Sue offerte al 
Tasso, 242. Sue relazioni col 
Guazzo, 376. Sue relazioni col 
Boterò, 394. 

— Emanuele Filiberto, restauratore 
della civiltà in Piemonte , -279. 
Invita G. B. Giraldi nella Uni- 
versità di Mondo vi, 342; 

Savonarola Girolamo. Vita ed opere, 
153-54 Disprezzato dal Machia- 
velli, 203. 

Scala (della) Alboino, ospite di Dan- 

. te, 37. 



Scala (della) Cane, ospite di Dante, 
38. Epistola di Dante a luì, 46. 
Dedicato a lui il Farad, di Dantfs 
48. Se sia il Veltro di Dante, 56- 

— Mastino tiene in ostaersrio Giov. 
Villani, 112. 

Scala Bartolommeo, avversario del 

Poliziano, 149. 
Scalabrino Luca, revisore della Ge- 
rusalemme Liberata, 252. 
Scaligero G. Cesare, amico dei Ban- 

dello, 374. 
Segni Bernardo. Sue notizie, 316- 

317. 
Sercambi Giovanni, cronista, 114. 

Sue Novelle,'l2Q. 
Serdonati Francesco, tradutt. della 

Storia di G. P. Maffei, 392. 
Sermini Gentile, novelliere, 336. 
Sforza Battista, celebre scrittrice, 

128. 

— Giovanni, signore di Pesaro, fa 
morire il Collenuccio, 161. 

Sìenk (da) S. Caterina. Sue lettere^ 

116. 
Sigoli Simone. Suoi Viaggi, 114. 
Si gonio Carlo, professore a Padova* 

238. Sue notizie, 349. 
Simoneta Cicco, erudito, 128. 

— Giovanni, erudito, ivi. 
Sinibuldi-Cino. Sua canzone a Dante, 

40. Notizie sulla vita e le opere, 
105-106. 

Soderini Piero, fatto gonfaloniere 
di Firenze, 201. 

Sordelló, poeta mantovano, 25. 

Sozzini A., novelliere senese, 336. 

Sperone Speroni, amico di T. Tasso, 
238. Revisore della Gerusalem- 
me Liberata, 252. Suo giudizio 
SMÌVAmadigi, di B. Tasso, 362. 
Sue notizie, 363-365. 

Spinelli Matteo, cronista, 30. 

Spira '(da) Giovanni e Vindelino, 
stampatori, 132. ' 

Spoleto (da) Gregorio, maestro del- 
l'Ariosto, 175. 

Stabili Cecco. Notizie sopra di lui, 
107. 

Stampa Gaspara. Sue notizie, 358- 
359. 

Stefani Marchionne. Suai«forta,213. 

Stefano Enrico, dispregiatore della 
lingua italiana, 330. 

Stefano re di Polonia. Suoi inviti 
al Murato, 390. 
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Stoppa Frate. Suk profezia, 106- 

Strada (da) Giovanni, maestro del 
Boccaccio, 77. 

Stradino. Vedi Mazzuoli, 

Strozzi Ercole, poeta latino, 179. In- 
trodotto dal Bembo nei suo Diar 
logo della lingua volgare, 282. 

-^ Lorenzo. Si crede autore della. 
Peste ecc. attribuita al Machia- 
velli, 219. 

— Palla. Sue cure per le lettere 
classiche, 125. 

«— Tito, marito della Benucci, 176. 



Tansillo Luigi. Sue notizie, 380- 

383. 
Tarsia (di) Galeazzo. Sue poesie 

amorose per V. Colonna, 298. 

Sue notizie, 379-380. 
Tasso Bernardo. Sue notizie, 237 e 

seg. Sua vita ed opere , 360-362. 

Sua lettera %\x\VErcole del Gì- 

raldi, 370. 

— Cornelia, sorella di Torquato, 
237, 242. 

— Ercole. Lettera di T. Tasso a 
lui, 269. 

— Torquato, innamorato del Pe- 
trarca, 73. Vita e opere, 236- 
276. Studiatore dLeW Italia Li- 
&«ra^a, 285-286. Ammiratore del- 
le poesie del Casa, 303. 

Tebalaucci Giacominì Antonio. Sua 
vita scritta dal Nardi, 314. 

Telesio Bernardina, fondato;*Q del- 
Taccademia di Cosenza, 379. 

Tempo (da) Antonio. Suoi commenti 
al Petrarca, 76. 

Tibaldeo Antonio, si crede il rifa* 
cito re AeWOrfeOy 151. Sue noti- 
zie, 163-164. 

l!o^\ (da) Jacopone. Sue notizie, 27. 
Sue laudi drammatiche, 141. 

Toledo (di) Pietro, viceré di Napoli, 
sua persecuzione a Ferrante S. 
Severino, 237. Protettore del Tan- 
sillo, 381. 

Tolomei Claudio. Sue notizie, 299. 

Tornabuoni Lucrezia, incita il Pulci 
a scrivere il Morgante, 143. Lodi 
di essa nel Margarite, 145. 

Torrenti no Lorenzo, stampatore a 
Firenze, 334. Si stabilisce a Mon- 
dovi, 373. 



Tosa (della) Simone, cronista, 114, 

Traversari Ambrogio. Sue notizie, 
125, 

Trinci 'Ugolino, signore di Foligno, 
invocato dal Frezzi, 109. 

T'rissìno Gian Giorgio, editore del 
libro De vulgari eloquentia, 43. 
Vita ed opere, 284-286. Riceve 
la dedica delle Api del RuceU. 
lai, 288. Se fosse il primo a 
usare il verso sciolto, ad8. « 

Trotti Alfonso, fattore di Alfonsa I 
d'Este. Sonetto deirAriosto con- 
tro di lui, 185. 

Trucses card. Ottone, protettore 
deirAfltoniano, 391. 

Turpino. Sua falsa cronaca di Carlo 
Magno, 144. 

Tursellino Orazio, discepolo di Q, 
P. Maffei, 392. 



U 



liberti (degli) Farinata, suocero di 
G. Cavalcanti, 29. 

— Fazio. Notizie di lui, 107. 

Ugo re di Cipri, invita il Boccaccio 
e scrivere il De Genealogia ecc., 
93. 

Urbano V, sue relazioni col Pe- 
trarca, 61. Ambascerie del Boc- 
caccio a lui, 79. f 

Urbiciani Bonagiunta, ricordato, 27. . 
Suo sonetto al Guìnicelli, 29. 

Urbino (d*) Raffaello, paragonato 
colPAriosto, 179. Epitaffio del- 
TAriosto a lui, 179. Dipinge gli 
scenari per una commedia del- 
TAriosto, 180. Amico del Casti- 
glione, 233. Protetto dal card. 
Dovizi, 286. 

Uva (deir) P. Benedetto, anàico del 
Costanzo, 384. 



Valdarfer Cristoforo, stampatore, 
132. 

Valenti card. Luigi, erige un mo 
numento a Dante, 38. 

Valentino (duca). Vedi Borgia Ce- 
sare. 

Valla Lorenzo. Sue notizie, 127. 

Valois (di) Carlo, in Firenze, 36.^ 

Valvasone (di) EÀrasmo. Sue notizie, 
369-70. 
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Varchi Benedetto. Suo giudizio sul 
Benivieni, 155. Suo giudizio sul 
Machiavelli, 230. Sue notizie, 317. 
Suo giudizio intorno a Dante, 
324. Guerra mossagli dal Muzio, 
366. Amico del Tansillo, 381. 
Lodatore dell'Antouiano, 391. 

Vasari Giorgio. Sua vita ed qpere. 
333-34. 

Vecchietti Bernardo, introdotto in 
un dialogo di R. Borghioi, 334. 

Vecellio Tiziano. Suo ritratto deU 
TAriosto, 198. 

Vega (della) Garcilasso, amico del 
Tansillo, 381. 

Vellutello Alessandro, commenta- 
tore di Dante, 56. Sua opinione 
sulla Laura del Petrarca, 66. Sua 
Vita del Petrarca, 74. 

Velluti Donato, cronista, 114. 

Veniero Domenico. Sue notizie, 358. 

Vergerlo P. P. Vedi Bernt. 

Verona (da) Giacomino, poeta, 25. 

Veronese Guarino. Sue notizie, 129. 

Vettori Francesco. Suo carteggio 
col Machiavelli, 206. 

— Piero. Sue notizie, 317. 

Vida Marco Girolamo. Sue opere 
latine, 289. 



Vigne (delle) Pietro, antico poeta, 26. 

Villani Filippo, ricoi'da l'epistola di 
Dante a' Can Grande, 46. Espo- 
sitore della D, Commedia in 
Firenze. 53. Sua Vita del Pe- 
'trarca,.74. Sua Vita del Boc- 
caccio, 78, 97. Sue Vite degli 
illustri Fiorentini, 113-114. 

— Giovanni. Somiglianze fra la sua 
cronica e quella attribuita al Ma- 
lespini, 31. Vita ed opere, 112- 
113. 

— Matteo. Sua cronaca, 113. 
Vinci (da) Leonardo. Suo Trattato 

della pittura, 141. Dipinge il 
Cenacolo, 374. 

Vinciguerra Antonio. Sue satire, 
164-165. 

Virgilio (del) Giovanni. Egloghe di 
Dante a lui dirette, 46. 

Visconti Giovanni, ospite del Pe- 
trarca, 61. 
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Zanchini Bernardo, uno de* fonda- 
tori del l'Accademia della Cru- 
sca, 328. 
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ERRORI 


CORREZIONI 


13, 


lin. 


7, seconda ediz. Torino, 
1877 


quarta ediz. Torino, 1884. 


16, 




11, aramea; 


arameo; 


30, 




20, Conti 


Conti d'antichi cavalieri 


50, 




26, i medesimi due mezzi 


l'Impero e la Chiesa 


67, 




22, ROTCH 


Ruth 


70, 




.14, sopravviene 


sopravvenire 


74, 




11, Epistole 


Epiatolae 


90, 




20, anima 


animo 


110, 




22, lez. Ili, 


lez. II, 


118, 




30, Gregorio IX 


Gregorio XI 


123, 




7, N. Tommaseo 


N. Tommaseo, Firenze, 


156, 




ult., di Parigi 


a Parigi 


159, 




16, Varsini 


Varrimi 


373, 




28, piene 


pieni 


182, 




7, di queste commedie 


(sì tolgano queste parole) 


194, 




23, esso 


essi 


195, 




26, G. Francesco 


A. Francesco 


202, 




34, 1636 


1637 


222, 




9, 1584 


1685 


•ivi,' 




18, J536 


1537 


240, 




16, poeta 


Torquato 


279, 




10, Ghiberti 


Giberti 


281, 




83, del Beml)0 


del Bembo, intitolata Prose della 
volgar Ungila 


287, 




1, Bbbnardo 


Giovanni 


298, 




ult., Luigi 


Francesco 
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